DISCORSI 
SCRITTURALI,  E 
MORALI  AD 


UTILE... 


Cesare  Calino 


Digiiized  by  Google 


DISCORSI 

SCRITTURALI, 
E  MORALI 

Ad  utile  trattenimento 
DELLE  MONACHE. 

OPERA 

DI  CESARE  C  ALINO 

Della  Compagni»  di  GESÙ'. 
PARTE  TERZA. 
Volume  Secondo 
PER  LE  PROFESSE 
Dignità,  &Ufficj. 


IN  BOLOGNA,  MDCCX VII. 


fer  Ferdinando  Piram ,  all'^Infegna  di 
S.  Antoni» .  Qua  Lic.  de'  Superiti! . 


Digitized  by  Google 


.4  ■  A 


Digitized  by  Google 


JO ANNE S PAULIJS 

SCARATTUS 

Societatis  JESU  in  Provincia  Ve- 
neta Pr^pofìtusProvincialis. 

CVmUbrum^  cuitìtulus,  Terza 
Parte,  Volume  Secondo  di 
Difcorfi  ad  utile  trattenimento 
delle  Monache ,  à  'Tane  Cafare  Ca- 
lino noftrx  Societatis  Sacerdote  conferì- 
ptum  jtliquot ifttfdevn  SocietatisTbeo- 
Jogirecqg.noverintyé'  in  lucem  edipof- 
Je probaverim  ;  Toteflate  nobis  ,  à  Re- 
verendo Tatre  Micbaele  ^Angelo  Tam- 
burino Trxpoftto  Generali^  ad  id  tradi- 
ta, f acuitatene  concedtmus  ,  ut  Tjpis 
mandetur ,  fi  ita  iis  3  ad  quos  pertinet , 
•videbitur;  Cujus  rei  graùs.fias  Ittteras 
manunoflra fubfcriptas^  et Sigillono* 
ftro  mumtas  dedimus. 

Tarn*  die  2  4.  Septembris  1 7 1 5» 
Jo.  Paulus  Scarattus. 
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Vidit  D,  Francìfcnr  Aloyjtue  Morelli 
Barnabita  Cong.  Cler.  RfA  S.  fault 
SanttijJftUf  Inquijttionir  Qonfultor , 
in  Ùcci.  Metropol.  Pcenitentiarius  , 
,fro  Emtnentiffìmo ,  &  Rewrendijfinta 
Domino  D.  Cardinali  Jacobo  Boncom~ 
pagpo  Archìepifcop  Bottoni f,&Prin* 
cipeS.R.  I» 

Videat  de  mandato  Reverendi  fi.  Patri f 
Inquifìtoris  Adm.  R.  P.  D.  Andrea; 
Bolognetti  Tbeatmut  Revifor  prò  S. 
.   Officio  ,  &  referat  &c. 

Fr.Jo.  Anton ius  Valle  Provka- 
riusS.  Officii  Bonomo. 

Tanti  AucJorh;  quali  s  eft  Adm.R.T. 
Ceefar  Colini  Soc.  Je  fu;  fujficit  «o- 
men ,  ut  ornili  Laude  dignumjudicetur 
opus  :  ita  afferò 
Ego  D.Andreas  Bolognetti  Cler. 
' . .      Reg.  S.Theoìog.  Prof.  Exam. 
Synod. ,  &  S.  Officiì  Revifor  . 

Attenta  fupr  aditi  a  atteft ottone 

Imprimatur 
Fr.Jo.  Antonius  Valle  Provicarius  S. 
Offici!  Bononise,     '  :- 
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DISCORSO 

PRIMO. 

Debbora  Reggitrìce  del  popolo 
d'Ifi-aelc. 

OSSERVAZIONI  VARIE 

Per  le  Badeflè  ,  Priore ,  o  fottò 
qualunque  titolo,  Superiori 
delle  Monache. 

Erat  autem  Debbora  propheth  uxor  La* 
fìdotb  ,  qua  judtCitbat  pabulum  ìn 
Ufo  tempore  &c.  Judic.4.4. 

Opo  avere  trattenu- 
te con  dìfcorfi  più 
generali  leReligio- 
fe ,  ora  voglio  fcen- 
dere  a  trattare  delle 
loro  dignità  in  par- 
ticolare ;  e  come  le 
Badellè ,  le  Priore ,  e  fotto  qualfivo- 
glia  titolo  le  Superiori ,  fono  il  primo 
perfonaggio  ne'  Monifterj ,  e  Conven- 
tifosi  faranno  il  primo  argomento  al- 
A  5  le 
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6  Dìfcorfo  Primo 

le  mie  riflemoni.  Non' è  già,  Madri 
Reverendiffìme;  eh'  io  mi' Itimi  da  tan- 
to ,  di  poter  fomminiftrarequalche  lu- 
me alla  voltra  prudenza;  Colamento 
proporrò  la  condotta  dì  altrui  alla 
voftraconfiderazione.  Debbora,qucl- 
la  gran  Donna  ,  che  lungamente  fu 
Reggitricedi  una  fedele  nazione,  vi 
potrà  elfere  gran  Maeltra  al  governo 
della  voftra  Religiofa  comunità . 
Dice  il  facro  Tello,  eh'  ella  giudica- 
Tratti  va  il  popolo  fedendo  fatto  una  palma  : 
«óumil-  judicabat  populum  titillo  tempore  ,&fe- 
13  '  debat  Jub  palma  ;  avrei  più  tolto  cre- 
duto ,  che  in  una  ftanza  ben  addobba- 
ta fedeffe  in  trono  Maeftofo  fotto  a 
baldacchino  di  porpora,o  volendóda- 
ie  udienza  in  campagna  aperta  ,  alme- 
no fpiegalfe  un  nobile  padiglione  di 
biflb,interlìatoafregi,  e  a  ricami  di 
feta ,  e  d'oro.  All'ombra  di  una  pian- 
ta pareva  doverfi  ritirare  più  tolto  una 
paftorella  a  prender  ripofo,  cheuna~» 
governante  a  pronunciare  fentenze  : 
Ma  la  fàggi»  Matrona  conobbe  ,  al 
governo  di  un  popol  di  Dio  eiTere  affai 
piùTpedienteun  modello  apparato  di 
(incera umiltà /che  non  fono  tintele 
pompe  luminofe  d'altiero  fallo  :  Ante- 
pofeun  feggio  dì  femplici  erbette  alla 
fontuofità  de*  troni  fuperbi ,  e  1  ombra 
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Badejja.  7 
innocente  di  una  pianta  trionfale  ai 
raggi  ingannevoli  di  una  corte  ambi- 
ziosa .  Judicabat  populum  ;  fedebat  fub 
palma*  Cosila  modeftia,  colla  quale 
Debbora  teneva  il  pofto,  larefe  ama- 
bilea  chi  le  i'avea  conferito;  eognuno 
più  volentieri  a  lei  fi  fottometteva  con 
offequiodiluddito  ,  perchè  in  lei  non 
vede  vali  ne  fatto,  ne  alterigia  di  domi- 
nante: afiendebantque  adtam filti  Ifra. 
el .  Cosi  ne'  Monalìer j  de*  portare  la 
fua  dignità  qualunque  Reggitrice,  che 
fia  veramente  portata  da  fpirito  dei 
Signore.  Rcflorm  te  pofuerunt  ?  dice 
lo  Spirito  Santo  nell'Ecclelìartico  :  no- 
li txtolli  :  ejio  in  illit  quafiunus  ex  ìllìr,  f. 
Siete  (lata  follevata  dalle  voftr e  Reli- 
giofe  al  governo  ?  Non  vi  lafciate  fol- 
levare  da  qualche  voftra  ambiziono 
a  puntiglio .  No//'  txtolli .  Non  ripo- 
nete il  decoro  della  voftra  dignità  nel- 
la altura  del  portamento  Holi  extolli . 
Io  non  vi  vieto  il  ritenere  quelle  pre- 
minenze e  prerogative ,  che  dà  al  vo- 
(ito  porto  la  confuetudine  del  Mona- 
ftero  ;  ma  fiate  ben  perfuafa,  cilene 
uno  fplendido  appartamento,  ne  i  fon- 
tuolì  arredi ,  ne  certa  foltenute/za  di 
fufììeguo,  fono  i  raggi  ,  che  recano 
maeftà  a  un  religiofo  fnperiorató  « 
Quanto  in  faccia  alle  altre  Monache 
A  4  può 
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8  Difcwfo  Primo 

può  comparire  carattere  di  fuperbia  t  - 
tanto  macchia  con  nero  sfregio  la  vo- 
ftra  dignità.  Reffaretn  te  fofìteruat t. 
notiextollt.  Quel  vortro  dire  più  vol- 
te, che  fletei'  infima,  e  la  più  indegna 
di  tutte,  lì  riceverà  come  umiliazione 
affettata,  fe  il  voftro  tratto ,  e  le  voftre 
azioni  moftreranno  alterigia,  mentre 
la  voftra  lingua  moftra  umiltà .  EJia-in 
iUìf)<ptaJf  ima  ex  ilìit.  Siate  coli'  al  tre, 
comefefoftc  una  dell'altre.  Laaffa- 
bilità ,  la  manfuetudine  ,  la  degnazio- 
ne, la  fociabilità  di  chi  governa ,  fono 
le  più  forti  attrattive  per  guadagnare 
laflima,  e  il  cuore  di  quelle,  che  fon 
governate  \  nelle  quali  verfo  la  Supe- 
riore per  queito  appunto  farà  più  ri- 
fpettofa,  perchè  più  fpontanea,  e  più 
cordialelariverenza.  Non  v'àcofa, 
che  tanto  faccia  crefcere  una  Superio- 
re nella  (lima  delle  fue  Religiofo  , 
quanto  una  certa  umiltà  ,  aliena  da 
ognifembiantedi  fatto  ;  i'abbaflarfi, 
èunalzarfi.  Criftoftcflb,diceS. Ber- 
nardo ,  non  potendo  per  cagione  della 
fua  divinità  crefcere  col  faiire,  trovò 
il  modo  di  crefcere  col  abbaffarfi:  Nel- 
la fomma  altezza  della  fua  divinità  % 
fopra  laqualenon  fi  poteva  pattare  più 
in  aIto,trovò  un  altro  geoeredi  altez- 
za ,  alla  quale  li  fublimò  col  tenerli  più 
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Badejla .  9 
albaffo.  Cbriitus  camper  naiuraindi-  £r^"*; 
uinitatis  nonbaberet  quocrefceret ,  vel  itJU'ei» 
afcenieret ,  ultra  Deum  nibilefi, 
per  defcen  fum  quonwdo  ere/atra  in  venit. 
Voi  ficte  coftituita  nel  pia  fublime  po- 
rto del  voltro  Convento;  a  maggior  di- 
gnità voi  non  potete  falire;  Siate  trat- 
tabile» cortefe,  degnevole ,  e  crefeere- 
te  in  iftima  con  umiliarvi  :  far  defien- 
fimi  quomodo  creperei  invenit  .  Que- 
lla mafiìma  Crifto  capo  di  tutta  la_ 
Chiefa  pretefe  imprimere  ne'  capi 
d' ognF comunità ,  quando  diffe.  Di- 
feiteame,  quia  mittt  fum,  &  bumilir 
corde  :  quella,  quando  e  coirefempio  , 
e  colle  parole  infegnò  a'  fuoi  Appofto- 
li,  il  più  nobile  eferemo  di  un  religio- 
so fuperiorato  doverfi  impiegare  in  un 
amile  fervitù.  I  Re  delle  genti  fi  met- 
tano in  aria  da  Padroni.  Rega  gea-  ^  ^ 
tìum  dommantur  eortim;  ma  voi  non  co-  iS,  ' 
ti.  Voi autmnonfic ;  cni  è  maggiore 
degli  altri  ferva  agli  altri ,  queft'  è  il 
mioefempio.  Qui  major  tjl  in  mbis  ; 
fiat  ficut  minor,  &  qui  pmcejjor  efi, fi- 
cai mini/lrator.  Ego  «arem  in  medio 
veftrumfuni,ficut  quintini/Irai.  Mai 
non  temiate ,  che  f  umiltà  manfueta 
del  tratto  pregiudichi  al  decoro:  anzi 
Santo  Agoftino  vi  afficura ,  che  nella 
luce  di  una  (incera  umiltà  meglio  nf- 
A  J  pl=n- 
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io  Difcorfa  Primo 
plendono  i  raggi  di  una  nobile  maeftac 
Liei  bumilitàry  tbi  miìcfttt.  Segga  pur 
Debbora  più  tolto  a  guifa  di  pairorel- 
la(  che  di  dominante,  sù  ver.  i  erbette, 
non  su  trono  maeiiofo  ;  ali  ombra  ài 
una  pianta ,  non  di  un  broccato  ;  non  | 
lafcerà  per  quefto  d'eilere  riverita  .Ju- 
dttitbat  populumin  ilio  tempore  ;  fhdebat 
fubpalmd.  Qyeftamedeiìma  umiltà  di 
tratto  darà  molta  efficacia  al  voftro 
governo.Quanto  manco  voi  terrete  di 
puntiglio ,  e  dì  fuilìeguo ,  tanto  meno 
vi  farà  fatto  contralto.  Contro  que* 
fiumi,  che  voglionfàréde'  rigoglio^, 
ognun  da  all'anni:  tutto  il  vicinato  lo- 
to fi  oppone  ;  ognuno  contro  loro  alza 
terreno,  e  itrigne  con  argini  H  loro  or- 
goglio.* ataifiumi  nonriefeedì  Iten- 
derlìfullecainpagiiefuggctte,  fé  non 
con  rompere ,  e  il  loro  feorrerej  e  dan- 
neggiare .  Per  contrario  a  que'  cana- 
li, che  feorrono  modelli  tra  le  ior  ri pe, 
nonv'àchifi  opponga;  anzi  ognuno 
proccura  di  derivarli  neTuoi  prati ,  e  fi 
tiene  ben  carequell'  acque ,  che  innaf- 
fian  con  frutto,  non  innondano  con  ro- 
vina. Senna  Superiore  vuol  portare 
la'fua dignità  con  orgoglio,  tolto  tro- 
va contratto .  L' umana  fuperbìa  trop- 
po inclinata  a  dominare,  non  tollera 
Con  pace  tanta  oltentaiione  di  predo- 
-»  •-  roi- 
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minio.  Lefudditefcontentefì  metto- 
no in  armi  ;  invocano  il  braccio  de*  lor 
Prelati,  edalzan  argine  a  rellrignerc 
il  corfo  ,c  V  impeto  della  Badelfa ,  che 
lor  fovrarta .  Una  Superiore  altiera-, 
non  rottomene  facilmente  le  ftiddìtc 
fenza  rotture  ,  e  fottomelìè  con  for/a , 
refìan  fuggette  con  danno  .  Una  Su- 
periore umile  nel  Tuo  tratto  è  amata, 
«cara  ,e  le  Tue  correzioni  ,ci  fuoi  av- 
vi lì  fi  ricevono ,  o  con  più  genio ,  o  al- 
meno con  minore  rifentimento,  quan- 
do lì  riflette,  che  non  fono  una  fuper- 
ba  innondazione  ,  ma  un'  amorevole 
innaffia .  Debberà  non  alza  trono,  e 
ognuno iì accolta,  e  ognuno  d  pende 
dalla  Tua  giudicatura .  Sede  ut  fub pal- 
ma :  afundebanl  %ptt  ad  cairn  Jilu  ifrael  in 
orane  judteium . 

Giudicava  Debbora  fotta  a  una_,  , 
palma,  e  quella  palma  chinmavali  an-  N0n"(;o- 
ch' ella  col  nome  Itelfo  della  Reggen-  verni"  .1 
te.  Sedebat  fub  palma  9qn*  nomine tilt-  cu^ne 
us  vocabatur .  Sicch ì  Debbora  gover- 
Bava  fotto  Debbora  .  Debbora  fub  njv"a' 
Debbora.  Quefta  voce  Debbora  dalla 
lingua  Ebr;a  à  tré  lignificati  ;  lignifica 
Parola; 'lignifica  Mele, e  fignitica  Ape. 
Debbora  governando  fotta  una  pal- 
ma ,  che  pur  chiamavafi  Debbora  vi 
infegna  ,  che  la  Superiore  deve  reg- 
A  6  ge- 
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TZ  Dtfcorfò  Primo 
gcrc  per  tal  modo,  che  fia  parola  folto 
alla  parola:  Verbum  fub  verbo.  Voi 
dovete elfere  parola  viva,  che  dirig- 
ga,  ammonifea,  comandi.;  ma  rutto 
fotto  all'  ombra  dì  altra  parola ,  che  vi  | 
dirigga ,  vi  ammonifea,  e  comandi  an- 
co a  voi  :  Queita  parola ,  fotto  la  qua- 
le dovete  contenervi  ,fono  le  vollre  re- 
gole, e  le  confuetudini  delMonalte- 
ro.  Sotto  quelle,  e  dentro  a  quelle, 
devefi  reflrignere  il  voftro  ordinare»  . 
Debbora  fub  Debbora  :  verbum  fub  ver' 
bo  ;  non  fupra  verbum ,  non  extra  ver- 
bum.  Sarebbe  un  difordìne  troppo  gra- 
ve nelle  comunità  Religiofe,  fequa- 
lunque  volta  fi  elegge  una  nuova  Su- 
periore, fi  dovefle  affiggere  alle  Co- 
lonne del  Convento  ;  lite  iella  nuova 
Badejfa  ;  e  fi  doveffe  leggere  una  lunga 
lilla,  nella  quale  fi  d  i  celie  ;  In  quefti 
tre  anni  Parla  top ,  coro ,  cibo,  regali, 
lavori, dillrìbuzione  di  tempi,  filen- 
aio  ,  ricreazione,  giardino,  avranno 
quella, equeftalegge:  così  vuolela_. 
nuova  Priora .  Se  alle  Superiori  fofTc 
lecito  il  far  così, ogni  nuovaReggen- 
te  farebbe  una  nuova  religione ,  eia 
ogni  mutazione  di  governo  fi  dovreb- 
be mutare  idituto.  Non  è  cofa  lode- 
vole ,  che  ne'  Monafter>  accada  col 
mutarli  le  Superiori  ciò,  che  accade 
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alla  terra  col  mutarti  delle  ftagioni. 
L'Autunno  oh  come  tratta  benela  ter- 
ra! fincheefTo  domina,  quella  noni 
che  bramare,  provveduta  d'ogni  gè* 
nere  dì  delizie,  e  di  frutti.  Succede 
l'Inverno;  eflfo  rigido,  eaufteroap- 
pena  comincia  a  dominare,  e  parche 
condanni  di  prodigalità  intollerabile 
laftagione,  che  è  preceduta;  e  tolto 
invola  e  fiori ,  e  frutti  ;  mette  la  terra, 
in  aria  di  penitenza  ;  la  fpoglia  d'ogni 
ornamento ,  e  tutto  è  rigore  ,  ed  auto- 
rità .  Succedela  Primavera  d'un  genio 
più  gentile:  a  lei  non  piacciono  tante" 
nevi  ;  le  fcioglie  :  a  lei  non  piace  tan- 
to rigore  ;  lo  tempera:  non  appruova 
unacampagnafidifardona;  la  vede  di 
finalto ,  e  la  ricama  di  fiori .  Succede- 
rà poi  F  Eftate  calda ,  focofa ,  e  to- 
fto  piglierà  di  mira  ;tante ,  quali  diffi  , 
fuperfltiità  della  terra  :  a  che  tanti  fio- 
ri, tante  verzure  ?  Quando  non  le  man- 
chi frumento ,  de'  contentarli .  Ecco- 
vi l'immagine  di  un  Convento  ,  nel 
quale  ogni  fuperìore  voglia  governare, 
conforme  alle  Idcedel  fuo  genio.  In 
ogni  triennio  fi  dovrà  mutar  faccia. 
In  un  governo  le  Reb'giofe  faranno 
provvedute  con  larga  mano ,  e  faran-. 
no  trattate  a  delizie ,  e  a  carezze  :  ma 
quello  Autunno  non  durerà  .  Altra 
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Di  fior  <b  Primo 
fuccederà  rigida,  c  auftcra ,  che  to- 
glierà quafi  grande abufo  ogni  piccola 
ricreazione:  toglierà  quaii  intollera- 
bile fei al acqu amento  ogni  piccola, 
fpefa:  non  parlerà  che  di  povertà,  di 
mortificazione,  di  penitenze  :  ahi  duro 
Inverno  !  Ma  ,  come  è  genio  di  crii 
fuccede,  farfi  le  idee  affatto  opporle 
a  chi  precedi,  verrà  altra  Superioro 
forfè  troppo  rilalfata,  che  confumerà 
inunmefe,  quanto l'alrra  raccoltili 
,  tre  anni  ;  accorderà  ogni  licenza;  la- 
feerà  ch'empiali  il  Monafterodi  fuper- 
fluità,  e  dì  delizie.  Ma  non  fempre 
durerà  Primavera:  Succederà un'Eira- 
te  ;  un  umor  caldo ,  e  focofo  ;  una  ze- 
lante ìndifereta,  e  crederà  d' elfcre  in- 
dù lgentiflìma,  fe  non  arriverà  a  toglie- 
re ancor  il  pane.  E' cofa  di  maravi- 
lia,  che  in  Monafterj  già  piantati,  e 
abiliti  da  molti  fecoli,  leReligiofe 
non  fappiano  quali  lìano  t  lor  uh  :  è  co- 
fa  di  maraviglia,  che  ogni  anno  fi  deb- 
ba controvertere  fui  lavoro ,  full'  ore , 
fulcoro,  fulle  grate,  fui  cibo.....E'- 
poifibile ,  che  nei  decorfo  di  ranti  anni 
refti  ancor  luogo  a  tanti  dubbi  ?  E'pof- 
fibile,  che  tutte  le  cofe  ordinarie  ad 
accadere,  non  abbiano  il  fuoftabili- 
mcnto ,  e  non  fiatilo  ;  come  fi  abbiano 
a  praticare?  Tutto  farà  riabilito, ma 
quan- 


Digilized  by  Google 


•  BaÀeffìt.  |f« 
quando  chi  governa  non  vuol  eflere 
verbum  fub  verbo ,  rende  inutile  ogni 
ftabilimento,  non  volendo  reggerò 
eonforme  à  ciò  ,  che  fu  decretato  : 
anzi  tal  volta  fi  trova ,  che  fi  contra- 
tìkono  tra  loro  i  decreti,  perchè  n'à 
impetrati  de'  nuovi  qualche  Reggì- 
trice ,  che  non  volle  federe ,  e  acquie- 
tarti all' ombrade' già  Formati:  n«t_. 
Debbora  fub  Debberà  ;  verbum  fub  ver- 
bo; ma  Debbora  extra  Debbora m_, 
verbum  extra  verbum .  Credetemi ,  ri- 
verìtirhme  Superiori  ;  nel  voftro  go- 
verno fempte  vi  de'riufcire  fofpetto  il 
volito  genio ,  quando  cotefto  ami  lo 
novità,  e  fi  diftacchi  dall'ufo.  Sarà 
piena  di  difordìni  lavoftra  famiglia  ; 
e  voi  la  crederete  perfettamente  go- 
vernata, e  faretecontenrillimcdi  voi 
medefime,  fol  tanto  che  vi  riefea  di 
cfeguirelevoftreidee.  Ai  Re  del  ftio 


le  fue  Leggi  ;  acciocchì  quefte  fotfero 
la  regola  de'  lor  comandi .  Pojlquam^.  totatir, 
itutem  federit  in  folio  Regni  fui^  deferì-  l> l8- 
bet  fib  't  Deuieronomium  legis  hujus  iaL 
volumine ;  e  perchè  non arrivaffealie 
loro  mani  alterato,  voleva,  che  ognu- 
no ricorreife  all'autentico,  quale  iì 
cùnfervava  pretto  de'  Sacerdoti  ;  aca- 
ftent  exempl.tr  a  Sacerdo:ibus  Levitici 
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ló      .  Di  fior  fa  Trìmp 
tnbui  ;  e  voleva  lo  tenefle  preflò  di  fe f 
e  ne  ieggctfe  ogni  giorno  :  &  babebit 
fecum  ,  tegetquc  tltud  omnibus  dtebus 
txfuce*  Nelle  Comunità  ben  regola- 
te ordinariamente  i  Superiori  foglio- 
no  tramandarli  notate  a  libro  minutif- 
fimamentc  tutte  le  ufanze,che  di  gior- 
no in  giorno  fi  fon  praticate:  la  Reg- 
gi trice  [e  abbia  alla  mano,  e  nonna 
focile  a  diparticene  .  Quc*  Monar- 
chi ,  i  quali  nel  loro  governo  diftacca- 
ronfi  dal  iorolibro,  empierono  di  di- 
fordini  il  loro  flato  ;:  e  governando  af- 
fai male ,  pure  lì  lufingavano ,  che  t  of- 
fe lodevole  il  lor  reggimento ,  perche 
contentavanoil  loro  capriccio.  Gè- 
roboamo  fi  formò  idea  dì  tenere  ad 
ogni  collo  contcntiliimi  i  fudditi ,  ad 
altro  non  afpirando,  che  a  ftabilirfi 
nel  pollo.  Temè,  che  mantenendoli 
leleggi,  e  la  difciplìna del  Regno,  i 
fuoi  popoli  farebbero  pafTati  ad  altro 
Monarca .  Dixitque Jeroboam  in  corde 
Q-*'Z'**'fuo  :  autic  revertetur  Rcgnim  addomum 
8  *       David»  Per  tenere  ferini  nel  fuo  par- 
tito i  fuoi  fudditi ,  non  ebbe  orrore  di 
propor  loro  due  Idoli  ;  (limando  urL_ 
tratto  di  accorta  politica  l'averli  tut- 
ti idolatri ,  purché  follerò  tutti  con- 
tenti .  Excogitato  conjtlio  fecit  duos  vi- 
ulos  aureo: .  Era  pieno  di  facrilegj  tut- 
to 
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to  il  fuo  Regno,  pureGeroboamofi 
compiaceva  di  fe  frettò,  perchè  non  fi 
penfava  a  porre  altro  Monarca  fui  di 
lui  trono.  Se  una  Superiore  forma-, 
idea  del  fuo  governo  l'effère  rìfrabili- 
ta  nel  fuo  pofto ,  non  avrà  difficoltà, 
che  s'empia  di  Idoli  il  Monaftero, 
purché  le  Religiofe  le  faccìan  plaufo  : 
crederà ,  ogni  fua  idea  efter  perfetta  , 

?uando  quella  le  ferva  ad.  efière  con- 
ermata .  Geu  efaltato  al  trono  li  fa 
Idea  di  opporli  con  tutte  le  forze  a*» 
Gezabella ,  e  di  firaggere  tutte  le  con- 
venticole di  fiaallo  :  il  penfiero  è  giù- 
fto ,  ma  troppo  riftretto .  Glialtri  Ido- 
H  fi  lafciari  vivere  in  pace:  ttec  derelt-  to,»£ 
quii  v  'ttulos  aureor ,  qui  erctnt  in  Betbel^ 
tir  in  Dan-  GÌ*  Idoli  di  Dan,,  e  di  Be- 
tel non  fono  oggetto  del  di  lui  zelo; 
quali  abbia  compita  ogni  fua  obbli- 
gazione ,  quando  può  dire  di  avere  di- 
strutto Baal,  eprecipitata  la  Gezabel- 
la  .  Se  una  Superiore  fa  oggetto  di  fuo 
zelo  qualche  fua  naturale  avversione , 
fotto  lei  viveranno  in  pace  cento  ami- 
cizie particolari  ;  in  mezzo  a  cento  fa- 
zioni crederà ,  che  la  religiofa  oflèr- 
vanza  in  tutto  il  fuo  fiore  lìa  rìmef- 
fà,  quando  fi  potrà  dire,  chequalche 
Baallo  più  non  predomina,  e  che  qùaU  , 
che  Geiabella  è  mortificata. Salomo-  '  *  .;: 
ne 
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18  Diftorfo  Tritilo 
neà  tutto  il  Tuo  amore  alle  fabbriche  : 
tempi,  palazzi,  ftalle,  ville,  catini; 
mentre  in  un  luogo  fi  cuopre  il  tetto, 
nell'altro  fi  gettano  le  fondamenta  ■  e 
mentre  in  un  luogo  lì  fonda,  nell'al- 
tro fi  alzano  le  muraglie  :  in  tanto  ei 
tratta  sì  male  i  fuoi  fudditi,  che  par- 
lando quefti  col  di  lui  figliuolo  Ro- 
boamo  fi  dichiarano  d' encre  flati  rìu- 
«^'««riffimamenteoppreflì:  Pater  tms  iu- 
*  riffimumjugum  impofuit  nobis.  Potea_. 
ben  Salomone  fapere,  che  i  fudditi  fi; 
lamentavano  :  ma  egli  non  ne  faceva 
grancafo,  mentre  intanto  fi  fabbri- 
cava. Se  una  Superiore  fenzamifura- 
relè  forze  del  Monaftero  fi  fa  vanità 
d'eflerc  fabbrìciera,  per  reftringere 
ogn' altra  fpefa  ,  metterà  un  giogo  di 
risparmi  durìlfimo,  e  intollerabile: 
Non  farà  difficile  il  fàpere  i  non  in- 
giulti  lamenti  delle  Aie  fuddite ,  ma  a 
lei  poco  importarà ,  che  quefti  noiu. 
ceflino,  purché  la  fabbrica  vada  avan- 
ti ;  buon  per  lei,  fe  nel  cominciar 
queir  imprefa  non  furono  fe'polte  fot- 
to  alla  prima  pietra  la  giuftizia  ,  e  la 
Carità  .  Joram  Red'  Ifraele  nella  ftia 
atìèdiata  Samaria  è  diligente  nel  vifi- 
tare  i  poiti  :  irunjibat  per  murum  ;  e  ve- 

.  Btr s-  ^u"c  nutic  carn'  c''icc'° &  peniten- 
%.  *1'   la;  vtdttque  omms  poptdus  frfifw«t_, 
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quo  veft'ttus  erat  ad  cornetti  intrìnfecus  ; 
In  tanto  nella  fua  Città  lì  arrivò  al 
gran  difordine ,  che  eflèndo  affatto 
Sprovveduta  di  viveri ,  qualche  Madre 
giunfea  divorare  ifuoi  figliuoli  .  All' 
avvìfo  di  tanta  eftremità ,  il  mal  peni-i 
tente  fi  mette  in  aria  di  feroce-:  di -titN 
to  incolpa  Elifeo,  che  non  à  colpa  di 
nulla  i  e  prorompe  in  una  minaccia, 
in  un  giuramento ,  e  in  un  ordine  con- 
troalla  dì  lui  tefta.  H<ec  factat  mibì 
Deuty  &  bete  addai y  fi Jleterit  caput 
EU/et  fiiiì  Sapbat  fi/per  ipfum  bodìe .  Se 
una  Superiore  fi  lafcerà  predominar 
nel  governo  da  folo  genio  di  auftert- 
tà ,  farà  penitente  in  le  ftcfTa ,  e  vcftira 
ciliccj  pungenti  ;  farà  efatta  nel  vie- 
tare le  preci ,  ì  lavori ,  il  filenzio,  il 
ritiramento  dell' altre  Suore;  ma  non 
penferà  a  provvedere.  Quando  poi 
rifaprà  qualche  grave  difordine  acca- 
duto nei  Monaitero,  perchè  troppo 
mal  provveduto,  patterà  in  efeande- 
fcenza  contro  la  Camerlenga ,  contro 
la  Proccoratrice,  contro  la  Cucinic- 
ra,  contro  il  Fattore,  contro  chi  prov- 
vede, contro  chi  Ipende  ;  e  per  mette- 
re a  coperto  fé  disattenta,  minaccerà 
di  decapitare  dall'ufficio,  e  dall'  im- 
piego, chi  non  j  in  colpa.  Vi  farei  non. 
un  difeorfo ,  ma  un  toaio ,  fe-vi  velefli- 
gui- 
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2«  '  Di  fiòr/o  Trim» 
guidare  a  pano,  a  paflò  per  tutti  quei 
luoghi  della  divina  Scrittura,  ne'  qua- 
li vediamo,  che  chi  nel  fuo  governo 
volle  ufcire  dal  fuo  Deuteronomio ,  fù 
Principe  luttuofo  al  fuo  flato.  Con- 
tentiamoci di  fentire,  come  Dìo  itu- 
Ifaìa  parli  ad  una  Superiore,  che  al 
fuo  comando  fi  fa  regola  del  fuo  ca- 
priccio .  Saper  fenem  aggravaci j*gum 
V'i7-f'tttum  valdè:  &  dixijtt  in  fempiternum 
ero  domina»  Tu  ai  aggravato  forte- 
mente il  tuo  giogo  fopra  alla  età  più 
avanzata.  Gofa  ftrana!  pare,  che  al- 
la età  più  innokrata  una  Reggente 
debba  avere  più  riverenza  :  eflendo  U 
vecchiaia  per  gli  anni  più  indebolita  , 
pare ,  che  dal  governo  debba  eftere 
fileno  aggravata:  Come  dunque  fù 
prefodi  mirai!  vecchiume  ,e  fi  caricò 
tutto  il  giogo  sùchi  non  aveva  Ipallc 
fufficienti  a  portarlo  ?  Super  fenem  ag- 

fravttjli  jugnmtuum valdè?  Dirò  :  noi 
obbiamo  conlìderare  due  gioghi  : 
l'uno  è  il  giogo  delle  regole,  coititu- 
iioni,econfuctudini  delle  Comunità; 
c  quello  nelle  famiglie  Religiofe  è 
quel  giogo,  che  da  Crifto  fi  chiama-, 
fuo;  ed  è  un  giogo  amabile,  giogo 
foave .  Tallite  jugum  meum  fuper  vos  ; 
Jugummetm  fuave  efi^  &  oaus  meum-. 
'leve.  L'altro  giogo  è  il  capriccio  di 
chi 
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chi  governa ,  quando  fuor  delle  rego- 
le, coftituzioni ,  e  confuctudini  co- 
manda, e  vuol  che  fi  faccia,  non  per- 
chè il  Religiofo  iliituto  ,  ma  perchè  il 


tanro  di  Crillo,  quanto  de?  Superio- 
re ;  quindi  alla  ingiufta  Governante 
Dio  non  rimprovera  aggrava/li jugun 
mmm^m*  jugumtuum:  ai  aggravato 
quel  giogo,  che  non  è  mio,  ma  tuo; 
chenona  ilpefo  delle  mie  prefazio- 
ni, mail  foto pefode  tuoi  voleri:  ag- 
gravaci jugum  turni.  Quefto  giogo 
riefee  meno  grave  alle  giovani  ,  per- 
chè fono  meno  informate ,  ed  avvezze 
«Heconfuetudlnl  :  ma  alle  attempati-; 
che  fan  ben  diftinguere  il  capriccio 
dal  coftume ,  l' appaffionato  dal  ra- 
gionevole, la  navità  dall'.ufato,  un 
tal  giogo  riefee  non  tollerabile.  Ag- 
gravafli  fuper  fhnem  jugum  iuum,  ju- 
gum tmm  valile  .  Il  tuo  grandeabba- 
glio  fu,  fiegue  lo  Spirito  Sanro,  il 
confiderare  la  tua  autorità ,  quali  fof- 
fe  autorità  da  padrona ,  e  il  pervàder- 
ti di  dover  efiere  fempre  in  governo ,  e 
foterfempre  predominare.  EtJixiJli 
ittfempttermm  ero  Domina:  crebbe  il 
tuo  abbaglio  col  lufingarti  d'eifae 
affatto  indipendente.  £50  fum,  &  prx- 
ter  me  non  eli  altera':  Osteiti  fon  tutti 
in- 


fuo  umor  vuol  cosi:  quello  è  gii 
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21  Di  fcorJÒ  Primo 
ingannì .  L' cifcre  Supcriore  non  vuol 
direelfere  Padrona  del  Monairero ,  e 
molto  meno  in  perpetuo  ;  c  moftranq 
bene  poca  umiltà ,  e  molta  inquietez- 
za quelle  Keligiofe,  che  alzate  una-, 
volta  al  trono,  vi  vogliono  fempre 
tener  un  piede-ance,,  quando  rerfa_* 
dalla  fucceditrice  occupato  il  pollo; 
«  pretendono  di  tenere  in  fuggezionc 
la  nuova  Reggente;  e  avendo  finirò 
di  governare,  non  voglion  però  finir 
di  predominare.  Se  quelle  chiamava- 
nocroceil  loro  fuperiorato,  convien 
ben  dire,  cheli  fonerò  avvezzate  ad 
amarla  come  buona,. come  leggera, 


dopo  che  è  tolta  dalle  loro  fpalle ,  pur 
vogliono  feguitare  a  portarla.  Nò, 
la  Superiore  non  è  Padrona,  ma  fo- 
lamente  ammi  ni  Aratrice  ,  e  cufto- 
de  del  fuoiftiruto:  fé  dice,  che  el- 
la è  la  dominante,  e  non  trovarli 
altra,  che  le  polla  mettere  qualche 
freno  ;  ego  fumt  &  frxter  me  non  efl  al- 
tera ;  ella  è  cieca.  Sì,  nel  governo  ejl 
altera  prxter  te  :  v*  è  un  altra  fopra  voi  ; 
e  quella  è  la  legge,  la  confuemdine , 
laoarità,  laequità.  Eji  altera  prater 
t  e  ;  v'  è  un  altra  Fopra  voi  ;  e  quella  è  la 
divina  giuftizia  ,  alla  quale  dovrete 
dare,  (tretillimo  conto  di  tante  inquìe- 
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tczze ,  di  tante  mormorazioni ,  di  tan- 
te amarezze ,  colle  quali  avrete  turba- 
te le  voftre  fuddite,  fe  le  avrete  turba- 
te pel  folo  predominio  delle  voftre_» 
paiììoni,  e  pel folo dettame  delle vo- 
ftre  idee .  E/i  altera  prater  te  :  v'  è  un' 
altra  dignità  fopra  voi  anco  in  terra. 
Voi  pure  fietefuggetta  al  voltro  Pre- 
lato, dal  quale  poi  avrete  a  provaro 
molti  difgujti .  Veniet,  fiegue  avvifan- 
dovì  nel  citato  Ifaia  lo  Spirito  Santo;,/w. 
qteniet fuper  ìc  m tlum ,  &  nefeies  ortum.n•  »- 
ejus  :  &  ìrrmt  fuper  te  calanutai ,  quam 
non  poteri?  expiare.  Vi  vedrete  ri  prefa 
delle  voitre  condotte ,  vedrete  drsfatti- 
ì  voftri  ordini  ,  riceverete  avvilì  ,  e 
mortificazioni  ;  e.  non  faprete  onde  fi 
fpicchinolelormolfe.  V.enìet  fuper  te 
maìum  ,  &  nefciei  ortum  eìur .  Qualche 
penna  lì  opporrà  alla  voftra  Voce  ;  e 
,  qualche  ricorfo  farà  intoppo  ài  voftro 
governo.  Si  olTerveranno  i  voftri  di- 
fetti; farete  nioleftata  con'accnfe  :  .fe 
ciò  vi  accaderà  per  mantenere  la  vera 
olfervanza ,  beata  voi  ;  beati  qui  per  fe.  : 
cMtonem  patiuntur  propter  juilitiam  : 
mafecìòvi  accaderà  >  perchè  vi  fate 
regola  del  folo  voftro  volere,  e  preten- 
,  dete,  cheali'altredifpiaccia  quel  tan- 
,  to  folo ,  che  a  voi  difpiace  ;  e  alL'altre 
;  piaccia  folo  quel  tanto,  che  piace. a* 
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voi,  non  potrete  giuftifìcafvi :  Irruet 
fufer  te  calamita; ,  quam  non  poterti  «r- 
pare .  Per  tanto  fino  dal  primo  mo- 
mento della  voftra  elezione  fiflatevì 
ben  in  cuore  quella  mamma,  ch'ebbe 
Gedeone,  allora  quando  dal  fuo  popo- 
jniìc.  a.  logli  fùefibìto  un  pieno domÌnio:No« 
33*  domtnabor  ve  fin  ;  fed  dorwnabjtur  vo- 
bis  Dominur  :  io  non  fono  padrona,,  ne 
difporrò  da  Padrona  :  il  Padrone  è 
Dio,  io  faròfemplice  tua miniltra;  e 
farà  mia  follecitudine  il  proccurare 
ch'ei  fia  l'amato,  egli  il  fervito,  ei 
V  ubbidito .  Mifurerò  per  tal  maniera 
ogni  mio  volere,  chefemprepoffa  dire 
coli'  Appoftolo  Paolo  :  quello  non  è 
mio  precetto,  ma  del  Signore.  Hoa 
ego 9Jed DqvÙhus .  Con  una  talmaflì- 
ma  in  cuoce  ,  fe  qualche  zelante  in- 
di fere  ta  vi  farà  all'orecchio,  acciocché 
con  ordini  importuni  introduciate 
nuove  Grettezze  ;  nò,  le  direte ,  io  non 
vogliòobbligare,  dove  non  obbliga- 
no le  nòftre  leggi,  e  le  noftre  consue- 
tudini ;  quello  comando  farebbe  mio  , 
non  del  Signore.  Non  domtnabor  ;  fea\ 
domnabitur  Domtnus,  e  fe  qualche  Re- 
ligiofa  un  po  rilaflata  fi  dolerà,  perchè 
vi  opponiate  a  qualche  abufo ,  a  qual» 
cheinnoifervanza  ;  forelia  cara,potrc- 
,  te  dirle  ;  voi  béb  fapete  tanto  efiggere 
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le  nofrre  regole  ,  tanto  volerli  dalle 
noftre  confuetudini  :  vedete  quefto 
non  volerli  per  mio  caprìccio  da  me  > 
ma  volerfì  da  Die  :  No*  ego,  fed  Domi- 
nur  .  Se  in  tal  modo  la  voftra  voce 
fempre  farà  fotto  alla  voce  di  Dio,  1 
verbum  fub  'verbo  ;  il  voftro  governo 
ftarà  all' ombra  di  nobil  palma,  e  farà 
un  governo  trionfale  ;  fedebat  fub  p al- 
ma ,  ause  nomine  illius  vocabatur , 

Oltre  al  lignificato  dì  parola,  Deb-  ^"1^ 
bora  lignifica  ancora  mele,  onde  Deb-  inabile 
bora',,  che  governava  ("otto  una  palma 
chepurchiamavafi  Debbora,  era  me- 
le fotto  al  mele.  Md  fub  melle.  La 
natura  di  un  governo  rcìigiofo  richie-  , 
dedolcezza  in  chi  comanda:  voi  non 
,  dovete  dimeniicare,che  le  voftre  Suo- 
re fono  per  nafqta  di  un  indole  affai 
delicata,  e  fenfìtiva;  e  fono  affai  più 
facili  a  fo «ometterli.;!  1  rigor  della  Re- 
gola ,  che  alla  afprezza  delia  Reggen- 
te .  Marcello  Donato  racconta  di  aver 
conofeiuto  un  Cavaliere ,  che  alla  fola  ***  Afe* 
vifìa  di  uit  Riccio  fpinofo  fveniva. 
Non  ne  fentiva  le  punture;  ma  non  po- 
teva fotìVlrne  le  occhiate  :  que1  duri 
aculei  non  giugnevano  a  pugnere  le 
di  lui  carni,  ma  giugnevano  a  funefta- 
re  la  di'  lui  fantalìa:  ad  eccitare  lo  le- 
nimento baftava  la  fola  prefeivza.Spef- 
B  fe 
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fe volte  Io  fphito  nobile  delle  ReK- 
giofeècosì  :  la  fola  prefenza  della  Su- 
periore ,  fe  è  fpinofa,  le  intorbida,  c  le 
toglie  da  fe .  Soffriranno  con  allegrez- 
za digiuni,  ciliccj,  afprezze  ;  ma  poi 
le  farà  fvenìre  il  folo  penlìero  di  una 
parola  pungente,  di  un  occhiata feve- 
ra,di  un  tratto  auftero  della  lor  gover- 
nante. Credete  poi ,  che  avendo  elle- 
no orrore  delia  voftra  fpinofità,fi  vor- 
ranno accoftare  alla  voftra  perfona 
con  confidenza?  Quando  Dio  parlò 
nel  Roveto  dell'Oreb,  e  quando  parlò 
tra  tuoni,  e  tra  lampi  del  Sinai,  a  lui 
altri  non  fi  accollò,  fuor  che  it  folo 
Mosi  :  Se  voi  nel  voftro  reggimento  vi 
farete  una  trincea  di  fpìne,  felevoftre 
parole  faranno  fempre  un  lampeggiar, 
un  tuonate  ,  appena  in  tutto  ii  Con- 
vento una  tro  veraffi ,  che  a  voi  fi  acco- 
lli ;  tutte  T  altre  da  voi  fi  terran  ben_, 
lontane.  Finché  Davide  tutto  intrifti- 
tofi  tenne  in  aria  dì  addolorato,  e  la- 
grimofo,  ognun  fi  tenne  lontano  non 
Solamente  dalla  fua  perfona,  e  dalla 
fua  ftanza,  ma  fino  dalla  fua  Città . 
19.2T  Audwit  popului  in  die  illudici:  dolet 
rese  :  6-  declinavìt  fopubts  in  dietìla.  in~ 
gredi  civitatem  ;  e  non  folo  non  "fi  ac- 
coftò, ma  pofitivamente  fuggì  dalla 
fua  vicinanza,  quafi  da  cofa  oitile;  quo- 
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modo  declinare  folet  populut  wi-rw,  £&• 
fugiéns  de  prcelto*  Vi  volle  tuttala.. 
franche7,za  del  Tuo  nipote  Gioabbo, 
per  portarti  a  parlargli  ;  e  il  parlargli 
fu un' ammonirlo,  che  fé  non  fi  fofTe 
fatto  vedere  in  un  aria  amorevole ,  ed 
obbligante,  tutti  tutti  l'avrebbero  ab- 
bandonato, 'bluncigitur  furge^fr  pro- 
cede ,  &  alloquens  fatisfac  fervis  tuis  ; 
juro  ettim  tibt  per  Dominum  ,  quod fi  non 
exierit ,  ne  unus  quìdemremanCurusJtt 
tecumnoclehac.  Ma  quando  poi  fi  fé 
i  vedere  fereno ,  quando  fece  dire  a'fuoì 
fudditi ,  che  fi  accoftafifero ,  che  li  con- 
federava quafi  gli  foffer  fratelli ,  e  gli 
amava  come  una  parte  di  fe  medefi- 
mo  ;  fruirei  mei  vos ,  os  meum ,  &  cara 
meavor,  allora  tutti  accorfero ,  l'ubbi- 
dirono, lo  portarono  in  palma  di  ma- 
no >  Et  incltnavit  cor  omnium  virorum 
Juda ,  quafi 'viri untus .  Una  bafe  fon- 
damentale del  governo  rellgiofodev* 
eflere  la  confidenza  de' fudditi  a  lor 
Superiori.  Se  le  Suore  non  avranno  la 
confidenza  di  efporvi  le  loro  neceflìrà, 
di  comunicarvi  le  loro  amarezze,  di 
chiedervi  le  convenienti  licenze ,  di 
palefarvi  i  difordini  del  Monaftero, 
come  potrete  voi  governare?  Se  gli 
animi  da  voi  alienati ,  fempre  e  nelle 
corjfuke ,  e  ne'  capitoli ,  e  negli  affari 
B  2  fiop- 
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28  Diftorfh  Primo 
fi  opporranno  a  voftrì  fentimenti,  co- 
llie potrete  poi  tener  falde  leredinein 
pugno?  Ma  fe  conerà  voce  in  Con- 
vento ,  che  tutto  il  voftro  parlare  paf- 
fa  in  doglianze  dì  quella,  e  quella;  att- 
iìtfit  populut  dici  ;  dolet  rex  ;  fe  farete 
Tempre  in  furorÌ,ed  in  piagnifterì:  nun- 
( intimi efl  ,  quod rex  fleret ,  farà  impòf- 
fibile ,  che  le  Suore  a  voi  fi  accertino , 
ed  abbiano  confidenza  con  voi  •  Si 
terran  ben  lontane  dalla  voftra  danza  : 
declinavi!  populur  ingredi  civitatem: 
fuggiranno  la  voftra  prefenza  ;  quomo- 
do  declinare folet  populur  ttcrfui,  &fu- 
giem  de  predio  ;  appena  avrete  dal  vo- 
ftro partito  una  qualche  voftra  nipote  ; 
tutte  l'altre  vi  volteranno  le  fpalle. 
He  una  quidem  rema»  fura  eji  tecum .  Se 
volete,  che  i  cuori  di  tutte  lì  rivoltino 
a  voi ,  veftite  una  piacevolezza  fere- 
na;  e  per  quanto  non  fi  pregiudica  alla 
oflervanza,  foddisfate  a  tutte  con  af- 
fettuofa  foavità .  Hunc  ergo  futge ,  <s* 
procede ,  &  alloquens  fat  'ts$ac  >  Sappia- 
no le  più  anziane,  che  voi  le  confide- 
rate,  come  forelle  ;  fappiano  tutte,chc 
s'elleno  vi  chiaman  Madre,  voi  le  ama- 
te quafi  figliuole ,  e  come  una  parte  di 
voi  medefima .  F ratres  mei  vor,  or  me- 
w»,  &  c aro  mea  <eos  :  in  tal  modo  le_, 
avrete  confidenti  ai  ricorfl ,  fuggette 
ai  co- 
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ai  comandi ,  fincere  alle  informazioni, 
facili  alla  dipendenza .  .Et  indinavit 
cor  omnium ,  qua/i  viri  uniur.  Io  ravvi- 
fo  la  differenza  tra  il  governo  dolce, e 
l'auftero  nella  caccia  delle  colombo 
felvatichc.  Elie  vengon  predate  colla 
fierezza  dell'archibugio,  e  colla  foa- 
vità  dell'  odore:  ma  chi  vuole  fotto- 
metterle  co U'a reni  bugio,  le  de'  cercar 
con  fatica ,  le  de'  prender  di  mira  con 
attenzione  ; dappoi  fpefle  volte  il  col- 
povain  fallo,  e  fecoglie,  una  reità 
morta,  ma  l'altre  fuggono;  dovo, 
fe  il  impieghi  uh  odore  foave,  poca  è 
la  fatica,  molta  la  preda;  s'uagotu 
l'ali  con  balfamo  amabile  ad  una  do- 
menica; l'altre  rapite  dall'amabile  un- 
guento fieguono  fpontaneamente  il  di 
lei  volo,e  Uanno  di  genio  fotto  a  quel- 
la mano,  dalla  quale  fi  trovano  acca- 
rezzate :  ubi  unxm  c<eperunt  ,  così  ne 
fcrive  S.Ba(ìlio  yCicuremMamreddunt,  s  R< 
&  ad  humanumconvtftumajjuefaciunt  ;  fp.  {• 
deindè  unguento  alas  illtus  perungunt ,  *^/;<i 
*  Jtnuntque  conjmgì  agrejtibus:  Ma  vero 
fcr  unguenti  fragranti  am  ttgreflem  il- 
lutn ,  ac  liberi  pajtus  gregem  ad  pojfeffìo- 
nem  ejut  transfert ,  tujut  Ma  eft  dome, 
Jiica  :  beneolentem  namque  fequuntur  & 
nltqua .  L'anime  Religiofe  ben  fi  raf- 
fomigliano  alle  Colombe.  Soror  mea 
E  3  £*- 
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C*»tih  columbi*  •  Se  la  Superiore  terrà 
s-i-  *  fempre  l'archibugio  carico,  e  appog- 
giato al  volto  ,  avrà  della  fatica  in 
trovar  chi  ferire  :  non  informata  dovrà 
tutto  cercare,  tutto  olfervare  dafe: 
quando  poi  avrà  fparato  il  fuo  colpo, 
una  farà  la  ferita ,  (a  mortificata  ;  l' al- 
tre atterrite  daljo  feoppio  ,  prende- 
ranno la  fuga,  econie  parlai! in  Eze- 
chiele, fi  nafeonderanno  ;  ma  reiteraro- 
no nelleloroinnofservanze.  Erunt  i* 
EitrÈ.;.  monùbus  quajt  Columbi  convullium  > 
omnet  trepidi ,  unufquifque  in  imquitute 
fua,.  Il  rigore  eiìerno  della  reggente 
ordinariamente nonfa,  che  nellecafe 
religiofe  li  operi  con  migliore  Ipiriro  ; 
ma  fa,ciie  fi  operi  con  maggiore  fecre- 
to.  Incontrario  una  certa  religiofa 
foaviudì  governo  tuttealletta,etut- 
te  riduce  alla  mano  della  Superiore. 
Oleum  ejfufum  nomati  tuum  ;  ideo  adole- 
cx*ll"'  fcentuUdilexerunt  te.  Trabeme:  non 
mi  ferite,  non  mi  mortificate  fuor  di 
ragione;  traetemi ,  allettatemi  :  il  bal- 
famo  della  voftra  dolcezza  mi  farà  vo— 
fira preda.  Trabeme :  pojl  tecurremus 
in  odorem  unguentorum  tuorum  .  Se  a 
qualche  Superiore  di  genio  feveronon 
piacene  quefto  configlio  di  foavità,  ef- 
fa  rifletta,  che  come  à  fuddite  fotto  fe, 
così  à  Prelati  fopra  fe;  io  la  interrogo; 

qua-  . 
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quale  vorrebb'  etfa  (opra  fe  H  Tuo  Pre- 
lato? Lo  vorrebbe  dolce,  o  pur  ama- 
ro? Voi  voreftefopra  voi  un  governo 
dolce Worreiteefler  fub  mclle  :  dunque 
voi  pure  fiate  mele  a  chi  è  fotto  voi . 
Debberà  fub  Debbora  ;  mei  fub  melle . 
Se  apprendete,  che  aduna  voftra  Iet- 
terai! volìro  Prelato  rifponda  con  for- 
inole nonrifpettofe,  cheil  Vicario  vi 
faccia  qualche  avvifo  con  forinole  af- 
fai pungenti,  che  dian  luogo  a  preven- 
lioni  contro  voi, ched' ogni  accufavi 
faccìan  reato  fenza  afcoltarvi ,  che  ac- 
compagnino una  ammonizione  necefc 
faria,  eopportuna  con  maniere  norL. 
propie ,  ed  importune,  voi  ven  dolete; 
e  credete  di  amareggiarvi  con  ragio- 
ne, quando ftilia,  anzi  fi  rovefeia  fo- 
pravoi  tanto  fiele;  or  pervadetevi , 
che  le  voltre  fuddi  te  ragionevolmente 
tale  bramano  voi  fitperiore ,  quali  voi 
fuddita  bramate  gli  a  voi  Superiori . 
Se  volete  mele  chi  è  fopra  voi ,  non_. 
fiate  fiele,  ma  fiate  mele,  a  chi  è  fotto 
voi  .  Debbora  fub  Debbora  ;  mei  fub 
melle* 

E  in  primo  luogo  io  vi  eforto  ad  4. 
una  cordialedolcezza  qualunque  voi-  Non  fia 
ta  fi  tratti  di  alcun  torto  fatto,  o  XJ?-** 
moltapìùdi  alcun  femplicedifpiace- 
rc  recato  alla  voftra  perfona.  Si  darà 
B  4  ca- 
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5  2        Difcorfo  Prìm 
cafo,  che  voi  Tappiate ,  alcuna  aver  in- 
nalzata bandiera  contro  alla  voilra— 
efaltazione,  ed  elferfi  oppoftaal  vo- 
ftroSupcriorato;  non  per  quefto  la_,  | 
dovete  prender  di  mira,  eacolore  di 
giuflo  zelo  farla  oggetto  del  voftro  ri- 
gore. Era  Abiatarre  Sacerdote,. per 
nafcita,  per  dignità,  per  meriti  fuoi 
perfonali  degniamo  di  rifletto  :  Nel 
governo  di  Davide  era  Tempre  llato  in 
alto;  uom  di  zelo,  di  coniìglio,  di 
cuore  ,  die  non  avea  rifparmiata  fati- 
ca per  ("ottenere  la  pubblica  felicità: 
contuttociò  nel  governo  di  Salomone 
è  deprelfo,  rilegato  a  vivere  fen/a_. 
impiego ,  fenza  ufficio  in  un  angolo 
del  Re  gno  ,inun  loghettod' Anatot,  j 
iB      Va.de  in  Anathot  ad  agrumtuum.  Non 
i5.     '  fr  niega,  eh' effo  abbia  faticato  mol- 
to: portxjtì  Arcani  Dei  coram  David 
fdtre  meo,  &  fujiinmjli  labbrém  iru. 
omnibus ,  in  qutbus  laboravit  pater 
meni:  ma  pure  li  caccia  altrove,  e  fi 
tien  umiliato.  Ejecit  ergo  Salomon— 
Abiatbar  :  e  fi  ftima  di  trattarlo  con 
cortefia,  quafì  meriti  peggio  afsai . 
equtdem  v'ir  morti;  es,  tutto  unicamen- 
-   '     te  perchè  il  mal  accorto  Sacerdote-/ 
trattandoli  di  Innalzare  un  nuovo 
Monarca ,  avea  contro  Salomone  por- 
tate le  parti  di  Adonia:  adjuvabat 
par~ 
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parler  Adoni* .  Tutte  le  voftre  Reli- 
gioie  refterebbero  molto  fcandolezza-  7 
te  di  voi,  quando  vi  vedefsero  tener 
bafsa  una  Religiofa,  e  lafciaria  ab- 
bandonata in  un'angolo  del  Conven- 
to ,  fe  fofpettafsero ,  che  tutto  il  di  lei 
delitto  fu  unicamente  l' efserfi  oppo- 
fta  al  voftro  Priorato.  Si  darà  cafo, 
che  alcuna  confultrtcc,  o  difereta  pro- 
muova con  qualche  veemenza  in  Ca- 
pitolo, e  fuori,  pareri contrarj a  vo- 
ttri  ;  errerefte  pur  molto ,  fe  però  la 
pigiialtedi  mira,  e  cercarle  occafioni 
di  moleftarla.  Michea  era  un  uom_. 
Santo,  più  prudente,  e  più  illumina- 
to afsai,  che  non  eraiifuo  Re  :  pure 
fi  volle  pafeiutoa  travagli ,  e  ad  an-  ■ 
guitte.  Sufteutetteeumpanc  tributàrio- }. 

tùi ,  aq**-aBguftm ;  tutto  ciò  per-  *? 
che  in  una  confuita  aveapromofso  il 
fuo  parere,  contro  il  parere  del  fuo 
Monarca  ;  e  ben  per  quel  Regno,  fe  il 
coniiglio  di  Michea  li  forfè  accettato  , 
non  avrebbe  ricevuta  lagrande  feon- 
fitta,  con  cui  fu  battuto.  Si  perdoni 
quefto  furore  a  un  Re  idolatra,  noru, 
ferì  facilmente  perdonato  a  una  Reg- 
gente Religiofa.  Ella  dovrebbe  imi- 
tare Tiberio,  il  quale  ne purt;faceva 
udite.ua  fuo  lamento ,  quanuocontro 
il  di  iut  parere  U  Senato  ltabiljva  qu*l* 
B  5  ci»?: 
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Svttm.  cnc  decreto .  Quidam  advcrfut  fen- 
invii.  tentiam  fuant  decenti  ne  qna/iui  qutdem 
efì.  Voi  con  certa  tranquilla  fuperio- 
rità  dei  voflr'  animo  non  dovreile  mai 
moftrare  alcun  fenfo,  fe  o  dalvoftro 
Prelato,  o  dal  Capitolo  redi  (labilità 
alcuna  risoluzione  contro  il  volìro 
confìglìo.  Dovrete  pervadervi,  che 
altre  (ìano  dotate  di  maggiore  pru- 
denza ,  ed  illuminate  con  maggior  lu- 
ce:  Se  lo  riabilito  contro  al  voftro 
fentir-ntoe  bene,  dovete  goderedel 
bene  ;  fe  è  male,  dovete  godere ,  che 
a  quello  male  nortfia  concorfo  il  vo- 
ftro voto,  ma  controatfaaltruiliber- 
tà  nel  configlio  non  dovete  alzare  la* 
mento  :  quanto  farcite  rea ,  fe  fott'al- 
tri  colori  armarte  perfecuzìone  >Si  da- 
rà cafo,  che  alcuna  vi  nieghi  un  favo- 
re, e  tanto  più  vi  riefea  dolorofa  la 
negativa,  quanto  con  maggior  ttmil-  j 
tà,  e  con  maggiore  ardenza  voi  deli-  \ 
derafte  la  grazia  :  ma  non  per  qaefto» 
dovete  dimenticare  la  voftra  dolce»» 
&*t£xu**.  Nabotte  non  vuol  dare  una  vi- 
gna, delta  quale  cortefementc  a  ri- 
chiedo ;  ma  non  per  quello  Gezabella 
à  ragione  di  lapidarlo*  Sequalche_* 
Nabotta  a  voi  difpiace*  perch-  in_* 
qualche  occafione  non  v'a  compiac- 
ciuta  inqualcae  voitra  dimanda ,  raet- 
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tete  giù  i  faffi ,  eh'  ella  per  taf  cagione 
non  merita  d' efsere  lapidata .  Si  darà 
cafo ,  che  rifappiate  alcuna  avere  par- 
lato a  (sai  male  delia  voltra  perfona  ,  o 
delia  vofba  reggenza  ;  e  quella  è  l' oc- 
cafionedì  fopratfare  colia  voftra  dol- 
cezza chi  vi  attofllca  col  Tuo  fiele .  DÌ 
Giuìio  Cefare  fcrifsc  Svetonio,  che 
quando  rifapcvaalcuni  mormorare  di 
lui ,  non  ne  faceva  rifentimento  ;  foto 
amorevolmente  gli  avvifava ,  che  non 
feguifser parlando  così:  e  qualunque 
cofà  contro  luì  lì  penfafse,  o  dtcefse, 
Cubito  penfava  più  tolto  a  rimediare, 
che  a  vendicarli .  £7  qua  aut  cogttarcn-  Sv(taH 
*%ur gramut adver/tufe  ,aut  dicerentur^  iKWt. 
inbtbere  maluit ,  quum  <ut$dicare  *  Se 
fapete,  cheupartamaledi  voi,  peti- 
fate  più  tofto  a  toglierne  l' oceaiìone  , 
che  a.  prenderne  la  vendetta.  Chi  vi 
loda* forfè  viadula  i chi  vi  biafima,  vi 
illruifce, Forfè  nepur  voi  parlate  fem— 
pre  bene  di  tutte  »  Se  alcuna  parla  ma- 
le di  voi,  che  precedete,  forfè ancot 
voifuddita  parìaltt:  male  eli  chi  vi  pre^ 
fedeva  ;  e  forfè  anco,  adefsononficte 
molto  cauta  nel  condannaE  la  condot- 
ta di  cbì  vi  à  preceduta .  Compatite 
un-  difetto,  nel  quale  avete  bifogno- 
cl'efsereconjpatita.  Efepircvoiliete 
iaaacente,  non  vi  fate  colpevole  col 
•  fi  6  vcxw 
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vendicarvi.  li  popolo  Ebreo  mormo- 
rò più  volte  contro  Mose ,  quefti 
però  impiegò  contro  il  popolo  la  fua 
potente  bacchetta:  bene  impiegò  a 
fuo  favor  le  preghiere .  Se  qualche  vo-  ; 
ftra  voftra  Religiofa  contro  voi  parla  ' 
non  dovete  fubito  abufarvi  della  bac- 
chetta, che  avete  in  mano.  On«oj 
dille  il  Salvatore,  prò  calumatami  bus , 
&  perfequentibtts  vos  ;  bene/dette  bis  , 
qm  odorimi  vot;  Beneficate  chi  v'odia; 
pregate  per  chi  vi  perfeguita ,  c  vi  ca- 
lunnia .  Chi  comanda  non  à  laefen- 
zione  dall' ubbidire  a  quello  coman- 
do. 

sulte     *n  ^ccon^°  luog°  vi  eforto  a  rendei  | 
vaie  ne'  K  dolce  il  voltro  governo  nella  libera- 
SimentT  ^  ^  Provveci'menco  i e  quello  con- 

-  figlio  vi  farebbemoltopiù  neceùario  »  i 
quando  voi  provvederle  atiài  bene  voi  | 
fteiìa .  Che  voi  non  (blamente  velette 
elìèr  fub  nmlle^  ma  voìelie  tutto  il  favo, 
e  poi  negaitc  all'altre  una  itilla,  fa- 
rebbe intollerabile.  Il  facro  Spcfo 
fcegiieva  per  Tela  mirra,  eiafeiava al- 
la fuofa  igigij.  Madama/i  moniemmtr- 
rbee .  Quure  interroga  qui  L'Abbatta 
'  Gilberto,  non  mdgti  uà  hit  a ,  ubi  fpon- 
famoratur?  E  rifonde  il  Serlogo;  la 
incla.  mirra  è  limboloatlla  amarezza;  il  gì— 
**     glio  a' innocenti  delizie,  io  bpofo  è 
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figura  de'  Capi  ;  la  fpofa  de'  fuggcttì . 
Quegliè  il  capo  più  lodevole,  e  più 
degno,  che  neHc  Comunità  vuolo 
ben  trattati  i  Tuoi  fuddìti ,  e  maltrat- 
tato folofe  fteflb.  Ma  quegli  è  il  pef- 
fìmo ,  che  tratta  bene  fé  fterlò ,  e  male 
gii  altri .  Gedeone  corti tuito  capo  del 
popolo  Ebreo  domandò  a  Dio,  cho 
reltando- fecchi  gli  altri  terreni y.hu» 
ruggiada  innaffiane  la  fua  aja ,  c  la  Tua 
Lna:  ma  poi  mutò  richieda,  e  pre- 
gò ,  che  rettane  pure  fecca  la  fua  lana , 
e  la  fua  aja  ,  e  fi  irrugì adatterò  gli  altri 
terreni  :  Ora  ut  foìum  v-dttft  Jkeumfit ,  Judit.  <f. 
&omnis  terra  rore  madtat .  Ole  la  ru-  39' 
giada  abbondi  ali1  aja  ,  e  alla  lana  del- 
la Superiore ,  e  manchi  al  terreno  del- 
le futìdite  ;  che  la  ftanza  della  Superio- 
re iìa  provveduta  d'  ottime  lane ,  d'ot. 
timi  lini  ;  che  aita  fua  ftanza  non  man-  *  ' 
chino  conforti  per  lo  ftomaeo,  refri- 
geri al  calore;  ch'ivi  or  fumino  calde 
bevande,  or  gelino  frefehi  liquori,  e 
in  tanto,  e  cibo,  e  bevanda,  e  vefti 
per  l'altre,  tutto  fia  aridità,  è  niu» 
principio  di  governare  troppo  crude- 
le. La  fuddite  mai  non  potran  per- 
fuaderfieffere  dal  Cielo  la  lor  pover- 
tà ,fe  tutta  cada  fopralor  fole,  frin^ 
tanto  l'appartamento  della  Superiore 
fta  irrugiadato  con  abbondanza.  Se 
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v*è  rugiada  per  tutte,  ne  godan  tut- 
te :  omnis  terrtrore  madeat  ;  ma  fé  de* 
mancare  ad  alcuna  J»  Superiore  fu  la. 
primaafotfrire  la  liceità;  e  ricordan- 
dofid'eflcrebuonaMadre,  tolga  afe 
fteffaper  provveder  le  figliuole.  So. 
Ittm  vellut  jiccum Jìt^tfr  omùf  terra  rorc 
madeat*  Mose  digiunò  per  quaranta 
giorni  fui  Sinai  ;  di  Giofuè  ,ch.'  era  in 
ru  (uà  compagnia  giudicano  gì'  Inter- 
di? preti ,  che  fi  cibafle  ,  e  fi  ci balfe della-, 
manna,  che  cadeva  ancora  fu  quelle 
cime;  il  Serrarlo  giudica  non  efserc 
inverifimUe,  che  il  giovane  fecoavef- 
fe  il  tuo.  molinello,  il  fuo  pentolino, 
il  fuo  forneUetto  ,  con.  che  prepararti 
in  quel  deferto  il  fuo  ubo,  come  fi  pre-  { 
paravi  dagli  altri. ,  che  abitavano  ne' 
ìor  Padiglioni»  Heque  abfurdt  -quid* 
w'/fTtv  q«amvideo  yj/t  May/ù  tainijiram Jofn*% 
*t>tf*  mortariolum  yollutam ypgatfque fornitemi 
aliquem  ,  fecum  fumpjijj  e  quit  dtneret  * 
IlSupcriorcdigiunava;  ma  non.  vole- 
va efporre  il  giovane  a  pericolo  di  par* 
tìmento  »  obbligandolo  allo  fieno,  di- 
giuno., Quefti fono i Superiori  Santi,, 
chedigiunan  cui,  c  non  obbligano  i 
lor  fuciniti  a  digiunare:  certamente 
non  fi  dar»  quella  lode  al  governo  et*" 
Orni,  e  di  irinces ,  quando  toglieva, 
no  le  carni  alle  cucine  del  tempio,  fini- 


Digitized  by  Google 


"Badejpt,  1$ 
nuendo  le  porzioni  dovute  alla  Comu- 
nità de'  lor  Sacerdoti ,  per  accrefcere  i 
portati delleprivateior  tavole,  oper 
accumulare  più  frutti  alle  lor  rendite. 
Governanti  sì  ìntereflàti  dal  (acro  te- 
fto  fi  chiamano,  figli  del  Demonio, 
anime ìndifciplìnate.  Porrò Jiliì  Heti%  vRt&i- 
filii  Bcliat  -  Jo  non  mi  voglio  allunga- 
re sù  quefto  argomento  r  del  quale 
tratterò- diftefamente  nel  Tomo  otta- 
vo delle  mie  Le?.ionÌ  fopra  il  libro  pri* 
tnode'Re.  Solameotevipregoa-con- 
fiderare,  non  enervi cofa,  che  tanto 
pregiudichi  alla  oflcrvanza  della  Re- 
gola y.  quanto  le  anguftìe^  e  cuore,  ri» 
itretto  di  una  Reggente  *  Improprie- 
tà ne'  Monafterjfpefsevehefi  è  intro- 
dotta per  la  tenacità  de*  Superiori * 
Chi  none  provveduto  da chideve  con 
fufficienza,.  fi  fa  provvedere  da  chi 
non  deve  con  innofservanza :»  A  ra- 
gione credi  di  non  poter/governare,, 
chi  non  credè  dì  poter  provvedere  » 
ReCpoudebit  in  dte  tllu  dtcens  :  no»  finn 
medicus  y  &  in  domo  meitnonefi  punir  , 
nequewjlimenttimi  nolitc  meeonjtitue- 
rtPrìncipem  populi .  Che  il  Governan- 
te non  Ga  medico ,  poco  importa ,,  fi 
può  fupplirecon  chiamar  altri  ;  ma 
chenel  fuogovernodebba  mancarci! 
convenevole  ncL  veftito ,  e  nel  vitto» 
è  un. 
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è  un  male,  che  troppo  pregiudica  al 
buon  governo .  Se  fotto  me  deve  man- 
care il  convenevole  provvedimento, 
non  efaltate  me  al  Principato  :  uo'ite  , 
uolite  me  conjiituere  Principe»!  populi . 
Un  ordine  fuor  d'ordine,  unaripren- 
lìon  fuor  di  tempo,  unajsenitenzairL. 
fallo,  eccitano  qualche  rumore  iru. 
Moniftero  ;  ma  come  querce  occafioni 
non  fono  frequenti ,  così  quefti  rumo- 
ri non  fono  perpetui  :  ma  il  cibo,  e  il 
vertito  come  fon  quotidiani,  cosi,  fe 
mancano  al  giuflo ,  eccitano  quotidia- 
no il  lamento  ;  non  è  d'ogni  anima  1* 
cfserc  così  perfettamente  fpirituale,. 
che  non.  dia,  qualche  inoltra  di  riferi- 
mento, fe  contro  la  di  lei  voglia  fi  fac» 
ciano  ogni  giorno  provare  non  giuite 
mancanze  al  (uo  corpo  ;  In  un  giorno, 
ùrà fervida ,  ecacerà;  mainun altra 
Aon  durerà  il  fervore,  e  mormorerà» 
Di  tre  flagelli  proponi  alla  ftato, 
quando  Davide  fece  numerare  ti  fuo> 
popolo ,  più  torto  che  guerra ,  o  care-* 
fìia,  quel  Monarca  fcelfc  lapeftilen-» 
sa  ,  e  ne  portò  per  ragione  ,  efsergli 
migliore  iì  cadere  nelle  mani  dì  Di» 
mifericocdiofo,  che  nelle  mani  degli 
«omini ,  i  quali  non.  fan  comparire  fc 
*;p«tv  Mdtur  mibi  eji  ,  ut  incidam  in  munue 
a,,1J*  Uomtnti  quia  multa  funi  mtferattanes 
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%ius ,  quarti  in  manta  bominum.  Se  eleg- 
geva ia  careftia,  cofa  di  male  poteva 
feguire  alla  dì  Lui  perfona?  A  luì  Re 
mai  non  farebbe  mancato  come  fo- 
mentarli comodamente .  Vero  ;  ma 
tutto  il  popolo  avrebbe  laceratala  di 
lui  riputazione,  quando  nel  di  lui  go- 
verno avefse  dovuto  (offerir  fame. 
Ognuno  avrebbe  imputata  la  penuria 
o  a  di  luì  avarizia ,  o  a  di  lui  negligen- 
za. Ebbe  cuore  di  vederli  efpofto  a 
pericolo  di  morire  appellato  ;  non  eb- 
be cuore  di  forferire ,  che  i  Tuoi  fudditi 
lo  maleriicelìcro  come  negligente,  o 
comeavaro.  Non  v'àcofa,  che  più 
diferediti  una  Superiore ,  che  l' efsere 
in  concetto  di  donna  avara.  Se  fotto 
leiprovifi  careltia,  iìafpetti,  chefia 
lacerata  la  fua  fama.  I  Senatori  di 
Socot  nei  capo  ottavo  de' Giudici  fu- 
rono pelli  fulle  fpine.  Tuìh  femo- 
ri* Civttrttif  ,  &  fpnets  deferti,  ac 
tribulos ,  &  contrwit  cimi  et!  .  Per- 
chi  furono  elli  punti  con  tanti  acu- 
lei? perchè  non  aveano  voluto  foni- 
niiniltrare  opportuna  vettovaglia  a' 
foldati  di  Gedeone.  Una  comunità 
punta  dalla  fame ,  facilmente  pugne  ; 
e  tribola  chi  non  la  provvede  fameli- 
ca. Merita  compatimento  unaSupe- 
riore ,  quando  la.penuria  non  è  per  fua 
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colpa  ;  talvolta  la  povertà  del  Con- 
vento difctedita  lei  quafi  avara,  eie 
difgraziedaleì  non  reparabilì  la  fan- 
no comparir  negligente .  In  tali  occa- 
fionì  moltra  un  cuore  la  fua  attenzio- 
ne, ne  mai  lì  de' perder  d*  animo  una 
Religiofa  generalità.  Gonfìdi  in  Dio, 
ed  abbia  vilcere  di  Carità  :  mentre  el- 
la verfo  Dio  avrà  fiducia  da  figlia  ,  e 
verfo  le  fue  Religiofe  avrà  cuor  da_* 
Madre,  da  Dio  non  le  mancheranno 
ì  foccorlì,quando  li  chiederà  per  prov- 
vedereallefuefiglie,  non  pergettarc 
in  qualche  fua  vanità .  La  generalità 
bell'animo  lì  fata  vedere  anco  nelle 
penurie  non  evitabili  del  Moni  Itero  • 
Faccia  la  Superiore ,  quanto  ella  può  , 
acciocché  le  fue  Religiofe  non  abbia- 
no a  tollerare  della  profeifata  lor  po- 
vertà effe  ti  più  duri  di  qu^Iii,  cheli 
efiggono  dalle  loro  regole,  e  confue- 
tudini ,  e  condifea  ogni  provvifion«_» 
con  una  certa  grandezza  di  cuore,  c 
cortefia  di  volto,  onde  lì  fappia,  ch'el» 
la  è  perfuafa  di  far  fempre  poco ,  e  che 
fempreà  una  brama  lincerà  di  far  più 
molto  .  Una  cert' aria  di  amorevolez- 
za cordiale,  che  abbondi  ,  fupplifce 
talora  a  qualche  provvedimento,  che 
manchi.  Ottavio  £ugu!to  invitando 
alle  fue  cene  gli  amici ,  foleva  trattar- 
gli 
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gli  a  tre  piatti ,  e  quando  fi  rflettea  in 
fuggezione  dì  gran  parto ,  prefentava 
fei  vivande,  non  più;  iafpefa  era  po- 
ca, pure  obbliga  vagli  molto,  perchè 
dove  non  abbondava  la  cena,  abbon- 
dava la  cortefìa .  Cfnam  ttrmsfcrCulis, 
aut  cum  abunda»ti_ffìmèy  fhnh  prxbebat,  f-74* 
ut  non  ntmio  fumptu ,  ita  fumma  camita-' 
te.  RicordifìIaSuperiore,  che  anch* 
efla  fù  fuddita,  e  quel  mele,  ch'ella 
bramò  dalle  Tue  Superiori ,  da  lei  non 
fi  nieghi  alle  Tue  fuddite.  Mei  fub 
mette. 

-In  terzo  luogo  vi  eibrto  ad  ufare 
dolcezza  di  governo  in  una  difcreta 
facilità  di  concedere  quelle  licenze",  ?£w«i 
che  attefe,  le circoftanze,  eternarne-  *«  1U 
redel  voftroiftituto,  e  il  tenore  delle  ceMe* 
voftre  confuetudini ,  non  fono  irragio- 
nevoli .  Ancor  qui  ricordatevi ,  che 
come  le  voftre  Religiofe  fon  fotto  voi, 
così  voi  fiete  fotto  al  voitro  Prelato. 
Chiedete  al  voftro  cuore  ,  come  gli 
riefcano  amare  le  negative  ;  e  colla_. 
rifpoltaei  vi  darà  un' ottimo  Magifte- 
ro ,  per  ben  intendere ,  quanto  riefca- 
no amare  anco  all'altre.  La  voftra  pia- 
cevolezza nel  compiacere  otterrà  mol- 
to a  vantaggio  dell'  olfervanza ,  fe  fa- 
rà che  fi  confervi  1*  umiltà  del  doman- 
dare, c  fe  otterrà,  che  tutto  facciati 
con 
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«on  dipendenza.  Le  fudd'te  non  fa- 
ranno facili  a  emettere,  fe  laSuperio- 
refaradifficileinaccordare,  e  fi  cor- 
rerà gran  pericolo,  che  lìa  frutto  di 
una  licenza  negata  più  d' una  trafgref- 
fio'ne  fegreta  .  Qye'  dodici  principi 
«P  Ifracl  lo,  che  mandati  da  Mose  vifì— 
tarono  la  terra  proineiìà,  con  intra- 
prender quel  viaggio  (ì  efpofèro  a_* 
gran  cimento;  fe  fi  feoprivano,  fi  ar- 
leiìavauo  :  perchèdunque  non  chiefe- 
io  un  pailaporto  ?  Noi  chìefero,  per- 
chè ben  Capevano,  che  lorofìon  ii  fa- 
rebbe concettò;  non  lafciarono  pero  di 
metterli  in  quella  itrada^fupplendo  al- 
ia licenza  non  chieita  colla  fegretezza 
ben  cuitodita.  Non  bifogna  efporrc 
afovverchia  pruova  lo  fpirito  debole 
della  moltitudine.  Ad  una  negativa 
le  perfette  fi  acqueteranno,  maquelta 
fon  poche;  le  timide  ricorreranno  a  un 
operare  fegreto  ;  le  più  inquiete  offen- 
deranno il  rifpetto  dovuto  achilego- 
verna  con  tranfgrellìone  palefe .  Era 
buona  donna  la  Sunnaniite  ;  un  giorno 
chiefe  licenza  al  fuo  fpofo  di  portarli 
4.  »(J.  a  favellare  col  profeta  Elifeo .  Voca- 
4-***  fon i/trurn fnum ,  <&aìt.  Mttte  mecumt 
obfecrQy  unum  tiepuerts,  &ujìnum^ut 
-  excurram  ad  hominem  Dei,  &  revertar  . 
Io  fpofo  diffìcultò  la  licenza.  Quitti- 
:  xit' 
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tm  Ha .  Quxtn  oh  eau  funi  vtdtr  ad  eurnf 
Hodit  non  funt  Calcnday  ncque  Sabba- 
tbum .  Quando  efia  vide  quefta  difficol- 
tà, lafciò  da  parte  il  fcaokfìcro ,  e  fen- 
za  dare  altro  conto ,  ne  afpettare  altra 
rìfpolta,io,  ditte,  men'anderò,ed  andò. 
Qi^f  refpondit^Viidam*  Trofectttefltgi- 
(«r.Non  fono  già  lodevoli  quelle  Reli- 
giofe,che  fi  prendono  da  fé  certi  arbìtri 
contro  il  volere  delle  Reggenti:  nia 
una  Reggente  difereta  de'  toglierne 
quanto  può  colla  fua  benignità  le  oc- 
cationi .  Certe  licenze ,  fe  non  fi  con- 
cederanno  da  voi ,  fi  concederanno  da 
chi  è  fuperiore  a  voi  ;  ed  è  femprepiù 
giovevole  alla  autorità  del  voftro  go- 
verno,che  le  grazie  noti  lem  brino  fpic- 
carfi  contro  al  voftro  genio.  Il  Senato 
Romano  accordò  alle  domande  di  Ce- 
fare il  governo  della  Gallia  Cornata; 
perchè  ben  fapeva ,  che  da  altri  glifi 
farebbe  concetta,  e  non  potendo  im- 
pedire la  difpolìzione,  volle  almeno 
obbligare  colla  dimoftrazione  della  s^ 
condefeendenza,  efoltener  il  decoro 
con  mantenere  Y  autorità  :  tjtritis  Va- 
trtbtts ,  ne  Ji  tffi  nvgajient  ,  pnpulus  & 
hanedam.  Peggio  ancora  farà, fe le 
Relìgìofenon ottenuta  la  licenza,  ne 
da  voi,ns da  altro  Superiore,  non  con- 
tente di  prenderfela  da  lor  medefime, 
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<fli  più  fi  volteranno  ancora  a  moleftar- 
vi,comeÌndifcreta.  Il  popolo  Ebreo 
chicfe  licenza  ai  Re  Seon  di'paflarc 
per  la  fua  terra  ;  chiefe  la  licen7a  con 
umiltà ,  e  con  equiflime  condizioni  ;  il 
luogo  nó  avrebbe  ricevuto  alcun  dan- 
no ;  a  nefiuno  fi  farebbe  recata  mole- 
fiìaynófi  farebbe  aperta  nuova  ftrada; 
fi  farebbe  camminato  perla  ftrada  or- 
J*"'  dinaria,e  battuta.  Obfecro^ut  tran/ire 
miht  liceat  per  terram  tuam  :  non  decita 
nab  'tmus  in  agros ,  &  vinear  ;  non  bibe- 
musaquatexfuteis;  via  regiagradie- 
mury  donec  tranfeamu!  termino!  tuor. 
La  licenza  chiefta  con  umiltà,  fu  nega- 
ta con  indiferetezza.  Qui  concedere^ 
mluit.  Chene  feguì?  L'uno  perfìftè 
involere,  l'altroinnegare:  fivennea 
battaglia:  pugndvit  contra eum; e  chi 
diede  la  negativa ,  n'  ebbe  la  peggio , 
e  ricevè  la  feonfitta.  A  quo  fsrcujjus 
efi.  Quando,primo,non  patifee  la  re- 
golar di  fciplina;qtfan  do,  fecondo,!'  al- 
tre non  ricevono  ne  fcandalo,  nemo- 
leftia  ;  quando,  terzo,non  fi  apreuna_i 
nuova  ftrada  a  qualcheabufo  ,  meglio 
è  condìfeendere  a  una  richieda,  che 
venire  ad  una  battaglia  :  Sia  più  tono" 
compiaciuta ,  che  feontenta  una  fud- 
dita  ;  e  (la  pi  ù  tofto  cortefe ,  che  bàttu- 
ta ,  o  avvilita  la  Superiore. 

In 
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In  quarto  luogo  mai  non  pigliate  di  _ 
mira  alcuna  ;  onde  facciatepiombare 
fopra  lei  fola  tutto  il  pefo  del  veltro  prenda 
2elo ,  e  pofsa  apprendere  con  qualche  iu^" 
ragionediefsereper'feguìtata.  Se  al- 
cuna fi  vede  prefadi  mira  così ,  non  è 
tanto  facile,  che  fi  emendi,  quanto 
che  fi  difperi .  lonon  mi  poflbperfua- 
dere ,  che  una  Rcligiofa  Superiore  fià 
per  abbandonarli  in  tale  trafporto; 
contuttociò  voglio  efporre  l'affiizio* 
ne ,  che  recherebbe  a  un  povero  cuo- 
re ,  collo  fpiegare  i  lamenti dlun  cuor 
generofo .  Le  efprelhoni  tutte  fono  di 
Geremia  :voì  riflettete,  fe  pofsono  pa- 
rer di  una  Monaca .  A'  prefo  ;  così  el- 
la direbbe  della  fua  Superiore  ;  à  pre- 
fodi  mirarne  fola;  e  me  fola  batte,  e 
mefolatornaa  ribattere,  efempreio 
devo  efsere  fotto  i  colpì .  Tantum  ttu. 
me  virtit  ,  &  convertii  manum  fuam  to-  }. 
ta  die.  M'à  infrollita  la  pelle,  e  la 
carne,  e  pefte  l'ofsa.  Vetujtam  fecit 
fellem  meam  ,  &  carnem  meam  :  conìrì- 
•uitojfamea.  M'à  riftretta,  e  tutti I 
fuoi  ordini  fi  aggirano  intorno  a  me  ;  e 
m'à  circondata  dì  fiele,  e  di  fatica. 
JEdifìcavit  ingyro  meo  ,  &  circumdedtt 
mefelie,  &labore»  Mi  àabbandona- 
ta  in  un  angolo  ofcurp ,  e  dove  fi  trat- 
ta di  favorirmi,  non  mi  confiderà 
quan* 
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quanto  s'io  foffi  morta.  Tntenebmjìs 
collocavi  me,  quafi  mortuas  1mpiter~ 
no!.  Mi  à  tornata  a  rcftrignere  anco- 
ra più  ,em'à  caricata  di  nuovi  aggra- 
vi .  Circumadifìcctvit  adverfumnte^  ut 
non  egredìar:  aggra'vavìt  tompedent^ 
meum .  Poflb  bene  efclamare  ,  e  pre- 
gare: ò  efclamato,  e  pregato,  ma 
iernpre  in  damo  :  non  vuole  udirmi. 
Sed  &  cum  clamavero ,  &  rogavero,  ex- 
clufit  oratwnemmeam.  Mi  chiudeogni 
adito,  e  interpreta  a  male  ogni  mia 
azione: qualunque ftrada  ch'io  batta, 
Tempre  fon  rea.  Comlufit  vtas  mear 
lapidibui  quadra  ;  /eruttar  mtas  fub- 
vertit .  Sempre  mi  tiene  di  (pia  ;  ita 
Tempre  fui  punto  di  cogliermi  in  qual- 
che fallo .  Mrfus  infidians  faftus  efi 
nubi  ;  leoinab  fconditii,  Tien  Tempre 
l'arco  tefo,  ed  io  Tempre  Tono  il  ber- 
faglio  di  fue  faette.  Tetendtt  arcum 
ftmm,  &  pofuit  me  quafijìgnum  ad  fa- 
gittam.  Mi  à  difcreditata  in  tutto  il 
Monaftero ,  era'à  ridotta  ad  efsere  la 
burla  j  ed  il  giuoco  d'ogni  compa- 
gna. Faéìus  fuminderifumomni  popu. 
lo  meo ,  catitiatm  eorum  tota  die ,  M'à 
ripiena  di  amarezze,  e  m'à  innebria- 
tadiafsenzió.  Replevit  me  amaritudi- 
nibus ,  &  inebriavi  me  abjìntbto .  Da 
taltrattamentQjChen'cfeguito?  Mi 
To- 
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fono  totalmente  abbattuta  ,  eperduta 
dinnimo;  ò  fmarrita  ogni  pace;  non 
so  più  avere  un  buon  penfiero.  Cow- 
fregitme:  pofuit  me  de frigi am  :  &  re- 
fulfa  eji  a  face  anima  mea  ;  abititi*  fum 
honorum.  Un  pò  dì  difcrezione!  Un 
pò  di  pietà.  Ricordatevi  della  mia 
debolezza,  e  riflettete,  fe  lemieinnof- 
fervanze  fiano  poi  tali ,  e  tante,  cheli 
debbano  punire  con  tanto  affenzio, 
con  tanto  fiele.  Ke  cordar  e  pauperta- 
Tis  ,  &  tranfgref[ìo;ùs  mea  abfintbtt ,  & 
felli*  Ari  verità  ogni  Superioreavreb- 
be  occafionc  di  provare  grave  rimor- 
fo  ,  quando  veramente  porgefse  ad  al- 
cuna motivodi  tal  lamento:  Nò, mai 
non  pigiiatedi  miraalcima,  oodepa- 
ja  ,  che  la  vogliate  deprefsa.  Perfe- 
guitate  i  difetti ,  non  le  perfone  ,  e 
quelle  ftefse,  che  fono  da  voi  punite, 
nella  dolcezza  del  voftro  tratto  rico- 
nofcanod"  efsereamate. 

Mentre  però  vi  confìglio  ad  efser  8. 
dolce,  non  pretendo  già  di  ìnfinuarvi  Non  fia 
refsere  rilassata  nel  voftro  governo .  ut  ** 
Il  mele  è  falutare,  ma  fe  troppo  ab- 
bonda ,  è  nocivo .  Siate  Tempre  mele  ; 
fiele  non  mai  ;  ma  fiate  mele,  che  fgoc- 
cioli  a  tempo,  non  che  lì  verfi  con 
danno:  le  voftrefuddite liano  fubmel- 
le}  in  modo,  che  ne  provino  ladol- 
C  cez- 
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cezza;  noninw/e//*',  onde  fi  affoghino 
nella  abbondanza.  Il  parlare  della 
facraSpofa  fu  rafsomigliaro  ad  un  me- 
le, cheftilla,  non  ad  un  mele  ,  che  in- 

c-ni/H-nonda:  fAVut  dijlillaitr  labU  titii_~.  ' 

"'  Debboranon  è  folamentc  mele,  che 
raddolcire,  ma  ancora  Ape, che  pu- 
gne .  Chi  à  governo  deve  avere  il  fuo 
pungolo.  Perftiaderfi  di  porcr  gover- 
nare fenza recare  difgufto  ad  alcuna  è 
un  ingannarfi  :  anzi  fe  vorrete  guftar 
ciafeheciuna ,  non  finirete  il  governo  , 
che  tutte  fi  faranno  da  voi  difgurtate  . 
Qui  (là  il  punto  più  difficile  alla  pru- 
denza, il  Caper  dilìinguere  il  come,  e 
il  quando  fi  debba  ufare  qualche  leve- 
riti  .  Certo  è  ,  che  un  (acro  zelo  vuo- 
le,che  la  Superiore  mantenga  in  fiore, 
perquantoellapuò.laReligìofaofser- 
vanza,elenecorre(trettillima  la  ob- 
bligazione ;  ma  non  è  cofa  facile  il  di- 
feernere,  quando  più  giovi  il  rigore, 
che  la  dolcezza  :  1  uno  fi  vuole  con- 
temperare  coli' altra  ,  a  guifa  di  due 
veleni,  che  feparati  fan  danno;  ma 
temprati  infieme  formano  un'ottimo 
medicamento;  ma  vuol  efsere  ben- 
maeftra  quella  mano,  che fappia ben 
formare  quella  mirtina.  Voi  dovete 
diiìinguere  tra  difetti,  e  difetti.  Al- 
cuni fi  fermano  in  chi  li  commette ,  ne 
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pattano  in  efempio ,  ne  fono  di  moie- 
iìia all' altre  Monache,  ne  dipregìu-  ©Jando 
dizio  alla  buona  fama  del  Moniftero;  e  come1 
e  fono  più  tolto  accidentali  y  cne  abi-  Jjgj*? 
tuali.  Con  elfi  una  difcreta  Superiore  autori- 
de'ufare  molta  tolleranza,  ediiììmu-  "n"bf" 
lazione.  Ella  farebbe  troppu  impor-  «ione, 
tuna,  fe  mai  non  fapefse  chiudere  un 
occhio,  ne  mai  tacere  un1  avvifo  ;  e 
tanta  importunità  eccita  o difpetto , o 
faftidio-  non  giova  alla  emendazione . 
Di  tai  difetti ,  le  Religiofe  lì  emende- 
ranno da  femedefime.  Nel  tempio  di 
Salomone  il  iavatojo,  dove  fi  monda- 
vano i  Sacerdoti ,  fi  poggiava  fopra 
dodici  buoi  di  bronzo.  Stabat  fuper  3.r^.7. 
duodecimboves .  S.Nilo  ne'fuoidog- li- 
mati cì  ne  dà  la  ragione.  A  nettarli 
dalla  polvere,  e  dalle  macchie  acci- 
dentali contratte,»"  foftieneii  iavatojo 
dal  bue,  animale  pazientiamo,  per 
infegnare  a  chi  regge ,  dover  elfo  col- 
la pazienza  foftenere  quel  bagno ,  nel 
qualeifuoifudditi  fpontaneamente  fi 
lavino;  non  dover  efso  gettare  a  fec-  . 
chj  rovefei  le  correzioni  fui  loro  ca- 
po. Cover  fub  pelui  declurant  ,  eos  qui  j.  tu<K! 
fubeunt  onuy  Reélorum ,  nibil  rejpuere ,  '« 
attt  aver  furi  debere  ,  fed  onera,  &  far- 
des  itiferiorutoferftrre ,  quoad fine  peri- 
culo  fieri  fojjìt  t  (Conviene,  che  ia£u- 
C  x  pc- 
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periore  fi  perfuada ,  che  coli' orazio- 
ne, colla  lezione  di  libri  divoti,  co* 
Santi  Efempj,  cogli  efami  della  co- 
fcienza,  colla  frequenza  de' Sacra- 
menti ,  molti  difetti  fi  monderan  da 
fe  fteflì ,  fenza  che  ella  ftrepiti ,  e  infu- 
ni,  e  getti  acque  fredde  sii  capi  deli™ 
cari ,  e  difficili  a  foftenerle  :  Altri  fono 
difetti  quotidiani ,  e  affai  comuni ,  ma 
per  una  parte  leggeri .  per  l' altra  tal- 
mente annetti  alla  debolezza  umana, 
che  e  difficiliflìmo  l'evitarli.  Sopra-, 
quelli  non  de' già  totalmente  dormi- 
re, ma  ne  pure  de*  prenderfi affanno 
ch'i  regge.  Contro  i  mancamenti  or- 
dinar) non  fuol  mancar  ne' Conventi 
certa  lodevole  confile  tildi  ne  di  ricor- 
darne di  tempo  in  tempo  con  qualche 
avvifo  generale  l'emendazione:  Ìil. 
molti  li  coftumano  certe  penitenza 
pocogravofc,  le  quali  fervono  di  ec- 
citativo a  riflettere ,  che  certe  picco- 
le trafgrellìoni  li  feufano,  ma  non  fi 
approvano;  e  benché  non  fi  vogliano 
cacciar  con  violenza ,  però  non  (i  vuo- 
le che  piglino  poifeilb  in  cafiicon  pie- 
na  pace.  La  Superiore  conlìderi  tai 
difetti  del  Monafiero come  certe  fre- 
quenti ,  ma  leggere  indifpofizìoni  del 
corpo.  Un  pò  di  purga  in  capo  all' 
anno,  qualche  tenue  medicamento 
pre- 
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prefb  una  qualche  volta  y  fe  non  le  to- 
glie ,  almeno  fa ,  che  non  crefcano;  ma 
fèfìanoo  forti  le  medicine,  o  troppo 
frequenti  i  rimed j ,  eccitano  mali  afsai 
1     Pe£gi°ri»  mettono  in  moflà  ogni  mal 
umore  ,  e  guadano  la  fanità .  Chi  go- 
verna può  bramar  V  ottimo ,  ma  noiL* 
1     già  efiggerlo..  Di  quello  Spirito,  che 
mifurava  la  Santa  Genafalerame ,  dice 
6.  Giovanni  nella  fua  Apocalifse ,  che 
1    pperavà eoa mlfurad' uomo ?  cheèdi 
1     Angelo   Matfits  e/i  murum  ejus  centra» 

quadrttginta  quAttvor  cubmrummen-  ft**** 
fura  hominis ,  qua  e/I  Angeli.  Io  di-  '7* 
mando  :  fe  era  mifura  d'uomo ,  me  « /«- 
ra  bwitnìs  ,  come  era  di  Angelo  ?  Qua 
•  eli  Angeli*  Dirò:  l'Angelo  era  in_ 
fcmbiantc  d'  uomo ,  e  mifurava  una,. 
Città  abitata  da  uomini;  s' invertì  del- 
la umanità  degli  abitatori,  e  mi  furò 
non  col  propio  y  ma  col  Ior  braccio; 
ed  ei  fece  fuo  quefto  braccio ,  quando 
ei  dovè  prendere  le  mifure.  fdenfus 
e/i  menfurn  bomtuity  qua  efi  Angeli. 
Un  Angero,  chegovernauomini  non 
prende  mifure  angeliche,  prende  mi- 
fure umane,  c  quelle  mifure  umane, 
fono  mifure  d'Angelo  governante-. 
Menfus  ejì  meufura  hamtnts ,  qua:  e/I 
Angeli.,  Se  di  cecti  quotidiani  difetti,, 
di  certe  leggere  trafgreitìoni  voi  vi  fa- 
C  l    .  te 


Digilized  by  Google 


54         "D'tfcorfo  Primo 
te  molto  affanno,  voi  ufate  mlfura 
Angelica  ,  non  umana  ;  e  la  mifura_. 
Angelica  none  mifura,  che  ftiabene 
in  mano  a  un  Angelo  reggitore  dell' 
uomo.  Ufate  mifure  umane,  e  faran- 
no mìfure  d'Angelo  impiegato  al  go- 
vernonmàno.  Chi  governa  uomini  fi 
adatti  alla  lor  debolezza ,  e  ufi  mifure 
di  umanità.  Menfm efl  menfura  homi- 
rta ,  qux  efi  Angeli .  Ciò  molto  più  de* 
enervarli  nel  governo  delle  Religio- 
fe ,  nelle  quali T  Ìndole  è  più  fe  ufi  ti  va  , 
la  fortezza  è  più  debole,  gli  aggravi 
fono  più  numerofi,  la  libertà  è  più  ri-  , 
fìretta  ;  querce,  come  fono  più  degne  ' 
dìcornpan"ìone  ,così  devono  ancora_. 
trattarli  con  più  discretezza .  Lo  sfu-  | 
riare  in  queftì  difetti  ordinari  tuoi  | 
giovarpoco,  efargran danno.  Nel- 
le vite  de' Padri  fi  racconta ,  che  certo 
Abbate  per  ogni  piccolo  difetto  de' 
fuoi  Religiofi  fi  metteva  in  un  furore 
di  zelo  veemente,  e  indifereto:  ri- 
prensioni, minacce,  penitenze  

tempre  era  in  atto  di  battere,  di  tra- 
vagliare :  accaddeungÌorno,cheuru. 
fiio  confidente  ofTcrvò  fulla  di  lui 
fronte  una  pulce,  e  prefo  torto  un  gran 
martello ,  e  alzatolo  a  due  mani  fi  mo- 
flrò  in  atto  di  far  cadere  una  gran^ 
martellata  sù  quella  tefa.  Intlnori- 
to 
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to  al  minacciato  colpo  il  Superiore,  e 
ritirando/!  ben  in  fretta ,  o  là  ,  diffè , 
che  pretendete?  Padre  Abbate,  rifpo- 
fe  il  Monaco,  vedo  una  pulce  fulla_. 
voftra  fronte,  convien  ucciderla-.. 
Adagio ,  replicò  l' Abbate  ;  le  pulci  fi 
levano  con  due  dita,  non  lì  battono 
con  una  martellata:  troppo  farebbe, 
che  per  ifchiacciare una  pulce,  mi  vo- 
lefte  romper  la  tefta  ..  Padre  mìo  ,  ri- 
pigliò i  1  Monaco ,  prendete  la  lezione 
per  voi  ;  e  ricordatevi,  che  contro 
certi  piccoli  mancamenti  baila  impie- 
gare foavemente  due  dita  »  non  devefi 
dare  un  colpo  di  martellata;  ricorda- 
tevi efiere  molta  meglio  lafcìar  vive- 
re una  pulce ,  che  per  ifchiaccìarla  da- 
re una  gran  botta ,  c  rompere ,  e  apri- 
re gran  ferita  in  una  tefta .  Madri  Re- 
verendiflìme ,  la  lezione  e  affai  chiara  , 
e  non  à  bilbgno  d' altro  contento . 

Altri  difetti  fono  odiconfeguenza 
in  chi  li  commette,  o  dì  fcandaloiru. 
chi  li  risa,  o  di  aggravio  in  chi  li  forfre; 
alcuni  turban  la  pace  ,  ed  eccitano 
molte  inquietezze  ;  altri  turbano  la 
buona  armonia  del  Convento ,  «d  ec- 
citan  molti  rumori  .  Il  non  opporli  a 
queftì,  nonèfegnodi  governo  dolce; 
ma  è  colpa  di  un  governo ,  che  è  ri  laf- 
fato.  Che  alcuna  fia  tutto  giorno  alla 
C-4  por- 
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porta,  fenza  comparirne  altra  cagio- 
ne ,  che  di  un  animo  troppo  sbandato,; 
-che  alcuna  per  trattenerli  in  Chiefa ,  o 
alla  grata ,  lafci  tutto  il  pefo  dell'  ufti- 
.ciò  iulla  compagna  ;  che  alcuna  abbia 
fcmpre  pronto  un  dolor  di  .celta  per  ri- 
tirarfidalla  fatica;  die  alcuna  abbia 
fempre  forza  ai  fuoi  lavori  privati ,  ne 
mai  abbia  forza  a'  lavori  comuni  ben- 
.che  nulla  più  faticai! ,  da  una  Superio- 
le  di  zelò ,  per  quanto  ella  voglia  eficr 
dplcè,  non  lì  de'  fotfrire  con  pace .  Che 
fi  appendano  fpecchj",  dove  fi  dovreb- 
bero appendere  Crocili  ifi;che  fi  tenga^- 
no libri  troppo  pericoìofiauna  V  ergi- 
cene fi  tengan  ri  tratti  troppo  difcon- 
venienti  ad  una  'fpófa  di  Gesù  Crifto  j 
chei  parlatoi  frano  ridotti  di  sfacen- 
dati,  e  teatri  dì  non  ragionevoliìitf et- 
ti ;  che  fi  coltivino  non  religiofe  ami- 
cizie ;  che  fi  fomentino  amaré'difcor- 
die;  che  fi  introducano  libere  novità  , 
e  la  Supcriore  non  li  opponga  con  tut- 
to lo  fpirito ,  per  confervar  la  dolcez- 
za ,  quefto  farebbe  un.  avvelenar  tutto 
ilChioltro.  Tollerare,  che  tutte  co- 
mandino, e  tutte  facciano  da  Badeifej 
tollerare,che  uelk-  cofe  comuni  ognu- 
na fenza  ri  He  io  all'altre  ,  fi  provveda. 
a<!  altrui  preg'mdido,  come  fefolfe  fo- 
la in  Convento  j  tollerarcene  Le  Con» 
.   ,  ver- 
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verfemettanoi!  piede  futte  Profel!cs 
e  facciano  da  padrone  ;  tollera  re  ,,chc 
abbiano  ad  appettare  i  Sacerdoti  per, 
non  ifeomodare  le  Sagreftane;  che  ab- 
biano ad  efiereraai  fervitele  inferme, 
per  non  riprendere  Le  Infermi  ero  j 
quefta  è  debolezza ,  non  è  dolcezza  dì 
chi  governa  .  Se  per  non  mortificare 
una  pigra  Cuciniera,  la  quale  piai  tenie 
il  calore  del  fuo  cammino,,  che  le  iìam- 
me  del  Purgatorio,  voi  permettete, 
che  abbia  a  Lamentarli  tutta  una.  Co- 
munita  It  radazzata  j  fe  per  noa  turba- 
re una  Camerlenga,.  o  Proccuratrice 
afiaipiù  avara  ,  che  economa,  voi  per- 
mettete, che  abbia  a  patire  tuttala 
Comunità  troppo  mal  provveduta  ,fe. 
pernondtfguftareuna  Confultri.ce  af- 
tii  più  teltarda  ^che  diferete  ^voi  fpic- 
eate  ua'ordineirragionevole  difgulto- 
fiflìmo  i  tutte  ,  voi  per  elìèie  dolce 
con  una  ,  fiete  araariiiima  a  tutto  il 
Convento»  Quiè  dovebùognaeav- 
vifare,  e  pregare,  e  riprendere,  emor- 
tificare. Qui  è  dove  l'AppoftoIo  di- 
rebbe anco  a  voi'  :  ar£ueyobfi'cra+Ìij£re- 
$a.  Io  non  vù  già  aire,  che  in  quefte  io» 
occafioni  dobbiate  fubito  dar  ne1  furo-  J^ff^ 
ri .  farebbe  troppa  imprudenza  far  pri-  ieriPr«. 
pu  que' rimedj  più  violenti ,  che  fem- 
ore  devono  ilier-varii  per  gli  ultimi; 
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non  fi  deve  applicare  il  fuoco  ad  un^ 
male  ,  al  quale  può  rimediarli  colla 
lancetta;  nefi  deve pugiiere colla  lan- 
cetta ,  fe  fi  può  rifanare  col  folo  fiato  . 
Regolarmente  parlando  contro  a'  di- 
fetti i  primi  ad  impiegarli  devon  eiìè- 
re  gli  avvilì  i  e  quelli  non  fui  fatto, 
quando  il  calore  della  paflione  rende 
un  anima  troppo  mal  difpolta  alla  cor- 
rezióne, ne  in  pubblico,  necon  for- 
inole di  punture  ,  odi  Itraparzo;  poi- 
ché allora  l'animo  dì- chi  è  avvifata 
cosi ,  è  affai  più  in  irtato  di  alterarti  , 
che  dì  compugnerfi:  quefte  arie  fi  fred- 
de con  forno  fi  accelerato  innafprifco- 
no  la  piaga ,  non  la  rifanano .  V  avvi- 
tò fia  privato ,  fia  a  fangue  freddo ,  fia 
*•/.  j+  amorevole  ;  e  farà  più  efficace .  Molli- 
«■  tt  fìttiti  dice  il  Profeta  Reale  ;  molliti 
funtfermones  Juper  oleum  ,  &  ipjt  funt 
jacttla  .  Ammoìirono  i  loro  difcorfi 
piùcheToglio,  equeftì  difcorfi  fona 
faette .  Se  tai  difcorfi  doveano  fervire 
di  dardi ,  pareva ,  che  fi  dovettero  più. 
tolto  indurire  con  tempra  di  forte  ac- 
ciaro iparolcrigide ,  formolc  pungen- 
ti ,  minacce  rifentite ,  pare ,  che  nano 
la  punta  ,  che  rende  penetranti  le  cor- 
rezioni. Come  mai  fi  devono  ammol- 
lire, perchè  abbìan  forza  ?  Ma  tant'  è  . 
Molliti  funt  fertnoaer  fu^er  tteum,  *à- 
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ipfi  fimt  iaculi .  Sì ,  dice  Santo  Ado- 
ttino ;  con  cflTere  gli  avvilì  temprati 
nell'oglio  della  foa  vita,  non  perdono 
l'efficacia  della  virtù  ;  anzi  colì'elfere 
più  foavi  acquiftan  vigore  per  piùin- 
linuariì,  e  vanno  aguifa  ai  faette  a  pe- 
netrar dentro  al  cuore.  Molliti  no^  £'jfS? 
tùrtutem  amt  fermt  ;  Cai  in  iaculi  font  tlt.  ' 
converji»  Ifji  molliti fentwnes^ipfi  funi 
jaculu*  L'acque  veementi  ,  e  le  tem- 
pefte  battono  la  terra  arriccia ,  non  la 
fecondano ,  involano  le  ricolte ,  e  non 
.  le  accrefeono  ;  le  pioggette  dolci ,  c 
leggere ,  ma  opportune ,  ma  a  tempo, 
quelle  arricchifeono  la  campagna,  e 
la  ricolmali  di  frutta .  Tali  liano  ie  vo- 
ftre  correzioni,  Angolarmente  le  pri- 
me: iìano  cortefi ,  e  foavi ,  e  faranno 
più  penetranti;  liano  fenza  impeto,  e 
lènza  llrapazzo ,  llano  in  tempo ,  Ciano 
replicate  con  opportunÌtà,  e  in  un'ani- 
ma cos'tinnaffiaca  vedrete  que*  frutti, 
che  non  produrrebbe,fe  fofse  battuta . 
Lodate  in  chi  da  voi  è  corretta  ciò , 
ch'ella à  dìlodevole;  rapprefenrate- 
lc  F  efempio  delL'  altre ,  le  confeguen- 
ze^che  nafeono dal  fuo fallo;  trioni, 
che  Dio  le  à  dati  per  ben  fèrvido  :  mo- 
llatevi appaflionata  della  ftia riputa- 
zione ,  del  fuo  buon  nome,  del  fuo 
bene  fpirituale;  fe  qualche  paflio- 
Có  ne 
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ne  veemente  la  predomina,  ditele,  che 
con  voi  sfoghi  pure  il fuo  cuore, .die 
Fafcoltatc  ben  volentieri  ;  che  dove 
non  potete  confolarla,  non  lafciatedi 
compatirla  ,  ma  che  anch' ella  rifletta 
alla  obbligazione,  che  avete  di  con- 
fervare  la  pace,  la  edificazione^  le 
confuetudini iì  buon  ordine  dci-Mo- 
niftero:  procctirate  di  guadagnarla^, 
con  motivi  anco  umani ,  ma  con  quefd 
fatevi  ftrada  a  rapprefentarle  qualche 
buona  maflìma,  e  qualche  fodo moti- 
vo fpirituale .  Una  verità  eterna,  die 
una  volta  ben  penetri.il  cuore  di  una' 
ftjddita  dìfettofa  r  farà  f  che  cadano 
da  fe  iìefiì  i  fuoi:  difetti tinche  una-* 
Radigiofa  n»n  vorrà  emendarti  ,  com- 
batterà, patirà,  fremerà,  ma  non  fi 
emenderà:  voi  dovete  proccurare  dì. 
talmente  perfuader-la  cella  ragione, 
ch'effe  voglia  veramente  di  cuore  la 
fua  emendazione.  A  Samgar  iì  dà  que- 
fìa  lode  nel  capo  terzo  de'  Giudici ,  di 
aveiccol  vomere, o  fia  colla  ftiva  del» 
l-'aratroucdiì  fecentoFiliftei  red  avet 
dìfefo  lfcaele:  qui  fercuffìt  de  Ehi* 
'*  lijikiim  fcxoentQS  vìros  -vomere  :  ó'ipjt 
quoque,  defendìt  lfiad .  La  fpada  è 
itìromunto  caferire,il  vomereda col- 
tivare; volete  toglieredal  voftro  Mo 
«attero  i  difetti ì  Non  pugnete,.  ma 
'  '  col-  i. 
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coltivate  gli' fpiriti-:.  Credetemi  ;  fpef- 
fc  volte  in.qjualc!ie  Cnioftro  fi  deplora-, 
molta  imperfezione,  perdile  non  v'à 
neiTuna  coltura.  Lanciatela  fpadaper 
quanto  fi  può  da  una  parte,  eadifen- 
dece  dalie-inno flèrvanze.il-voirro  Con- 
vento y valetevi  dell'  aratro .  Coltiva» 
te  con  buone  malfirae ,  colle:  verità 
eterne,  con  av  vifì  amorevoli,  con  con- 
lìgi  j.oppoi'tuni0, con  correzioni  difere- 
te  ;  e  il  voftro  Chioftro  faràben  difefo; 
peveuffìt  de  Plxiltjlhiim  fexcsntos  vtros. 
vomere^  &  ip.fe  quoque  defettdit  IfraeU. 
i^he  fe  con  alcuna la  foavità,ela  amo- 
revolezza nor,giovi ,.  e  i  Tuoi  difetti  o 
rechino  fcandalo  ,  o  fiano  di  aggravio 
al  Monailero,allora  dovete  efier  £pe\ 
che  adopri  il  pungola  ,  ma  non  fiate 
precipitofa:  prima  di  venire  a  colpi,, 
che  pungano ,  e  a  rimedi,,  che  abbiano 
del  violento, impiegate  molta  confi- 
deiazionedel  vothopenfiero.  Penfa- 
te  che  pofsa  farfi ,  eguali  confeguenze 
fiano  per  provenire  da  ciò  che  penfa- 
te di  fare:  nelle  rifoluz.ioni un  pò  gra- 
vi non  vi  fidate  di  voi.  fola  :  udite  il  pa- 
rere di  perfooa  abilcaconfigliare.  Ri- 
correte a  Dio  con  fervorofa  orarione  , 
e.  a  lui.  raccomandatevi  ben  di  cuoec 
per  non.ptefldere  abbaglio  ,.e  per  non 
.«wrtificat  fopra  il  giufto.  Vide  S.Gio- 
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vanni  nella  fua  Apocalifseaprirfi  net 
Ciclo  il  tempio,  e  dal  tempio  ufeire 
gli  Angeli  punitori  del  mondo.  Et 
exierunt  feptem  Angeli  habentes  feptem 
plaga*  de  tempio.  Si  tratta  di  mortifi- 
care con  qualche  afprezza  ?  L' ultima- 
ta rifolu/ione  non  venga  da  uno  fde- 
gnoimpetuofo,  non  da  uno  zelo  in- 
discreto, non  da  una  confidente  vìo- 
Jenta,  nepuredaunaconfulra,  dove 
le  Confultrici  pofsono  efsere  appaffio- 
nate.  Dopo  avere  quietamente  pen- 
nato ,  dopo  avere  prudentemente  con- 
ferito, dopo  aver  Tentiti  i  conlìglj, 
prima  di  ultimare  urla  rifoluzione  un_, 
poafpra  y  c  far  quaiebepiaga,  ricor- 
rete alla  preghiera ,  e  la  deliberazione 
venga  dal  tempio.  Colà  fi  armano  gli 
Angeli  -,  quando  fi  tratta  di  gaftigare  • 
Et  exierunt  fèptem  Angeli ,  babenter 
feptem  piagar  de  tempio*  E*  vero,  che 
dovete  dar  conto  a  Uio  di  que' difet- 
ti,  che  per  voftra  colpa  non  fi.  faranno 
impediti  y  ma  èancora  vero ,  che  do- 
rrete dar  conto  di  que'  difetti  foli,  che 
non  fi  faranno  impediti  appunto  per 
voftra  colpa.  Dio  da  voi  non  efigge 
ciò ,  che  da  voi  non  fi  può .  E*  cofa, 
maraviglìofa  nell*  Efodo  U  vedere  Y 
come  Séfbra  circoncife  il  fuo-figlio. 
Si  te  vedere  un'  Angelo  armato ,  che 
mi- 
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minacciava ,  e  Sefora prete  fubìtoun* 
acutiflìma  pietra ,  e  fece  il  taglio .  Tu- 
li fillicò  ScpboraacutijJìmampeiramy&  ** 
àrcumcidit .  Come  mai  così  fiibìto  po- 
tè avereallamano  pietra  così1  oppor- 
tuna, cheeguagliafseun.  taglientera- 
fojo?  Abbiamo  a  dire,  checiòfofsea 
cafo?  Nò:maquelDio,chevoIeala 
circoncitìone>non  feceper  mezzo  del» 
1'  Angelo  la  minaccia,  fé  nonquando 
la  donna  potè  avere  opportuna  al  ta- 
glio la  pietra.  Dio  vi  minaccia  *  fe 
non  tagliate  certe  Innofservanze  dal 
voftro  Monaftero;  ma  quefla  minac- 
cia non  vi  vìen  fatta ,  quando  vi  man- 
chi l'opportunità  yo  pur  la  forza»  A 
tagliar  certe  colpe  non  fonoapropo- 
(ito tutte  le  pietre:  certe  penitenze» 
certe  rifoluzioni  violente  corron  pe- 
ricolo d*  efser  pietre ,  che  accoppino  ; 
non  pietre,  che  taglino*  Se  non  po- 
tete togliere  uir  minormate  ferizarif- 
chio  probabile  di  mal  maggiore»  me-"  .,  ' 
gIioèfofàirconpiùpaceciò»chere- 
camen  danno;  Non  temìateperò  di 
elseredall'  Angelo  minacciata ,  quan- 
do non  avete  mezzo  dì  rimediare  Ten- 
ia farfr  peggior  la  ferita  *  Qn^^fo- 
no  quelleregple  genetali ,  chepofson 
darft  circa  al  temperare  inunreligio- 
fo  governo  il  fevcro col foave ,  il  pun- 
go- 
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golo  dell*  Ape  con  il  Tuo  mele:  l'ap- 
plicarcquefte  dottrine  generali  a  czfi 
■  '  particolari  farà  dettame  della  pru- 
denza. Ricordatevi,  che  folle  fuddi-» 
ta, e  vedette  altr'  Ape,  ed  altro  mele 
Topra  voi  :  non  vi  feordate  di  ciò  v  che 
cflendo  fuddita  avete  veduto  feguir. 
nel  Chioftro  per  la  troppa  Teveri  tà  ,  a 
troppa  dolcezza,  dell' altre  Reggenti .. 
Non  dimenticate  le  mormorazioni , 
cheudiftene'governipatì'ati,  evi  da- 
mn  molta  luce  al  governo,  prefento 
Siate  fopra  le  voftre  fuddite  tale ,  qua- 
li Copra  voi  fuddita  bramafte  le  Supe- 
riork  Vsrbumfub  verbo,  melfubmel- 
le,  Aptfub  Afe.  Così  governava»* 
Debberà  ("otto  alfa  Tua- palma,  cioè 
("otto  Debbora .  Jndicahat  populam^ 
Sedebat  fub  palma,  qua  nomine  ilitus, 
vocabatur» 

,  jTt     Sedeva  Debbora,  e  tutti  a  lei- ri— 
Supctìo-  correvano  ;  afìendcbantquc  fitti  Ifrael 
nìenr*"'^  e  amiti- ovine  indiami*  Ricorreva-  f 
'  noalci:  afeendebant ad  eau;  dunque 
erta  governava  ;  ediufcignavaalla  no- 
ftra  Priora   che  fatta-  ella  Superiore  y 
ella  governi..  Gran  cofa!-  Appena  è 
pofta  in  trono  una  nuova.Badeifa ,  eie 
tue  Religiofe  ne'  lor  famigliari  difeor- 
iì vanno  cercando,  chi  governerà. in-, 
quel triemiaì:  Prima.,,  die  fi  elegeti 


Digitized  by  Google 


Sadepa.  65 
la  Badeffa ,  intendo, che  fi  facefie  qtie- 
fta  domanda;  raaprefo,ch'  ella  abbia 
ì  1  poffeilò  della  fua  dignità ,  come  può 
dubitarli?  Chi  governerà  in  quefto 
triennio?  Governerà  la  Badeffa:  ma 
nò  ;  per  quefto  appunto  fi  dubita  ;  per- 
chè là  Badeffa  non  governerà ,  e  con- 
tenta dell'  onore ,'  e  del  tkolo ,  latte- 
rà a  qualche  confidente,  o  a  qualche 
Difcreta  il  governo.  Sia  certa  debo- 
lezza d' animo ,  che  non  sà  tener  fug- 
gettelc  prepotenti;  fia  certa  noja.*, 
che  condefcende  per  liberarli  dalle-* 
importune  ;  fia" certo- amore  difordina»» 
to  di  quiete,  che  non  vuolfoftenero 
faftidj  ;  fia  certa  fòvverchia  tenerezza, 
che  non  sà  difguftare  le  confidenti  ;  fia 
unacerta  pufmanimità ,  che  s' abban- 
dona fulle  braccia  di  chi  fi.  fa  avanti; 
quahmquejjane  la  ragione ,  nonèca- 
to  raro  ne'  Wonìfterj,  che  in  eflì  gover-. 
nintutt' altre,  fuorché  le  Reggenti. 
Or  che  ne  ficgue?  Comandando  chi 
non  de'  comandare ,  non  ubbidifce  chi 
de' ubbidire*  Al  tempo  di  Geremia-, 
correva  preflb  molti  certo  concetto, 
che  quefto  Profeta  fi  lafcìafle  predo- 
minar da  Barucco .  In  verità  queftì  era 
filo  confidente  :  Geremia,  lo  teneva-, 
preffòdifeinpofto  diSegretario,.  e  a 
lui  dettava  ifuoi  oracoli;  ma  non  era 
già 
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già  vero ,  che  Barucco  lo  predominaf- 
fe,  e  lo  faceiTe  parlare  a  fuq  genio: 
contuttociò  pubblicatoli  da  Geremia 
un  divieto  divino ,  non  fi  volle  efegui- 
re  dal  popolo ,  fpargendofì,  quefto  non 
effere  voler  di  Dio  ,  ma  di  Barucco. 
Nò ,  dicevano  ;  non  è  Dio ,  ma  è  Ba- 
rucco ,  quel  che  ti  imbocca  ,  ti  mette 
sù,  ti  fa  parlare;  In  quell'ordine  Ba- 
rucco v'àla  fua  mano,  ev'àilfuofi- 
'jenm.  ne.  Hon  mijit  te  Domimi  Deus nofler  , 
fed  Baruch  filtus  iteri*  incitai  te  xd- 
verjitmnor .  Un  vero  fpirito  dì  ubbi- 
dienza non  dovrebbe  efami  tiare  i  vo- 
leri della  Superiore  con  tanta  curiofi- 
tà  :  ma  la  umana  fuperbìa  difficile  ad 
afluggettarfi  ancora  a  chi  ài' autorità 
del  comando ,  pruova  una  pena  trop- 
po grande  nelfottometterft  a  chi  non 
à  maggioranza  dMmpiego.  Se  tra  le 
Religiofè  corre  concetto,  che  la  Ba-  . 
defTa  fi  lafcia  reggere  da  una  difereta , 
daunaconSdente,  da  una  Suora  im- 
portuna, faranno  renitenti  a  ubbidi- 
re.  In  tutti  gli  ordini ,  in  tutti  i  divie- 
ti ,  diranno  ;  non  è  Dio ,  ma  Suor  Ba- 
racca ,  che  vuol  così  ;  Suor  Baracca— 
inette  sù  la  Badefsa  ;  Suor  Baracca-, 
vuol  far  da  Badeffa .  Non  mijtt  te  Do- 
minus  Deut  nojier ,  Ced  Baruch  incitat 
te.  Quindi  negando  ognuna  di  fotto- 
mct- 
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metterli ,  ognuna  pafserà  avanti ,  c_> 
vorrà  comandare.  La  Priora  non  fa 
da  Priora  in  Convento?  La  Sagrefta- 
na  farà  da  Priora  in  Chiefa,  la  Porti- 
naia da  Priora  in  Parlatojo ,  la  Celerà- 
TÌa,laCamerlcnga,  la  Proccuratrice 
da  Priora  allo  fcrigno,  e  forfè  fino  la 
Cuciniera  vorrà  far  da  Priora  nel  fu- 
mo del  fuo  camino  »  e  il  Fattore  vorrà 
fareanch'  ei  da  Priora  nelle  fpefé, 
(fifpofizioni  di  fue  facende:  e  mentre 
cento  faran  le  Priore,  ognuna  fi  la- 
menterà ,  e  feuferaffi  col  dire:  non  v'  è 
Priora  in  Convento;  ma  mentre  tutte 
faran  da  Priore  nel  comandare,  nef- 
fima  relterà  ,  che  faccia  da  fuddita  Ln_> 
'ubbidire.  Non  farà  poi  maraviglia, 
che  il  Chioftro  fi  divida  mriflè ,  e  in_. 
difeordie .  Ognuna  cercherà  fòlamen- 
.  tefeflefìa,  ne  ciò  fi  porrà  Cerna  molta 
offefadelPaltre:  ognuna  cercherà  di 
accomodarfi  in  queTl'  ufficio ,  e  in  quel 
pofto,  eh'  ella  defidera  :  altre  fi  oppor- 
ranno, e  come  ognuna  crederà  dì  et 
fer  debole  t  così  cercherà  aderenze , 
ed  appoggi,  c^  eccovi  le  fazioni. 
Quando  Davide  innoltrato  negli  an- 
ni ,  e  franco  ommai  del  governo  pen- 
fava  più  a  rifcaldare  fe  ftelTo,  che  a 
regger  altri ,  fubìto  Adonia  fi  fece_> 
avanti,  c  cogliendo  il  tempo,  ch'ei 
cre- 
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credeva  favorevole,  cominciò  a  far 
efso  da  Re  ;  Adonta*  autpufilius  Hag- 
gitb  elevabatur ,  dtcms  ;  ego  reguabo* 
Macotefto  io  regnerò,  ego  regnaba, 
non  piacque  ne  a  Natanno,  nca  Ba-  1 
naja ,  ne  a  Sadoc ,  ne  a  Salomone,  ne  i 
alla fua Madre  Berfabea;  e  tofto nac- 
que dÌvifione,efì  vide  partito,  epar- 
iìto  in  Gerufalemme.  II  rumore  finì 
prefto,  perchè  avvertitone  Davide./, 
ripigliò  gli  fplriti  fignorili,  e  fece  ei 
da  Re  nello  ftefso  dare  il  fuccefsoreal 
fuo  Regno .  Ne'  governi  deboli  mai 
non  manca  un  qualche  fpirìto  intra- 
prendente, che  fi  faccia  avanti,  per 
regnar  efso:  Ego  regnalo.  Maquefto 
genio  dì  regnare  cni non à il  Regno, 
tofto  offende,  eviene  a  trovare  con- 
traito. L'uba  vuol  foflejierfi  vicina  al 
trono,  ecercanianiunìtc,  che  lafo- 
lìentino;  altra  fi  oppone,  e  cerca  ma- 
ni poderofe,  che  la  fortifichino:  ìrL- 
tanto  ì  difsapori  fon  molti ,  i  partiti 
fono  oftinati,  le  battaglie  fono  fre- 
quenti; refta  ferita,  e  fepolca  la  Cari- 
tà. Si  rifeuota  la  Superiore,  egover- 
ni efsa ,  efsa  regni,  efs-i  djfponga  :  ego 
reguabo:  cederanno  molti  motivi  di 
combattere,  quando  cefserà  la  Qie- 
ranza,  e  il  contrafto  del  dominare-». 
Quella  grazia,  che  chiamano^z,//^ 

.    .  'fra- 
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propta  della  vocazione  da  Dfò  fi  dona  a 
chi  da  lui  è  chiamato.  Quando  voi 
fiete  la  Superiore,  la  grazia  conve- 
niente al  Superioratofidàavoi,  non 
all'altre.  Se  fra  tanto  altre  mcttorL* 
mano  al  governo ,  prive  di  quella  gra- 
zia ,  governeranno  afsaì  male,  e  met- 
teranno tutto  in  tumulto .  Gì1  Ifraeli- 
ti  per  più  di  trecent' anni  fi  erano  di- 
retti da  Giudici,  che  avevano  prefie- 
duro  conforme  al  dettame  delle  lor 
leggi.  Nel  reggimento  di  Samuele  li 
fece  un'univerlale-tumulto,  e  ne  fe- 
guìuna  rivoluzione  totaleallo  ftato. 
Samuele  era  Profeta,  eraprudento, 
era  Santo;  madopoefsere  invecchia- 
to, credè  di  avere  bifognodiaiuto,  e 
lafciò  a  due  fuoi  figliuoli  parte  del  fuo 
!  governo.  Cam  f&tutjìet  Samuel  pofuit 
filiosfuos Jmlicesin  ìfrael.  Ma  cornei  /* 
figliuoli  non  erano  da  Dìo  coftituiti  ì 
reggenti ,  così  non  ebbero  fpeciale  at 
fiftenza  a  ben  reggere.  Erti  più  che  al 
provvedere  a'  pubblici,  e  comuni  van- 
taggi, penfarono  a' lor  privati  inte- 
relìì.  Declinaverunt  pofi  avaritiam-.y 
acceperuntque  munera ,  &  perverterunt 
judicium.  il  popolo  allora  fi  ammuti- 
nò, enon  volle  più  ubbidire  ne  pur  a 
Samuele .  Se  Samuele  avefse  continua- 
to a  regger  efso,  quel  popolo  non  li 
fa- 
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farebbe  fconvolto.  Pervadetevi  pu- 
re, che  altre  fieno  di  voi  più  pruden- 
ti, e  come  fra  poco  vi  dirò,  uditene  i 
lor  pareri  :  ma  pervadetevi  ancora,-  , 
ch'efsc,  mentre  fonfuddite,  non  an- 
no, a  ben  reggere,  la  divina  fpccialc 
aflillenza ,  che  an  le  Priore  ;  onde  s' el- 
leno fi  lafceran  governare,  feconde- 
ranno le  loro  paflioni  private,  e  fcon- 
volgeranno  il  Convento .  Per  tanto 
tenetela  voftra  Vicaria  in  qualità  dì 
Vicaria ,  ma  a  lei  non  lafciate  autorità 
da  Badefsa.  Criito  al  fno  Vicario  S. 
Pietro  difse;  Tu  me  fiquere  ;  nondif- 
fe,  tu  me  antecede .  Sei  mio  Vicario; 
fieguimi  colla  dipendenza;  non  mi 
precedere  col  coniando:  la  voftra  Vi- 
caria non  fi  prenda  quegli  arbitrj ,  che 
fpettano  a  voi ,  onde  voi  abbiate  a  fo- 
itenernegli  impegni ,  e  adefeguirne  i 
voleri  :  non  vada  avanti  ;  ma  da  voi  ri- 
ceva lecommiifioni,  ed  ella  ancora-, 
lìegua ,  ed efeguifca  i  voftrì  ordini . Tu 
mefiquere.  Date,  fe  così  volete,  a  una 
voftra  confidente  qualche  favore ,  ma 
non  le  date  il  comando.  Erafavorito  | 
diCriftoS.  Giovanni,  e  troverete^», 
che  S.  Giovanni  posò  il  capo,  e  fi  ad- 
dormentò fui pettodi  Criito;  ma  non 
troverete  che  Crifto  dormifse  fui  pet- 
to di  S.  Giovanni ,  Chi  è  da  voi  favo- 
rita 
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vegliate  voi ,  ne  mai  riducetevi  a  ripo- 
fare  Tulle  voftre  favorite .  Molto  meno 
lafciatcvi  reggere  da  quelle,  che  fi  vo- 
gliono intrudere  da  lor'mcdefime,  o 
tutto  giorno  fono  alla  voftra  ftanza 
p  er  potervi  predominare  a  lor  voglia . 
Racconta  lo  Schenchio,  che  nel  ca- 
varli fanguea  una  donna,  firuppefi- 
niilraniente  la  cima  della  lancetta,  e 
la  punta  rimafe  dentro  alla  vena.  Que- 
lla punta  con  molte  trafitture  della  in-  ' 
ferma  fi  lafciò  portare  dal  moto  del 
fangue,  e  andò  feorrendo  per  vario 
vene;  finalmente  arrivò  al  capo,  e 
andò  a  fermarli  fotto  all'orecchio,  fa- 
cendo contìnuamente  fentire  la  mole- 
ftia  di  fua  prefenaa  colla  acerbità  del- 
la fua  puntura .  Aùet ftalpelli  ftaCtx  , 
Hiim  venam imprudem cbìrttrgus  citidam Sjìr'^Jt'. 
Jeijrett  weatut  peneiravit  dherfas: 
'pnjlque  aurem  conjiìtity  ubi  continui)  fi- 
r) pittifftontbuf  fenttebMur .  Alle  volte  c-o« 
anco  ne'  corpi  de'  Monafterj  fi  trovano  Aa*""n' 
certi  fpiriti  rotti ,  donne  inquiete ,  che 
vogliono  introdurfiin  tutto:  voglio- 
no cacciarli  in  ogni  vena,  vifitare  ogni 
arteria ,  ofservare  quanto  fi  fa ,  e  fi  di- 
ce; punte  dolorofillìme,molciriiliincj 
che  poi  finalmente  vanno  al  capo ,  e  fi 
fermano  all' orecchio  della  BadeTsaj 
e  femi" 
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e  femprc  fon  lì  ;  e  ad  ognora  la  pungo* 
noy  e  le  raccontano  ciò,  eh' cfse  vo- 
gliono ,  e  le  fanno  quella  impreiììone , 
che  pretendono  ;  c  van  fuggerendo  , 
che  convien  fare,  che  convien  di- 
re Eh  toglietevi  dall'  orecchio 

tai  punte ,  altramente  farà  fetnpre  tra- 
fitta la  voltra  teda,  e  tutto  infierne  la 
pace  del  voftro  Chioftro.  DÌ  Tiberio 
fcrive  Svetonio,  che  fi  teneva  afsai 
lontano  dalla  fua  Madre  Livia ,  e  Ie_^ 
dava  poco  adito  ;  udienze  rare,  e  bre- 
vi,  e  più  tofto  pubbliche ,  che  fegrete  ; 
perchè  efsendo  ella  una  donna  molto 
imperiofa  ,  e  che  avea  gran  genio  di 
governare,  non  volea,  che  vedendo- 
la il  popolo  frequentemente  in  fegre- 
te conferenze  con  lui ,  lì  avelie  a  dire  : 
la  Madre  Livia  governa.  MatreniLi- 
invu.  c.  vtutti gravata:  )  velia  parta Jibi  aquar 
so..  fotentta  vìndiconttm 3  &  congrefiunu* 
ejus  affìduum  vitavh ,  é-  longiores  ,■  fè- 
t rettore} qtte  fsrnumeSy  ne  e  jus "conjtltis , 
quièta  tnttrdum  &  agre  uti  folebat,  regi 
videretur.  Non  date  a  cotefte  Livie 
predominanti  molto  adito  ;  altramen- 
te a  voi  faran  di  diferedito  ;  e  fi  dirà , 
che  non  voi ,  ma  la  Madre  Livia  fa  da 
Priora.  Molto  meno  dovete  permet- 
tere ,  che  una  Converfa ,  o  un  Fattore, 
fiano  gli  arbitri  della  voftra  Comuni- 
tà. 
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tà .  Una cfe'le  maggiori  minacce,  cof- 
Jequali  V ardimcntofb  Rapfacc  prete- 
fe  avvilire  il  modefto  Ezechia,  fu  il 
dirgli ,  che  avrebbe  avuto  fulla  Tua  te- 
da non  Sennacheribbo,  chefìnalmen- 
te  era  Re ,  non  alcuno  de'  Tuoi  Princi- 
pi ,  che  finalmente  erano  capaci  di 
esitazione,  ma  un  de' fuoi  fervi  più 
abbietti.  Quomodo  fuftìmbif  faciem  ^ 
jadicif  untus  loci  ex  fervi!  domini  mei 
minoribus?  E  Geremia,  Santo  com* 
era ,  sfogando  i  fuoi  dolorofi  lamenti 
con  Dio ,  gettava  un  torrente  di  ama- 
relagrime  sù  quello  penfiero,  che  fi- 
gnoreggiavano  Ì  fervi;  che  quelli, 
quelli ,  ch'erano  i  deftinatiafervire, 
quelli,  quelli  avevano  l'arbitrio  dì 
comandare .  Servì  dominati  futa  no-  T, 
Jiri .  Nel  vóftro  governo  mai  non  ac-  s.  *  * 
cada  quefta  gran  difgrazia,  ne  quefto 
gran  travaglio  al  voftro  Convento, 
che  le  Converfe  regnino  da  padrone  ; 
che  le  voitre  Profefse  abbiano  a  patire 
nelle  vefti,  nel  cibo,  nel  provvedi- 
mento, nelle  loromalatie,  nelle  vo- 
ftre  difpofizioni ,  perchè  voi  non  ab- 
biate il  coraggio  di  tener  baila  una_- 
ferva,  e  farvi  ubbidire  da  una  Con- 
verfa .  Concludo  tutto  quefto  paragra- 
fo con  poche  parole.  Governate  per 
tal  maniera,  che  ognuna  fappia,  voi 
D  effe- 
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74  Difcorfo  Primo 
f  ffere  la  Supcriore ,  in  ciò ,  che  afpet- 
ta  al  governo  non  doverli  far  capo 
quali  a  BadefTa ne  alla  Vicaria,  nca__. 
una  favorirà,  nea  unadifereta,  ne  a 
una  Confultrice ,  ne  a  una  zelante,  e 
molto  meno  a  una  Converfa;  ma  a  voi. 
Tale  era  il  governo  di  Debbora  ; 
perchè  tale  era  ì  1  fuo  governo ,  perciò 
ricorreva!!  a  lei  :  afcendebantque  ad 
tam ,  notatel  bene ,  ad  eam fitti  ìfraeU 
1 2#  Si  andava  a  lei ,  ma  da  chi  ?  e  per- 
Afeohi  chè?  Andava  chiunque  voleva:  Filit 
urne.  IJrael,  Debbora  non  dava  adito  a  fo- 
li principali,  a' foli  favoriti,  o  alk_* 
fole  fue  confidenti.  Del  fuo  popolo 
nefllinoefcludevafi,  fi  afcoltavano  tut- 
ti :  afcendebantque  ad  eam  filttlfrael; 
e  non  andavano  per  puri  complimenti, 
quali  che  la  Reggente  forTe  in  atten- 
ziondiofTervare,  chi  le  facete  vifìte 
àfiai  frequenti,  chi  non  la  viiìtafse^, 
mai;  tali  ©nervazioni  nelle  Reggitri- 
ci  delpopoldi  Dio  fon  debolezze;  ne 
andavano  per  puro  trattenimento, 
quafi  chela  Reggente  più  accarezzaf- 
fe  chi  più  frequentemente  la  diverti- 
va ;  un  talgt-nìo  nelle  Reggitrici  del 
popò!  di  Dioèdiiììpamento:  andava- 
no, come  ricercavan  gli  affari; 
omne  ìudkìum ,  Non  temevano  a*  ene- 
re importuni ,  non  d' elìerc  ributtati , 
non 
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non  d'efsere  mal  accolti.  Avevano 
bifognodel  giudicio  ,del  parere,  dell* 
indirizzodclia  loro  Reggente?  Tutti 
andavano  ikuri  dì  eflere  i  ben  venuti  : 
Ofcendeè ttntque  ad  mmfilu  l frasi  iti_, 
cmnejudicium.  V  univerfalità  nell'udi- 
re dev'  eflere  una  prima  mafiima  per 
ben  governare.  V'ingannate,  Ce  con 
avere  tre,  o  quattro  o  confidenti,  o 
zelanti,  che  vi  riportano  tutto,  voi 
credete  di  faper  tutto,  e  d' eflere  ben- 
informata ;  anco  tra  le  Religiofe  alcu- 
ne traveggono ,  alcune  fan  travedere  , 
alcune  ingannanti  jalcuneingannano. 
Se  udite  poche ,  faprete  poco  ;  e  cote- 
fto  fteflb  poco  farà  sì  mifto  di  vero,  e  di 
falfo,  chenon  faprete  nulladi  certo. 
Udirete  molte  cofe ,  che  per  eifcre  vc- 
1  rifimili ,  da  voi  faran  ricevute  per  ve- 
f  re;  pur  faran  falfe.  Quando  Siba  dif- 
fca  Davide,  che  Mifibofetto  era  ri- 
marlo in  Gerufalemme ,  perche  fpera- 
ì  va  di  falìreful  trono,  diflecofa,  chtj 
!  aveva  ogni  apparenza  di  verità.  Ge- 
rufalemme allora  era  in  rivolta;  onde 
l'occafìonc  era  opportuna  ;  Mifibo- 
fetto era  del  real  fanguedi  Saulle  , on- 
de 1*  afpirare  alla  fua  corona  era  naru- 
rale  ;  Sìbaera  domefticodi  Mifibofet- 
to ,  onde  poteva  efsere  ben  informato  ; 
i  nonavea  detta  parola  dei  fuo  padro- 
D  2  oea 
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ne  ,  fe  non  dopo  elierne  ricercato  ;  c 
nel  parlare  non  avea  mortrata  paflìo- 
nc,  onde  nonpotea  comparir  calun- 
niofo.  Tante  circoftanze  davano  ogni 
caratteredi  veritàa  quella  accufa;  e 
pure  quella  accufa  era  una  calunnia. 
Davide  credè,  e  fu  ingannato;  diede 
fentenza  contro  Mifibofetto,  e  fù  in- 
giurio .  Le  voftre  confidenti  pofseno 
avere  le  loro  paflìoni,  e  quelle  faran_. 
più  ingannevoli,  quando  più  faranno 
diflìmulate.  Altre  volte  vi  farà  detto 
il  vero ,  ma  non  tutto  il  vero  ;  e  il  ve- 
ro rapprefentato  in  una  fola  parte  di  fe 
medeiimo  non  avrà  la  fua  faccia  ;  e  il 
medefimo fatto,  fe  farà  efporto  con_. 
tutte  le  circoftanzetacciutc,  avrà  un' 
altra  fifonomia.  Mentre  ardeva  Ia_. 
grande  inimicizia  di  Saulle  contro  Da- 
vide, Doeggo  fi  fe  all'  orecchio  dì 
Saulle,  egli  diiTe  :  Signore,  Davide 
è  andato  nella  Città  di  Nobe,  ed  » 
trattato  col  Sacerdote  Achimelecco. 
Quelli  à  per  lui  confultato  V  oracolo  ; 
gli  à  dataprovvifione  dì  vettovaglia  , 
e  di  più  ancor  la  fpada  del  Giganto 
Golia:  quanto  vi  dico,  tutto  è  vero, 
avendo  io  tutto  veduto  cogli  occhj 
mici .  Vidi ,  inquit ,  filimi  S  fai  in  Ho- 
KeS.  he apud  Achimelech f.lium  Acbiiob  Sa- 
■r)-    cerdotem.  Qui  confulmt  prò  co  Domi- 
unni. 
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Hum  y  &  cibaria  dedtt  et  ,  fed  &gladhtm 
Goliath  Fbtltjthxi  dedit  tilt.  Quefto 
racconto  eccitò  tanto  furore  in  Sanile, 
chefenza  dare  orecchio  a  difcolpa..., 
volle  morto  Achimelecco  con  ottanta- 
cinque Sacerdoti ,  e  dìltrutta  la  Città 
Sacerdotale  di  Nobe.  Se  fi  eccettui!' 
avcrconfultato  l'Oracolo,  il  cheera 
fallo ,  e  Doeggo  in  ciò  fi  ingannò,  per- 
chè avca  veduto  il  Sacerdote  prefen- 
tarfiall'Efod,  maeravifi  prefentato, 
non  per  ricevere  celeftilumi,  ma  per 
prendere  la  fpada  del  Giganteivi  ri- 
pofta  ;  tutte  l'altrecofe  eranvere,  e 
tutte  capaci  di  irritare  il  feroce  Mo- 
narca contro  il  Sacerdote,  cheavea-. 
fpalleggiato ,  e  provveduto  un  fuo  ne- 
mico :  ma  fe  il  relatore  avelie  riporta- 
to tutto  il  vero,  l'accidente  avrebbe 
avuto diverfolume ;  Saullenon  lì  fa- 
rebbefdegnato  contro  Achimelecco, 
e  Achimelecco 'non  farebbe  perito. 
Doeggo  non  dille,  che  Davide  avejj 
finte  commiiììoni  di  Saulle;  che  il  Sa-  i- 
cerdote  nulla fapeva dellefueinimici-  a,'a* 
zie;  che  avea  creduto  di  fervireuiL. 
genero ,  e  un  ufficiale ,  non  un  nemico 
del  fuo  Re  ;  onde  il  mefehino  fi  era  de- 
lufo .  Quelle  circoftanze  davano  al  fat- 
to un  altro  profilo,  ed  eranvere;  ma 
o  da  Doeggo  non  fi  olfervarono ,  o  da 
DJ  'lui 
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lui  furono  maiiziofamente  dìffimula- 
te.  Quante  impreiììoni  fimitre,efalfe 
rertanoincni  governa,  perchè  afcol- 
tando,  e  credendo  a  pochi,  fi  infor- 
mano fol  per  metà .  Cai  vi  parla ,  non 
àpalììone;  è  una  Religiofamodefta, 
umile,  fanta:  Sia  vero;  non  vi  vuol 
ingannare  ;  fia  vero:  non  è  inquieta  ; 
l'accordo,  ma  può  ingannarti:  Ella 
fteflaà  veduto  ;  forfè  à  creduto  dive- 
dere ,  e  fu  un'  ombva ,  non  fu  foftanza . 
Saulle  poc'anzi  nominato  fpedi  alcu- 
ni fuoi  fervidori  fedeli ,  acciocché  ftra- 
feinaflero  Davide  al  fuo  cofpetto  :  an- 
darono, e  portarono  la  rifpofta,  eh* 
»^  /.ip.  Cgjj  era  jnfermo.  &  refponfum  e//,  quod 
agrotetret.  Gìaltavano  le  fcntinelle_» 
alla  porta  della  cafa  ;  potevano  parlar 
diveduta:  ilmifcro  fta  in  letto  agita- 
to da  febbre  fredda,  tutto  coperto  di 
panni.  Saulle  non  fi  acquietò:  fpedì 
foldatì  ;  andaflero,  elotoglietfer  dal 
letto:  andarono;  ma  Davide  non  era 
ne  infermo,  ne  in  Ietto:  giada  molte 
ore  prima  era  fuggito,  ed  era  in  fai- 
vo:  ma  per  dar  tempo  alla  fua  fuga  fi 
era  fatta  correr  voce  della  fua  mala- 
ria. NellettononeraDavide,maun 
fantoccio,  ivi  appoftatamente  cosi 
accomodato  da  quella  donna ,  cho 
non  avea  fellamente  voluto  inganna- 
re 
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re  l'orecchio,  ma  ancor  Io  fguardo; 
in  fatti  quando  i  fecondi ,  che  venne- 
ro,  fi  accollarono ,  col  muovere  le  co- 
perte fcopriron  l'inganno.  Cumqut_, 
•venijj'mt  nuticti  ,  ìnvcntum  cjt  Jtmulii- 
crumfupcrleélurH)  &  peliti  caprarmtu. 
ad  caput  ejus.  Quante  volte  vi  farà  ac- 
cufata  una  voftra  Reiigiofa  di  qualche 
fallo ,  di  qualche  infermità  non  legge- 
ra ;  e  fe  vi  informerete  con  maggior 
efattezza  ,  troverete  non  un  fallo,  ma 
folamenteun  fantoccio.  Mai  non  vi 
lafciate  prevenire  ,  ne  imprefiìonar 
contro  alcuna  ;  e  riferbate  una  piena 
tranquillità  dì  cuore ,  e  amorevolezza 
di  volto ,  fino  ad  aver  udita  ancor  V  al- 
tra; mai  non  governa  cortretta  giu- 
ftizia  chi  afcolta  una  parte  fola.  Fù 
grave  la  difgrazia  di  certo  nobil  fan- 
ciuilo,  nell'orecchio  del  quale  cac-  Aunb. 
ciata  unafementedi  cireggia,  fi  pro- 
fondò per  maniera ,  che  fu  impollibile 
V  effrazione.  Rimalto  nelF  orecchio 
gettò  radici ,  egermogliò ,  e  con  fuo 
eitrerao  fpafimo  fù  poi  neceffario  lo 
ftrappar  quel  germoglio .  Udite  tutte , 
ma  non  lafciate ,  che  le  parole  di  alcu- 
na v'occupin  totalmente  l'udito  :  non 
lelafciatepenetrar  in  maniera,  cho 
più  non  vi  fi  poffano tordi  capo:  non 
permettete  ,  che  gettin  radici ,  e  moU 
D  4  to 
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to  meno ,  che  germoglino  In  ordini,  in 
penitenze, in  efecuzioni.  Se  v'è  po- 
lla una  parola  nell'orecchio  tenetela 
in  modo,  che  u  polla  cavare ,  fenza  che 
vi  s'abbia  a  romper  l'orecchio,  e  v' 
abbiaadoler  il  capo.  Ancora  tuttt^ 
l' altre  minare  di  vollro  regolamento  vi 
devono  arrivare  colla  univerfalità 
della  udienza.  Per  tal  fine  date  un' 
adito  facile  a  tutte  ;  non  moftrate  rin- 
crefeimento  di  udir  alcuna .  Per  qual- 
fivoglia  motivo  alcuna  ricorra  a  voi 
trattatela  con  tal  cortelìa,  che  poffa 
tornar  altra  volta  con  maggior  confi- 
denza: farebbe  vollro  gran  biafìmo 
P  accogliere  alcuna  in  maniera  così 
feortefe  ,  che  da  voipartiffeconrifo- 
luzionedi  non  tornare  mai  più;  anzi 
fe  feorgete ,  alcuna  d' indole  timorofa 
non  accollar»"  per  fuggezione,  anima- 
tela, efatelecuore.  Gli  Elefanti  ad. 
domctticati  dopo  avere  trattenuto  il 
popolo  a  vedere  i  lor  giuochi,  vanno 
poi ,  ammaellrati  così ,  vanno  attorno 
al  teatro ,  e  llendono  la  loro  probofei- 
de  in  atto  di  chiedere  qualche  merce- 
de :  chi  la  dà ,  la  porge  con  mano  ti- 
morofa ,  perchè  à  timore  di  quella^ 
gran  beftia.  Alludendo  a  quello  co- 
itume  Ottavio  Cefare  cortelìiìimo  nel- 
V  udienze ,  ad  uno ,  che  teneva  un  me- 
mo- 
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moriate  in  mano  ,  ma  temeva  di  avan- 
zarti ,  edì  porgerlo, accollatevi,  dif- 
fe  con  amorcvoj  forrifò ,  accollatevi , 
che  non  avete  a  dar  denaro  a  un  Ele- 
fante. Promifcuir  falutatiombus  ad- 
mittebat  &  plebem ,  tanta  comitale^,  i?"*u& 
adeuntium  dèjtderìa  exciptens  ,  ut  qutm-  Si* 
damjoco  corrtpuertt ,  quodjicjìbi  libel- 
lumporrigere  dubttaret  ,  quajì  elcphan- 
to  jtifem.  Siate  così  amorevole  neli* 
afcoltare  Angolarmente  qucllc,lc  qua- 
li fono  più  timorofe,  che  ben  lì  avve- 
dano ,  non  avere  cfse  a  trattare  ne  con 
un  Elefante ,  ne  con  un'  Orfa  ,  ma  con 
una  Madre  tenera,  ed  amorofa.  L' 
afcoltare  tutte  con  quefta  facilità  vi 
collera  molto  incomodo,  ma  vi  arri- 
chirà di  gran  lume.  A  quanti  difordi- 
ninonrimediatc,  perchè  noi  fapete? 
E  quanti  noi  fapete,  perchè  non  afcol- 
tate?  Giorgio  Jenifchio  in  una  fua_. 
lettera  a  Lorenzo  Scolzìo  racconta  , 
che  certa  donna  avca  totalmente  per-  Sciolti 
duro  l'ufo  di  un  braccio:  aopo  molti 
inutili  tentativi  lì  trovò ,  che  con  u.i_« 
grano  di  Corallo  qualche  tempo  pri- 
ma fi  era  a  lei  chiufo  l' orecchio .  Ghia» 
fo l'orecchio  erafi  impedita  la.  comu- 
nicazione degli  fpiriti  al  braccio  ;  tol- 
to a  quello  l'impedimento,  quello fà 
ricuperato  con  felicità,  c  indi  fé  ne? 

D  5  po- 
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poti  valere  con  forza.  Alle  volte  fi 
deplora  ne'  Monaiterj  la  debolezza-, 
della  governante;  che  non  rimedj  a 
qualche  incoveniente.  Una  inferma 
è  mal  fervita,  una  divora  è  iafuitata, 
una  ferva  è  arrogante;  fi  contornano 
leprovvifionidcl  Monaftero  fuori  del 
Monaiiero  :  per  la  porta  entrano  libri, 
c  merci ,  che  dovrebbero  reitar  fuori , 
ed  efeono  donativi ,  che  dovrebbero 
reftar  dentro .  Tutto  lì  attribuire  al- 
la Superiore ,  che  non  adopera  il  brac- 
cio :  ma  ella  molte  volte  à  inutile  il 
braccio,  perciiè  à  ciiiufo  l'orecchio: 
non  rimedia ,  perdi;  non  sà  ;  e  non  sà 
perchì  non  afcolta ,  o  non  afcolta  tut- 
te ,  o  non  vuol  fentirlì  parlare  di  guai . 
Nò;  date  a  tute^  adito  di  accollarli  ; 
afcoltate  tutte  ;  afcoltate  ogni  affare . 
Afcendebtntquer  filtì  Ifrael  adatta  itU. 
dime  judicium . 

Ma  è  già  tempo,  che  noi  palliamo 
Kon  in-  c'a  Debberà ,  che  afcolta , a  Debbora , 
comodi  che  comanda.  Sicguc  dunque  il  facro 
tolto,  edicc»  ch'ella  mandò  a  chia- 
f^ccìj    mar  Barac .  Qua  mtjìt ,  &  vocavu  Ba- 
ìitemeo.rac'  Olfervo,  lo  fece  venire,  ma  per 
un  affare  di  momento ,  come  or  ora 
udirete:  non  lo  incomodò  per  cofa  di 
niun  rimarco;  infegnando  alle  Supe- 
riori j  acquando  gli  affari  cosi  ricer- 
ca- 
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cane,  chiamino'pure  qualunque  lor 
Reìigiofa  ,  anco  più  autoritàtiva,  c 
atrempata  ;  ma  quando  non  ve  n'  à  ve- 
ramente il  bifogno,  non  nano  facili 
neir  incomodare ,  e  chiamare,  Ango- 
larmente le  più  occupate.  A  tutte  fuol 
eflere  caro  il  tempo  ;  c  a  chi  fi  occupa 
in  alcun  fuo  lavoro,  1*  eflere  chiama- 
ta ,  c  difturbata  per  nulla,  reca  grande 
il  rincrefehnento.  Nerone  una  fera 
mandò  a  chiamare  Ì  Senatori  ;  venifsc- 
ro ,  aver  urgenza  di  parlare  con  loro . 
Era  importuniflima  l'ora  ;  contutto- 
ciò  andarono:  e  mentre  ftavano  in_. 
fomma  efpettazione  del  grandearfare, 
per  cui  fotler  chiamati ,  entra  l  Impe- 
radore ,  e  dice  di  voler  quella  feraci- 
barfi  nella  cena  eli  un  Rombo;  averli 
chiamati ,  perchè  dicano  quale  fi  a  la 
cottura  più  opportuna ,  e  il  condimen- 
to più  faporito  dì  quello  pefee  .*  parli- 
no ed  efso  afcolterà  i lor  pareri.  Non 
è  cofa  facile  lo  fpiegare  il  loro  difpet- 
to .  Che  la  Superiore  chiami  le  dilcxe- 
te,  facci  perder  tempo  alle  ufficiali, 
per  mettere  in  confulta  la  cottura  di 
unpefee;  avrà  della  pena  la  reìigiofa 
pazienza  a  Oifimiulare  il  difpetto, 
quando  al  fuo  incomodo  apprenderà 
aggiunto  ancor  lo  ftrapazzo  * 

Debbora  chiama  Barac;ma  lo  chia* 
Uà  ma 
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ma  per  appoggiargli  una  tmprefa  di 
gran  rilievo  :  Sifara  nemico  del  popol 
di  Dio  fi  muove  con  grande  armata: 
vada  ;  raccolga  dalie  due  tribù  di  Zà- 
bulon ,  e  di  Neftali  dieci  mila  foldati , 
edafpetti  il  nemico  a  pie  fermo  fu  Ha 
montagna;  tanto  Dio  volere  da  lui; 
tanto  a  luì  manifestarli  da  lei.  Dixit- 
que  ad  eum:  Pretccpit  ttbi  Dotninur 
DcusIJrad)  vadey  &  due excrctt amiti 
montem  Thabor  >  toUefque  team  decente 
milita  pugnatomi»  defiliti  tfepbtbMij 
tì"  defiliti  Zàbulon,  Qui  noi  abbiamo  j 
tre  dubbj ,  e  nella  loro  fpiegazione  tre 
documenti.  Debbora comanda  aBa- 
14"  rac  l' opporfi  a  Sifara ,  e  a  Jabineii,  ma 
di'1  co""  non  dice  ;  iocomando ,  io  cosi  voglio  : 
«jpetto.  dice;  il  Signore  à  comandato  così* 

Chiedo:  s'ella  à  Reggitrice,  perchè  j 
non  comanda  con  libertà?  E"  forfè  una 
di  quelle  Superiori  timide,  che  fi 
prendono  fuggezione  fino  delle  Con- 
verfe?  che  non  an  cuore  di  dar  un'or- 
dine ,  fe  preveggono  reiiitenza  ;  e  non 
fanno  avanzare  un  pafso,  dove  ap- 
prendano un  po  di  contralto  ?  Superio- 
ri ,  che  governano  con  tanta  timidità,  ' 
ne  (brio  ma  gradite  alla  moltitudine, 
ne  fono  abili  a  terminare  gli  affari. 
ì>bbora  non  era  tale,  altramente 
aon  ti  farebbero  a  lei  fatti  tutti  i  ri- 

corfì>  | 
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corfi,  ne  da  lei  fi  farebbero  fpcdito 
tutte  le  caufe.  Perchè  dunque  fi  con- 
tiene nel  dire?  il  Signoreà  comanda- 
to: prceceptt  tibi  Dominiti.  Rifpon- 
do,  che  così  parlò  per  fua  modeftia  ; 
e  per  accompagnare  il  comando  coru. 
dìmolhrazione  di  riverenza .  Già  (opra 
è  inoltrato,  che  una  Superiore  mai  non 
deve  comandare  a  capriccio  ;ein  tut- 
ti i  fuoi  voleri  de' poter  dire;  Dio  Io 
vuole  ;  ma  in  quello  Hello  deve  tenere 
un  certo  carattere  di  rìfpetjo ,  enon_. 
fare  troppa  oftentazione  di  autorità. 
Per  quanto  le  voftre  Suore  fianofpiri- 
tuali ,  non  vi  fidate  mai  troppo  del  lo- 
ro fpirito,  e  persuadetevi,  che  mai  non 
efeguirannocon  genio  ciò,  che  fi  co- 
mandi a  lor  con  difp.rez.20 .  E  quando 
fia  pronta  a  tutto  fopportare  Ja  loro 
umiltà,  voi  regolarmente  parlando, 
non  dovete  cimentarle  alla  pruova—  ; 
Elle  coli' ubbidir  rifpettofo  acquifte. 
ranno  una  preziofa  corona  ;  ma  voi 
con  un  comandar  imperjofo  perderete 
molto  di  merito.  Coloro,  che  nella 
Sapienza,  fi  avanzarono  aftrapazza- 
reun  giuftoper  ifeoprìre  il  di  lui  ris- 
petto, e  far  pi  uova  di  fua pazienza, 
prefero  grande  abbaglio  ;  e  ve  n'  alìì- 
cura  !o  Spirito  Santo ..  Contumelia.,  efiì  jh^ 
dilièro,,  &  tormento  tntsnogemus  eam,  li' 
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ut  fiiamus  reverentìam  ejur,  &  probe- 
mus  patientiamilltur  ;  Così  penfarono, 
dice  Jo  Spirito  Santo,  e  s'ingannaro- 
no ■  Hrfc  cogitaverunt ,  &  erraverunt . 
Si  ingannarono,  perchè  aU'anime_/ 
giutte  fi  de' avere  molto  rifleflb,  e  fi 
devono  trattar  con  onore,  tieejudi- 
eavermt  honorem  ammirimi  Sanéìa- 
rum  ;  e  fi  ingannarono  perchè  l'uomo 
e  eterno  ;  e  chi  oggi  è  fotto  noi ,  forfe 
fìarà  fopra  noi  per  tutta  l'  eternità  ; 
Quantum  X>eut  creavit  hominem  in- 
exttrminabilem;  e  fi  i ngannarono,  per- 
chè ancora  nei  noftro  fuddito  dobbia- 
mo riconofeerc,  e  rifpettare  una  im- 
magine oel nottro  Dio,  Et  ad  imagi' 
nem  jimilttudms  fugt  fecìt  illuni».  Voi 
governate  una  Comunità  d'anima 
buone:  eccovi  un  titolo;  quelle  ftefle, 
che  ora  paiono  meno  ofiervanti ,  forfè 
nel  Cielo  faranno  elevate  fopra  voi  : 
eccovi  un1  altro  tìtolo  ;  governando  le 
voitre  Religiofc  voi  governate  non., 
(blamente  tante  immagini,  ma  di  più 
tante  fpoi'e  di  Gesù  Critfo  ;  eccovi-  un 
terzo  titolo  di  governare  >e  di  coman- 
.  dare  con  riverenza.  Ma  fopra  di  ogni 
altro  motivo  vaglia  l'efempìodi  Dia 
meddìmo.  Tu.  autemì  cosi  abbiamo 

Séf.  «.  stila  Sapienza,  tu  autem  dominato? 

**'       yirtuits ,  cum  tranquillimi  e juditas ,  tà* 
cum 
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e um  magna  reverenti*  di  (poni;  hot.  DÌ  o 
difponcdì  noi  nonfolamenrecon  ris- 
petto, ma  con  rifpetto  grande;  ciml* 
magna  reverenti*  dtfponts  fior;  dopo 
taleefempio,  come  nei  noitro  Supc- 
riorato  avrem  noi  V ardire ,  di  coman- 
dare, e  difporrefenza d'alcun  rifpet- 
to? Qyefta  riverenza  della  Superiore 
verfoiefuefuggette,  farà,  che  quelle 
più  lì  infervorino  ali'efcrcizio  della.* 
virtù,  fiano  anch'effe  più  rifpettofe, 
clafciato  da  parte  un  certo  timor  fer- 
vile ,  mirino  la  lor  Superiore  con  amo- 
re, econ  fiducia  filiale .  Ducuijtt aittem 
pDpulum tuum per  talta  opera ,  quoniam  ,("a-I9- 
eporlet  juitum  ejje ,  bumanum  ;  &  bo- 
na fpei  fecijti  Jìltostuos.  Torniamo  a 
Debbora . 

Elfa  comanda  a  Barac ,  che  fi  metta  1 
alla  telta  di  dieci  mila  foldati;  tolte f-  r^fi  * 
que  tecum  decem  milita  pugnatorum  .  Si- pratiche, 
farà  guidava  una  grande  armata  :  per  "°"c^e 
far  argine  a  tanta  innondatone  non_.  tiv" 
pareva  poter  ballare  sì  poca  gente: 
perchè  dunque  non  li  comanda  ,  che 
Barac  dia  la  mofla  ad  altri  reggimen- 
ti, ad  altre  truppe?  Rifpondo;  per- 
chè perallora  non  v'  era  tempo  di  più. 
I  preparativi  di  Sifi-ra  erano  grandi; 
1     ma  il  tempo  era  brieve.  Meglio  era 
i    opporfi  y  comepotevaii,  cheìafciarlo 
tut- 
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tutto  Invadere fenza  contratto.  Sìpo-i 
teva  fupplire  allo  fvantaggio  del  nu- 
mero col  vantaggio  del  fito;  erano  po- 
che le  truppe ,  ma  fi  potea  fare  fortif- 
fiino  V  accampamento .  Non  pensò 
Dcbbora  a  ciò ,  eli'  era  il  meglio  nella 
fpeculativa,  che  non  poteva  allora 
efeguirfi:  pensò  al  meglio,  che  eolla 
pratica  potea  venire  in  effetto.  Gui- 
di Baracdieci  milafoldati,  ma  pren- 
da pollo  full*  erto  delia  montagna  ;  ed 
ivi  afpetti  opportunità  alla  battaglia . 
Due  exermumin  montem  Tbdbory  tol- 
lefquetecwn  decani  milita  pugnutorum. 
Chi  governa  fi  avvezzi  a  penfare  non_. 
a  ciò,  che  èilmeglioinfefteno,  ma 
a  ciò,  che  fi  può  efeguire  fui  fatto. 
Dille  Piatone:  beato  il  Mondo,  fe  i 
Principi  folier  Filofotì,  ma  nò,  difse 
quel!1  Oliva ,  che  nella  fua  gran  Prela- 
tura fapea  ben  couofcere  cofa  fi  richic- 
defse  per  ben  governare  ;  Mifero  il 
Mondo,  fei  Principi  filofofaflcro.  O 
o'ìv.  in  dittum  nule  !  Imferent  Frinapet  ,hom_ 
iuttgli  phtlofipbentur  *  Non  fogliono  riufeir 
*t.  bene  Ì  governi ,  fe  fono  filofofi  i  go- 
vernanti. La  divina  Sapienza,  come 
benrirletteil  citato  gran  Generale,  la 
divina  Sapienza  dice;  permereges  re- 
gnant  j  non  dice  pbilojopbantur ..  I  ti- 
iofoti  attendano  a  nMofare,  e  non  li 
ia- 
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ingerifcano  in  governare;  eiGover- 
nanti  penllno  a  governare,  non  fi  af- 
fatichino in  filofofare.  Certe  menti 
nate  fatte  per  ifpeculare  gli  Enti  iru. 
attratto»  nonperconfiderare  gì' affa- 
ri in  concrèto ,  fe  loro  fi  proponeun' 
obbietto,  tofto  lofpoglianodellefue 
circostanze ,  e  fe  lo  fpiritualizzano  iru. 
capo;  e  dopoaverfelofpiritualizzato 
gli  lavorano  intorno  con  beiiiiììme 
idee,  fanno  proggetti  fublimi;  pro- 
nunciano pareri,  che  nella  loro  tefta 
non  potfono avere  contralto.  Ma  nel- 
le cofe  agibili  le  cìrcoflanae ,  e  gli  ac- 
cidenti mutano  la  faccia ,  e  la  foftan-. 
za  agli  oggetti .  Quella  deliberazio- 
ne, che  era  l'ottima  nella fpeculati- 
va,  non  di  rado  riefee  poi  là  peiììma 
nella  pratica .  Dalie  circoftanze,  e  da- 
gli accidenti  deve  prendere  la  mi  fura 
chi  vuo!  governar  con  prudenza.  Con- 
vienpenfare  a  ciò,  che  fuol  evenire; 
non  affannarti  in  penfarea  tutto  ciò, 
che  può  elfere .  Chi  vuol  penfare  a 
tutti  gli  accidenti  polfibi li  riduce  il 
deliberare  a  un' imponìbile.  Meglio 
è  penfare  mediocremente",  e  far  qual- 
che cofa ,  che  penfar  molto  per  newu* 
far  nulla.  Il  conchiudere  le  confulte 
con  dire  ;  Sarebbe  bene ....  Bifogne- 
rebbe ....  Converrebbe ....  è  un  con- 
cia- 
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eludere  con  fentimenti  tutti  imper- 
fetti: è  molto  meglio  un  mediocre  far 
di  prefentc,  che  un  ottimo  pentire, 
ma  tutto  lafciare  in  imperfetto.E  que- 
fto io  chiamo  penfare  fpecularivo,  non 
pratico  ;  attaccarli  a  que'  progetti , 
che  moftrano  bella  apparenza ,  ma  che 
onon  potfono  efeguirfi  ,  o  fono  trop- 
po difficili  ad  efeguirfi  ,o  non pofsono 
efeguirfi  in  tempo.  Un  medico,  ec- 
cellente fpeculativo,  prefcrifse  a  un* 
infermoun  fugo ,  che  dovea  fpremerfi 
da  certa  erba  frefea ,  ed  era  opportu- 
niifimo  al  di  lui  male.  Il  tempo  era 
nel  cuor  dell'  Inverno.  Signore,  io 
dilli  allora ,  queft*  erba  frefea ,  mentre 
tutto  è  coperto  di  neve ,  e  di  gelo,  do- 
ve fi  troverà  ?  Creda,  rìfpofe  il  Signor 
.Metafilico,  non  v'à  rimedio  migliore; 
Credo,  iorifpofi,  ma  quefto rimedio 
non  può  applicarli  in  quella  ftagione . 
Non  importa,  ripigliò  il  medico,  il 
quale  riputava  uno  ftefso  medicare 
l'infermo  vero  in  un  letto  ,  e  medica- 
re r  infermo  ideale  in  un  libro .  Ippo- 
crate  propone  quefto  fugo  come  pro- 
digioso ;  Galeno  ne  regiftra  belle  efpe- 
rienze  ;  legga  il  Marticlo ,  il  Durante, 
e  troverà.....  Troverò  tutto  ;  e  il  ri- 
medio farà  eccelfo ,  ma  per  chi  abbia 
la  fortuna  di  ammalarfi  in  Primavera  : 
ora 
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ora  fiam  nell*  Inverno .  Sì  Signore,  ri- 
pigliò il  medico,  e  fcrifse  nella  fua  ri- 
cetta unicamente  il  fuo  fugo,  aggiu- 
gnendo  in  voce,  che  Cubito  trovata 
Perba,  fofsc  adoprato:  io  conclufi; 
quando  farà  trovata  1*  erba ,  l' infermo 
farà  già  morto ,  e  cosi  fù .  Grande  orti- 
nazione  di  una  tefta  fpeculativa,  la- 
fciar  morire  un'uomo,  per  afpettarc 
quel  fugo,  che  lodaiì  da  Galeno!  Se 
v'à  bifogno  dirÌparoperoggi,è  chia- 
ro ,  efserc  inutile  qualunque  provve- 
dimento ,  che  non  fi  pofsaufare,  che 
dopo  un' anno.  Ma  veniamo  al  terzo 
dubbio . 

Ordinò  Debbora  ,  che  i  foldati  fi  i<5. 
fcegliefiero  dalle  due  fole  Tribù  di  Za-  J^J 
bulon,  e  di  Neftali  :  tollefque  tecum  de-  ìe . 
cemmillia  pugnatorum  de  filiti  Kepb- 
tbaliì& de  plus  Zàbulon .  Perchè  fcel- 
fe  alla  grande  imprefa  quelle  più  torto, 
che  altre  Tribù?  Avendo  effa  per  ifpi- 
rito  profetico,  e  per  Angelica  rivela- 
zione preveduta  la  vittoria,  che  dove- 
vafi  riportare ,  potea  parere  parzialità 
lo  fcerre  quefte  più  torto ,  che  l' altre  a 
combattere  ;  perchè  dunque  eife  furo- 
no le  preelette  ?  Rifpondo;  Debbora 
fcelfequefte perciò  appunto,  perchè 
era  nemica  d'ogni  parzialità .  Se  guar- 
diamo il  luogo  della  fua  abitazione  , 
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eiìa  era  o  Efraita ,  o  Giudea  ;  ne  però 
■fi  lafciò  portare  da  affetto  parziale 
n  conferire  alle  Tribù  di  Efraimo,  o  di 
Giuda  la  gloria  di  quefto  onore.  Ba- 
raci! comandante,  era  Neftalìta:  fi 
potea credere,  che  da  Tuoi  Nazionali 
farebbe  (tato  ubbidito  con  più  fedel- 
tà :  ragion  volea ,  che  Neftali  fi  fee- 
glielfe  ,  fù  fcelta  :  Zàbulon  era  la  Tri- 
bù a  Neftali  più'  congiunta:  era  con- 
naturale il  lafciarle  unite  ;  perciò  fi 
cìiede  a  Neftali  per  compagna.  Ope- 
rò Debbora  con  lume  celefle,  non  con 
difetto  terreno  :  quelle  erano  le  due 
Tribù  nelle  circoltanzc  di  allora  le  più 
opportune  al  combattimento;  a  loro 
fù  dato  l' impiego  ;  lolle fque  tecum  de- 
tem  milita  pugnutorum  dx  film  Heph- 
tbiilt  y  &  de  film Zàbulon.  Senelle./ 
<iiitribu7.Ìoni  degli  uffici  fi  aveffe  ri- 
guardo alle  abilità,  e  alle  conveniéze  , 
non  agli  affetti  parziali  delle  gover- 
nanti ,  farebbero  minori  ledifeordìe, 
e  lefcontentezze  ne'  Monalterj.  Sò, 
non  cifer  poifibile  contentar  tutte; 
sò,  che  chi  non  vede  appagato  il  fuo 
deiìderio ,  tofto  calunnia  di  parziale  il 
governo.  Certamente  non  erano  par- 
ziali gli  Appoftoli,  contuttociò  i  Gre- 
ci, fpiriti  inquieti,  mormorarono,  e  al- 
zaron  la  Voce,  quali  follerò  pofpoiti 
agli 
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agli  Ebrei  :  Ci  dolfero ,  clic  le  loro  ve- 
dove non  folfero  confiderate  con_. 
egual  carità,  forfè  perchè  non  era  con- 
tentabile la  lor  pretenlìone  :  fattura  ejl 
murata?  Grttcorum  ad-verfUs  Htebreos  eò 
quod  defptcerentur  in  mtmjteno  quoti-  u 
dfd.no  vtdu<£  eorum .  Io  dò  torto  a'  loro 
lamenti,  e  già  n'ò  parlato  in  queito 
libro, e  di  nuovo  ne  parlerò  nel  Tomo 
ottavodi  mie  Lezioni  foprai  Re.  Ma 
fe  la  Superiore  dovrà  foftenere  Ì  la- 
menti dì  qualche  Suora,  almeno  non 
abbiaa  foftenere  anco  i  rimproveri  di 
fua  cofeienza .  La  carità  ha  (incera  ,  e 
lìauniverfaìecon  tutte.  Scrive  S.  Pao- 
lo a' fuoiCorinthj:  Eptjiola  no/travet 
ejtts ,  /cripta  ut  cordtous  nofirts .  Voi  a'Cl 
liete  la  nottr a  lettera  fcrìtta  ne'n,oltri  J*a' 
cuori .  Che  1*  Appoftolo  chiami  i  Co- 
rinti fua  lettera ,  I  intendo  :  ne'  fuddi* 
ti  aliai  frequentemente  fi  riconofee  il 
carattere  de'  Superiori  :  Ma  che  dica  ; 
ella  c  lcritta  nei  noftri  cuori ,  non  par 
agevole  a  intenderli  .  Quanti  cuori 
avea  1'  Appoftolo?  Certamente  uno 
folo  :  dica  dunque  nel  mio  cuore,  non, 
nei  miei  cuori .  dicaio  corde ,  non  dica, 
incordtbuf.  Però  elio  V intende  bene» 
e  bene  infegna  :  Chi  governa ,  tanti 
deve  aver  cuori ,  quanti  eflòàfudditi. 
Se  à  un  cuor  folo ,  e  lo  divide ,  è  facile, 
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che  le  partì  non  fiano  uguali.  Abbia, 
e  moftri  tanto  affetto  a  ciafchedurL, 
fuddito,  che  ciafeheduno  poffa  perfua. 
derfi  di  poffedere  intiero  il  cuore  del 
Superiore. 

Notateperò,  noneffere  parzialità 
{finzione  l'ufare  certe  diftinzioni ,  che  conforme 
ton1"  a'la  conIuctudine  de'  religiofi  iftituti 
ema  *  fi  efiggono  dalla  convenienza.  Le  gio- 
vani non  devono  tacciare  di  parziale 
la  Superiore,  fenìega  loro  certe  licen- 
ze ,  eh*  effa  concede  alle  più  attempa» 
txSam. te*  I  Leviti  fino  alla  età  de' trent'anni 
4-  ij.     dovevano  fervire  al  Tempio  in  qualità 
difcolari,  edoveano  ftare  fotto  alla 
ubbidienza,  e  alla  manode'Ior  diret- 
tori .  Dopo  i  trent1  anni  era  minore  la 
Ior  fuggezìone ,  ma  era  maggior  la  fa- 
tica .  Giunti  ai  cinquanta  fi  ìniinuiva- 
110  i  loro  pefi ,  c  fi  accrescevano  le  loro 
efenzioni .  Così  a  quella  facra  Tribù , 
alla  quale  Dio  diede  immediatamente 
la  legge,  diede  ancora  diftinzioni  ali* 
età.  Attorno  a  una  pianta  più  novel- 
la (empre  fi  impiega  un  pò  più  fevera 
la  mano.  SÌ  attornia  di  fpìne,  ondo 
non  s'accollino  a  danneggiarla  beftie 
indiferete  :  fi  iiga  a  palì,onde  non  ven- 
ga agitata  da  venti  importuni  ;  fi  fter- 
pano  d'intorno  l'erbe,  onde  nonne 
rapifeano  il  fugo  j  fi  ferifee  col  ferro , 
onde 
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onde  polla  ricevere  buon  innefto.  Cre- 
fciuta  ,  ch'ellaè ,  eraffodata,  fi  con- 
:  ferva  da  femedefìma,  e  fe  ben  anco  è 
unpòftorta,  fi  lafcia  vivere  in  pace, 
perchè  già  fi  ftima  imponibile  il  rad- 
drizzarla. Sem  le  giovani  piante  no- 
velle ;  l' altre  fon  piante  già  raflbdate: 
intorno  alle  prime  dev'elfere  più  Pe- 
vera ,  e  più  follecita  la  coltura  ;  perchè 
del  loro  profitto?  più  ragionevole  la 
fperanza.  Il  distinguere  età  da  età, 
none  parzialità,  ma  è  convenienza. 
None  parzialità  battere  talvolta  con 
qualche  penitenza  difereta,  chi  rice- 
verà il  colpo  con  guadagno  di  fua_. 
umiltà ,  e  con  efempio  di  comune  edi- 
ficazione, e  tenere  la  mano  più  ritenu- 
ta, più  leggera,  e  più  cauta  con  chi 
verrebbea  provarne  grave  fpafimoin 
femedefima,  e  darebbe  in  impazien- 
ze, e  rumori  di  qualche  fcandalo  all'al- 
tre. Pietro  Rìbadeneira  non  farebbe 
flato  il  grand' uomo,  eh'  ei  fù,  fe  il  Pa- 
triarca S.  Ignazio  non  avene  faputo 
tollerare  lemolte  vivacità  del  giova- 
netto, ch'egli  era .  Il  cuore  ità  in  mez- 
zoal  petto  ;  pure  piega  alquanto  con 
qualche  parte  di  fe  medefimo  alla  fini- 
ftra,  forfè  peixhi  dìendoqueftapaite 
in  noi  la  più  debole,  à  più  bifognod* 
ctìere  amlHta  dal  cuore  parte  più  fi- 
gno- 
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gnorile ,  La  Superiore  fi  de*  tenere  nel 
mezzo  delle  fue  Reiigiofe;  fe  piega..  : 
con  qualche  parte  del  cuore  a  compa- 
tire alquanto  più  le  più  deboli,  non  fi 
de' chiamare  parziale,  quando  è  op- 
portunamente caritativa .  Non  è  par- 
zialità certa  attenzione  fpcciale  di 
gratitudine  verfo  di  alcuna  benefat- 
trice ,  e  benemerita  del  Monaftero  ; 
anzi  certe  affettuofe  attenzioni  a  taì 
Reiigiofe  allora  fono  maggiormente 
dovute,  quando  fono  da  lormen  pre- 
tese. Che  il  Salvatore  diftinguetìeco' 
fuoi  favori  !e  due  forelle  Marta,  e_> 
Maddalena;  che  San  Paolo  neliafua 
lettera  a  Romani  falutalìè  più  tolto 
ama».  prifca>eMaria  »  eJunia,eGiu!ia,  e 
Trifena,  e  Trifofa  ;  che  S.  Giovanni 
-  E  fcrivefie  più  tofto  ad  Eletta, cheadal- 
L  e'  tre  donne ,  non  fù  parzialità,  ma  fù  di-  j 
finizione  di  quelle,  ch'erano  più  be- 
nemerite. Non  è  parzialità  certa  di- 
itin7Ìone  di  uflìcj ,  di  cibi ,  di  bevanda, 
eli  trattamento  aite  piùinfermicce,  e 
bifognofe.  Ad  una  quercia  robulfcu. 
non  fa  torto  quel  vignaiuolo ,  che  non 
a  lei,  ma  alla  vite  Ibmminiftra  ajuti,  | 
conchefoftentarfì.  La  vite  èfruttuo- 
fa,  ma  è  debole  ,.fe  non  farà  fomentata, 
marcirà  fui  terreno:  la  quercia  nonà 
quello  bifognoavendo  ella  vigore  pei 
foften- 
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foftentarfì  da  fe  medefima .  Non  è  p*JH 
zialità;  è  carità,fe  vedendo  alcuna  de- 
fraudata del  fiio  livello,  niente  foccor- 
fa  da'  fuoi  congiunti ,  la  Superiore  co* 

|  beni  comuni  del  Monaftero  nelle  indi- 
genze foccorre  a  lei,  non  all' altre  non 
bifognofe,  perchè  altronde  più  prov- 
vedute. Incerti  Monafterj,  ne' quali 
non  d  vive  in  perfetta  comunità ,  po- 
trà una  Badelfa  fotfrire,  cheunafua_* 
Religiofa  inferma  refti  fenza  vhitadel 
Medico,  efenzaprovviiioneai  Medi- 
camenti, perch*  quella  non  a  con  che 
pagarle  Mercedi  ?  Una  Religiofa  Ba- 
defla  tollererà ,  che  ad  una  fpofa  di 
Gesù  Critìp  manchi  nel  fuo  Monaftero 
ciò ,  che  non  manca  ad  ogni  vii  femi- 
nuccia  in  unoSpedale?  £  tal  Badelfa 
potrà  non.  arroilìre  qualunque  vol- 
tati Tenta  chiamare  col  dolce  momedi 
Madre?  Non  fi  ufa  quefto  provvedi- 
mento all'altre  ;  ed  è  ben  male,  cho 
i  beni  del  Monaftero  ii  fpendano  in 
apparati,  in  fefte,  in  fplendide  vanità  ; 
onde  poimanchino  alle  neceflità:  ma 
che  manchino  a  chi  da  fuoi  congiunti 
vien  provveduta ,  pazienza;  ma  le  per 
vano  timore  di  non  comparire  parzia- 
le, voi  permettete,  che  a  qualche  vo- 
ftra  povera  figlia  manchino  veiti,  me. 

,    dìcinali,ed  altri  necelfarj  fovvenimen. 
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ti,  deponete  il  nome  di  Madre,  che  fie- 
tcTigre:  Dirò  tutto  in  una  parola.Qua- 
lunque  volta  la  carità ,  la  diferetezza  , 
la  prudenza,la  ragionevolezza  chiedo- 
no diftinzione  ad  alcuna,  non  temete 
di  parzialità  ;  allora  il  dittinguerc  farà 
virtù.  O  si  Debbora  diftinfe  le  due 
Tribù  di  Nettali ,  e  Zàbulon ,  ne  però 
fu parziale.  Tolte;  tecum  decemmìllta 
fngnjnrmn  de  film  ìief  htbali,  &  ie,  fi- 
lm Zàbulon.  Òr  fegui  riamo  la  rtoria  . 
Barac  riceve  da  Debbora  l'ordine 
18.  di  merterli  alla  tetta  dì  dieci  mila  fol- 
..""^dati,  edi  andare  ad  accamparli  fur  il 
incontr»  Taborre  ;  ma  la  fra  ubbidienza  non  è 
sì  pronta,  come  conviene.  Andatela 
ia  alle  lui  dice  Debbora  :  vaie;  macfso.Si- 
r"er  m~  gnora,rifponde,fcvoiverretemeco, 
B  '      Inderò  ;  ma  fe  voi  non  volete  venire  , 
per  verità ,  che  ne  pur  io  voglio  anda- 
re. Dixitqnead  eum  Barde    Si  venir 
mecum  vadun  ;fino\uer~u  venire  mecum, 
ma  pergam  .  Veramente  non  è  rifpet- 
tofa ,  come  conviene ,  quella  diporta  ; 
però  a  favore  di  Barac  convicn  riflet- 
tere, che  nel  comando  a  lui  dato  era 
molto  difficile  la  efecuzione  :  Opporfi 
con  poche  forze  a  grande  efercìto ,  era 
un  efporre  la  fila  vita ,  e  la  fua  riputa- 
zione a  cimento .  Si  promertea  la  vit- 
toria, ma  prima  fi  dovea  venire.. 
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al  grandeazzardo  della  battaglia .  Di- 
ceva Debbora  ,  qucfto  efsere  voler  di 
i    Dio  ;machiaflìcurava  Barac,  ch'ella 
nons'ingannafse,  e  fofseun  femplice 
:    voler  di  Debbora  ?  Molti  Scritturali 
'    s'ingegnano  di  fcufarlo;  contutrociò> 
:    convien  dire ,  che  folse  difettofa  la  fua 
1     renitenza ,  quando ,  come  fra  poco 
!     udirete,  noi  troviamo,  che  da  Dio  fu 
punita.  Però  non  per  quello  fi  alterò 
La  Reggente  ;  v;de  aneli  efsa  la  diffi- 
coltà deila  efecuzione,  e  compatì,  non 
fifdegnò,  per  la  reticenza.  Si  acco- 
modò alla  debolezza  di  chi  riceveva  il 
comando ,  e  fù  pronta  a  compiacerlo , 
quando  il  compiacerlo  unicamente  a 
lei  colla  va  un  pò  ài  incomodo.  Non 
vi  fcandolezzate,  o  Superiori ,  delle 
voftrefuddite,  fe  a  certe  di  fpofizioni 
talora  le  trovate  men  pronte.  Ricor- 
datevi ,  che  certe  ubbidienze  talora 
fono  difficili;  ricordatevi ,  che  in  una 
Comunità  di  donne  ,  non  bi fogna  farli 
maraviglia,  che  alcune  iìen  deboli. 
Accomodatevi  per  quanto  potete  al  la 
lor  debolezza,  e  mettete  a  cimento 
menoche  Ila  potàbile,  la  loro  fragili- 
tà. Accogliete  fenza  rifentimento  le 
lorofcufe;  confortatele;  facilitate, 
fe  potete,  leefecuzioni  ;  e/ibi  te  il  vo- 
ftro  ajuto  ;  fe  non  fi  veggono  da  voi 
E  2  com- 
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compiacciate,  almeno  conofeano  d* 
efsere  compatite  ;  e  fe  la  voftra  difpo- 
fizìone  è  contraria  al  loro  genio,  al- 
meno le  voftre  affettuofe  efprefiìoni ,  e 
la  voftra  (incera  amorevolezza  rechin 
loro  qualche  conforto ..  Alle  volte  con 
qualche  parola  meno  confiderata  con 
voi  sfogheranno  il  loro  cordoglÌo,gra-. 
ditelo  quafi  atteftato  di  fiiial  confi- 
denza; e  non  fiate  corriva  a  foipettare 
difprezzo. 

19.      Se  venite,  anderò.  Sì  venti  meeting 
invigili,  Qtfam .  Qyefta  rìfpofta  moftrò  qual- 
perqùa-  chepufillanimitàin  Baracco,  ma  può 
adìit"d  fttvìre  ad-oglri  Superiore  di  un  necef- 
coiia  faa  fariiflìmo  ammaeftramento .  Queftoè , 
£"lcn"  che  dove  le  cofe  fono  gravofe  ,  o  diffi- 
cili ,  o  importanti ,  ella ,  per  quanto 
può ,  invigili  perfonalmcnte ,  e  affifta , 
cajuticoltaprefenza.  Non  crediate, 
Chebaftidargli  ordini ,  per  poter  cre- 
dere, che  fieno  efeguiti.  Il  Salvatore 
lodò  la  fede  del  Centurione,  come  la 
maggiore,  che  fi  trovafse  in  alcuno 
Luc7.  degli  Ifraeliti.  Kevin  Ifrael,  tantum 
fidem  inveiti .  Ma  qiial  fu  mai  quel  rag- 
gio, nel  quale  ella  comparve  si  ril- 
pfendente?  1 1  Centurione  fperò,  che 
farebbe!!  da  Crilìo  rifanato  il  fuo  feri- 
vo ,  onde  credè,  in  lui  trovarti"  un.  po- 
ter fu  rum  ano  :  altri  molti  arcano  avu* 
-   .  ta 
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ta  una  ftefsa  fiducia .  Si  ritirò  dall' ac- 
|    cogliereCritìo  In  Tua  caia ,  riputando- 
|    iì  troppoindegnod'iuTofpitesì  pode- 
;    rofo;  e  quella  fù  umiltà  radicata  iru» 
i     una  gran  fede .  Domine  non  fum  dignur^ 
i     ut  intrer  fub  teèlum  meum  :  prima  di  lui 
i    S.  Pietro  s'era  umiliato  forfè  ancor 
più ,  quando  nella  fua  barchetta  butta- 
lofi  a  piè  di  Crifto ,  Io  pregò  ad  ufck- 
:    ne,  dichiarandoti  d' enere  troppo  il 
gran  peccatore ,  onde  troppo  indegno 
di  averlo  così  vicino.  Ext  a  me,  quìa 
homo  peccator  Jùm  Domine .  In  che  dun- 
que moftrò  ilfuo  lampo  così  lodato  la 
fede  del  Centurione?  Io  fon  di  pare- 
re, eh'  ei  la  attefcuTe  nelle  parole^* 
Tantum  die  verbo,  &  fanabitur  puer 
meui .  Quella ,  s' io  non  erro ,  fù  una_. 
efpreflìone  vivHEnia ,.  colla  quale  quel 
Cavaliere  confefsòIaOnnipotentedi- 
vinità  del  Salvatore:  Un'uomo,  il 
quale  dia  tanta  forza  alle  fue  parole, 
che  ilfuo  aver  detto ,  fiaun  eifer  fat- 
to,  queft' è  un  uomo  Dio  ;  Diofoloà 
quella  virtù ,  che  il  fuo  dire  fìa  un  fare. 
Ipftdix.it ,  ó*  fatta  funi.  Tantum  die 
verbo  ,&  fanabitur .  Voi  iàreite non_. 
una  donna,  ma  un  Dio,  fe  col  folo 
parlare  vi  potette  ailìcurare  di  farvi 
ubbidire.  Darete  gli  ordini  i  ma.  non 
farannoefegutti:  Dio  dheit,  é- fatta. 

E  J  fnnt  i 
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funt;  laBadelìa  dixit,  &  fatta  non-, 
font.  Comandarete,  che  queir  infer- 
ma fia  ben  fervita  ;  poi  fidandovi  to- 
talmente dell'infermiere,  voilefart- 
te  qualche  vifita  di  officìofo  compli- 
mento ,  non  dt  attenzione  Superiora- 
le*  Saprete  poi,  ma  non  più  in  tem- 
po, ch'ellaèftata  molto  maltrattata 
nel  cibo  ;  che  non  le  fono  flati  fommi- 
nilìrati  i  rimedj  prefcritti  dal  medico, 
che  per  molteore  del  giorno  abbando- 
navafi  in  folitudine,  che  in  certa  altr* 
oraeraopprefta,  e  ftordita  dal  trop- 
po concordo:  allora  direte;  ioavea_» 
dati  i  miei  ordini .  Sì ,  gli  avevate  da- 
ti :  dixit  ;  ma  non  fe  n'  è  fatto  nulla  : 
&faffa  non  funt .  Voi  vi  fidate  delle 
voftre  paròle ,  e  non  cercateptù  oltre? 
Dicir  tantum  verbo  ;  potevate  rilpar- 
miare  ancor  le  parole  ;  non  faranno 
efeguite  :  non  fanubitur ,  non  fetnabìlur» 
Dichiarate  i  votivi  voleri  per  le  Con- 
verfe,  per  leofEcine,  per  le  altre  di  ì- 
pofiziom  del  Monaftero ;  poi,  quali 
baili  aver  detto ,  perchè  fia  fatto ,  te- 
ttate tranqutililìnna  nella  voftra  ftan- 
za.  Quella  Converfacoii' occhio  baf- 
fo ,  e  con  volto  di  compunzione  ,  dice 
di  aver  fatto  tutto  ;  e  voi  tortole  date 
fede  :  Pappiate  ,  lei  non  aver  fatto  nul- 
la ;  e  l'altre  Monache  lo  dicono  aliai 
chia- 
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chiaramente, e fen dolgono;  dicono; 
la  Badelfa  à  dati  gtì  ordini ,  ma  non  fi 
fono  cfeguiti .  Dixit ,  &  faéìa  mn_^ 
'  funt ;  e"nonfifonoefeguiti,perchcel- 
la  fi  contenta  di  dire;  ma  poi  non  fi 
prende  l'incomodo  di  vedere»  Dìctt 
tantum  verbo  ;  non  fìnabitur*  Altre 
cofe  fi  faranno ,  ma  fi  farai*  malamen- 
te. Permeòtuttoil  buon  credito  del 
voftro  Convento  :  ma  quella  è  la  natu- 
ra delle  umane  cofe;  e  benché  la  vo- 
fìra  Comunità  viva  con  offervanza-, , 
però  vive  alla  umana.  Dove  abitual- 
mente mancaTocchio,  elaattenzio- 
ne  della  Superiore,  fi  và  insinuando 
molta  negligenza  nelle  fuggette  :  que- 
lle non  tenute  in  fuggezinne  non  Tem- 
pre fono  in  fervore  ;  fi  prendon  liber- 
tà ,  interpretazioni ,  ed  arbitr j  ;  e  alìài 
più  riducono  i  comandi  della  Reggen- 
te alle  loro  idee,  che  le  loro  Idee  a'  co- 
mandi della  Reggente.  Dio  non  vol- 
le, che  Davide  intra  pr  end  effe  la  fab- 
brica del  Tempio.  L'Arca  giaceva-.  x,var*\. 
fotto  femplici  padiglioni ,  e  parea,  che  "* 
la  Maeità  di  quei  preziofodepofitori- 
chiedelfe  V  onore  di  fontuofiffimo  edi- 
ficio: Dio  dunque  non  lo  vietò,  quali 
che  forfè  fuperfluo .  A  vea  Davide  pre- 
parati i  materiali ,  marmi ,  legnami , 
ferramenti  ;  Tenea  preparato  il  dana- 
E  4  » 
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ro  neceffarìo  per  tale  fpefar  dodici 
jnillionidi  Libre  d'  oro,  e  cento  miltio- 
ni  di  libre  d*  argento  :  dunque  Dio  non 
vietò  quella  fabbrica ,  perchè  l'erario  ! 
non  fi  avefie  a  caricare  di  debiti  ;  e  Ci 
avefleropoi  ad  amareggiare  con  an- 
guftie  troppo  Grette  i  fuoì  fudditi.  Sì 
recò  a  titolo  del  divieto  l'effere  fiato  I 
Davide  fempre  in  armi  in  atto  di  fpar* 
ger  (angue; mal'  Abulenfe  cerca,  per-  1 
che  non  gli  fùpermeflo  almeno  il  fon- 
dare quell'edificio,  quando  Davide  , 
già  in  età  più  avanzata  era  quieto;  e 
rifponde  :  Davide  vecchio,  e  infermic- 
cio avea  bifogno  dì-quiete ,  e  di  letto  ; 
Le  file  indifpofizioni  non  gli  avrebber 
permetto  il  vietare  in  perfana ,  e  1' aiìì- 
iterc  colia  prefenza  ;  avrebbe  dovuto 
fìdarfì  di  chi  forfè  lo  avrebbe  inganna- 
to: mancando  l'occhio  del  Regnante 
alla  fabbrica  ,  quando  nonfolìe  rìufci- 
ta  male,  almeno  non  fi  farebbe  fatta 
sì  bene ,  come  egliavea  nella  idea.  E' 
vero,  che  non  mancavano  e  Sacerdo- 
ti, e  Leviti,  e  Laici,  a' quali  appog- 
giare l'imprcfa  ;  ina  altri  non  avrebbe- 
ro avuto  intendimento,  e  avrebbero 
voluto-alterareìldifegno;  altri  non  fi 
farebbero  deputati,  e  avrebbero  vo- 
luto allumerei'  autorità  del  comando; 
altri  lì  farebbero  iiitrufi,  e  avrebbero 


Digitized  by  Gopgle 


-  taieffk,  105. 
:  difturbatoil lavoro.  Il  PvC  ftà  in  let- 
i  to,  e  con  vifita,  fenza  un  miracolo 
non  può  afpectarii ,  che  ràefca  bene  la 
fabbrica .  Si  ali  quid  fiere  t  vi  usate  £)*■ 
;  wd ,  non  fieret  t-tm  diligente?  rnectaai^.:JtA 
I  curiosè  t/KNt  volebdt  O-ivtd  >  cum  ìpfe^Jh^ 
i  non  pojjet  tnterejje  propter  eonttnuMnJ'j9- 
Mgrttudtftem;  neon  fèmper  ui  letto  de- 
cvmbebat .  La  Superiore  (caipre  in  let- 
to, o  fempre  nella  Aia  ftanza,  Ita  ap- 
plicata a  lavori ,  a  difegnì ,  a  ricami ,, 
dite  ancora  a  preci ,  e  acontemplazio- 
ni  ;  in  unto  mai  non  da -tira'  occhiata, 
alle  officine  ,  non  è  attentisi  vedere  * 
come  ìianfervite  Le  inferme,  non  Uà 
una  pafseggiatn  per  Monailero  vnoa-.. 
fiaffaccia  una  qualche  volta  alparia- 
tojo^nonofsefvaquali  fiano  gli  ozj, 
quali  le  fatiche,  quali  i  trattenimenti 
delle  Converfe;  in  fomma  non  potejl 
interejjèyO  almeno  non  mterejt ;.  farà 
pur  difficile,  che  tutto  fi  faccia  bene  > 
tutto  con  -diligenza:  Elia  farà  donna 
di  buon  confìglio,  fata  edificativa-r 
iàrà  un'ottima  Relìgiofa  ;  ma  certa- 
mente non  farà.una  buona  ReggitrL- 
ce .  Avete  una  fonte  nel  voltro  giar- 
-dìno:  Spiritofalavena.for.ge  inalto,. 
«  accogliendo,  i.  saggi ,  ch'ella  và  ad 
incontrare ,  tanti  fembra  moltiplica-- 
tcifQlKquaatipartorifceriflefli:  in- 
E  j  di 
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di  ricadendo  in  feftelfafeaibra  neUa 
fua  altezza ,  altre* nonavere  ftudiaro, 
che  l*  abbafsarft  con  umiltà:  Limpida 
ne' Tuoi  flutti  in  Te  raccoppia  T  imma- 
ni ne,  e  i  colori deL Cielo,  ìnlei  fifpec- 
chiano  i  lumi  noli  pianeti,  e  leCeLeiti 
fembrano  vagheggiar  fi  inlìeme  colle 
fuetrelle.  Che  nobil  fonte?  Marino 
che  lì  tien  tutta  chiuia  nella  fua  conca» 
è  fonte  inutile:  è  bella  fonte,  ma  non 
fa  un  bel  giardino.  Efca  di  tanto  iru- 
tanto  co'  fùoi  liquori ,  e  fpargalì  per  le 
areoie ,  e  vada  a  vilìtare  ogni  erbetta  , 
ogni  fiore:  o  allora  sì,  che  alla  dì  lei 
coltura  crefeeranno  L' erbette,  e  i  fio- 
ri :  ne  farà  più  {blamente  una  fonte  dì 
bella  vifta,  ma  farà  ancora  dì  molta 
utilità.  Non  voglio  già  ch'ella  fia 
fempre  fui  fiori ,  e  full'  erbe  ;  ne  quel- 
li, ne  quelle  la  potrebbero  fopportar 
fempre;  Sevifitaatempo,edifcreta- 
mcnte  gli  odorofì  germogli,  li  fa  fio- 
rire; ma  fe  voglia  fempre  feorrere  fo- 
pra  loro li  fa  marcire .  Una  Superio- 
re prudente,  umile,  divota,  lincerà, 
fe  fta  fempre  nella  fua  ftanza,  è  una-- 
Superiorc  da  bella  vifta  ,  ma  inutile. 
Se  voglia  giorno ,  e  notte  fempre  gira- 
re per  Monaitcrìo,  e  recare  una  fegge- 
zione,  troppo  importuna,  quando  è 
troppo  continua,  è  infopportabile. 

Scor- 
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Scorradifcretamtnre .  prenda  i  tempi, 
e  le  opportunità .  talvolta  fia  la  Tua-, 
prefenza  da  Superiore,  talora  fia  da 
Compagna  ;  talora  fia  a  titolo  di  com- 
plimento ,  talora  a  titolo  di  alliftenza , 
talora  a  titolo  di  aiuto ,  talor  Cembri 
caio  ;  non  nioitri  di  veder  quanto  ve- 
de ,  non  di  fentir  quanto  Pente  ;  la  (uà 
prefenza  (ia  di  giovamento  a  Tuoi  fiori, 
non  di  oppreflione  :  Ma  fcorra ,  e  alli- 
ga, e  invigili:  in  tal  modo  non  fari 
folamenteana  Superiore  di  bella  villa, 
ma  ancora  Superiore  di  utilità.  Lei 
prefentefi  farà  tutto:  s'ella  non  fi  muo- 
verà ,  forfè  non  fi  moveran  ne  pur  l' al- 
tre .  Si  ■venis ,  vidimi  :  fi  mìuent  v!- 
«irf ,  non  perpam  .  { 

Avea  Debbora  molta  ragione  per  20. 
ritirarti  dall'  andare  con  Barac.  Quel  si»  est- 
viaggio  era  troppo  gravofo  alla  fua  *u"- 
debolezza,  i  difagi  del  campo  nort^ 
erano  tollerabili  alla  fua  compleflio- 
ne  ;  il  far  guerra  non  era  meltier  da 
donna;  contuttociò  non  volle,  cheli 
avefleadire,  non  farfi  la  grande  im- 
prefa ,  perchè  la  Reggente  non  volca 
foftencre  fatica.  Si  efpofe  agli  inco- 
modi ,a'  pericoli,  a"  patimenti,  a' quali 
fi  efponevano coloro,  eh' erano  da  lei 
comandati .  Così  fu  efficace  il  fuo  co. 
mando ,  pcrch'efla  andò  avanti  con  ti 

'  9  \3    A  flirt 
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fuo  efempio .  Surrexit  itaque  Tuba- 
va ,  &  perrexit  cum  Barac  in  Ceda,  Chi 


incomodi ,  da' quali  fi  potrebbe  esìme- 
te, fe  fofte  fuddito.  Mentre  eravate 
femplice  Monaca eravate  oifcrvata 
dalla  fola  Badefsa,  e  forfè  ne-purda 
lei  :  Mentre  liete  Badefsa,  tutto  il  Mo- 
naftero  vi  olferva.  In  ogni  virtù  voi 
dovete  efsere  la  più  efatta  »  La  nel  de- 
ferto coL  fuono  delia  tromba  fi  chia- 
mava il  popolo,  e  lì  chiamavano  ì 
Principi:  ma  con  quella  differenza  r 
che  i  Principi  doveano  muoverli  mol- 
to, e  al  primo  fiato;  il  popolo  minore 
appettava  un  fegno  più  replicato,  e  la- 
fciava,  cne  la  tromba  fuonafse  pili 
lungamente.  Sì  temei  danguerts , 'vs- 
-  nient  adte  l>rinap£S  y&  capita  multtt  w- 
J  Juiis  I  fracU  St  ameni  prolsxior,  atque 
concifus  clangor  ìacrcpuent ,  movebunt 
cajlra  primi,  qui  funi  ad  ortentalempla- 
gam&c.  Queit' era, dice ilTUmanno, 
per  infegnarci,  che  chi  preliedeagli  al- 
tri, dev'elfcr  più  pronto  nelle  oiìer- 
T<7w**t  vanzc»ePrim°-nelkubbkijen7,e .  Po- 
ni Alle-  pulus  prolixtori  clangore  vocabatur^ 
Jt*r*  qudm  l'rinceps^quìa.  i'reelatt  femper  fri* 
mi  debent  in  botto  opere  ìnvejiiri  ..Quan- 
to  farà  maggiore  la  edificazione  del 


voilco  efempio  r  fari  ancor  maggiore 
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»    r-jantorità  del  voltro  comando.  Difse 
ìi-Battìfta  d'  efser  voce:  Ego-vax  eia- 
mantis .  Pareva ,  che  dovefse  piò  tolto 
'■     dire;  io  fò  fentirela  voce:.  Egpemt- 
:     tenivocem..  Eraforfe  voceil  Battilìa? 
i     Sì ,  rifportde itSa' merone  :  tutto  in  lui 
^eravoce,edefsotuttoeravoce;  poi- 
chi  la  ma  preferita,  lafuaperfona,  ìli  ' 
fuo vitto,  ilfuo  veltito,  la  fila  abita- 
tone ,  tatto  parlava,  e  tutto  i  n  firma  va 
la  Santità...  E*at  totus  vox  y  verbo,  vi-  Salmis- 
ta ,  viélit  yVejéitu ,  ac,  maiijf'one  clamati!  Tom-  4» 

ex/ni.  Tale  iìa  la.  voce  d'ogni 
Superiore,  e  farà  più  ubbidita..  Tor-. 
riiamoa  Debbora* 

-  Erta  andò  con  Barac;  tu;  nell'  ac-  2r. 
campamento  ;  avvisò ,  quando  fù  tem-  Non  vo. 
po  dì  muoveriì:  ella  però.  non.  entrò  f^noV 
ancora  in  battaglia:  del  diriggere  il 
combattimento  lafciò  tutto  il  penne- 
llo a  Baracco ,.  e  del  combattere  lafcic* 
tutto  l'efercizio  all'  efercito..  pìxit- 
que  Debberà  ad  Barac:  Surge  ;  kttc  ej$ 
emm  dtes ,  in  qua  tradidit  Dominus  Si* 
faram  in  maini  ma .  Dcfcendit  itaquz^, 
Sarac  de  monte  Thxbor ,  &  dee em  milita 
fHgìuitorum  cumeo .  Ma  qui  non  tro- 
verete, cheDebbarafofse<7«M«>.  La 
Superiore  invigili,  dirigga  ,  affifta  ; 
.macfsanon  vogliafar  tutto.  Non  fi 
••  ingerii»  nel  face  gtf-ufficidelP  altre  j 
foto 
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fòio  furi n tenda  in  maniera,  che  l'altre 
ne'loroufficj  non  manchinoa'lor do- 
veri. Ma  di  quefto  punto  ò  già  tratta- 
to in  altrodifcorfodi  quello  librc^  On- 
de pafso  ad  un'  altra  rifleiFione . 
21."     Debbora  ancor  con  fuo  incomodo 
Wvvifi'  fi  accomodò  alla  debolezza  di  Barac  ; 
ménte1"  non  però  lafciò  di  fargli  un  franco,  e 
anco  le  firtceroavvifo.  Voi,  gli  ditte,  vi  mo- 
■lìrìutu  ftrate  renitente  alla  intimata  batta- 
«■*•     glia  ;  fappiate,  che  farete  gaftigato  da 
Dìo  »  e  non  avrete  il  pieno  onore  della 
vittoria.  Sarà  inquefto  fatto  più  che 


averte  rnoftrara  maggior  prontezza 
Heir  ubbidire,  voftra  farebbe  ftata  tut- 
ta la  palma .  Qux  dixit  ad  eum .  Ibo 
quidemtecumr  fed  in  bac  vice  vittoria 
non  repltabkur  tibì  ,  quia  tn  manu  mu- 
licrts  tradetur  Si/ara:  Voi  forfè  vi  ttu- 
pìrete,  che  Debbora  avefle  tanta  fran- 
chezza, e  fi  avanzale  a  fare  ad  un  tal 
Marefcìallouna  rìpaflata  .  Ma  non_- 
era  èfla.  la  Reggitrice  ?  Che  doveva 
ella  fare?  Dovca  forfè  lamentarli  del- 
la ricevuta  rifpofta  con  tutti,  edirc, 
che  non  più  mai  fi  farebbe  fidata  di  da- 
ire  a  Baracco  alcun  ordine;  che  da  lui 
effa  mar  non  avrebbe  afpettata  tal  re- 
nitenza; eparlando,  e  lamentandoli 
di  Baracco  con  tutr^unicamente  a  Ba- 


iì  gloriofa  una  donna  ;  quando ,  fe^> 


racco 
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racco  ftefTb  tutto  diliimulare,  ne  fargli 
un  motto?  Quella  farebbe  ftata  gran 
debolezza .  Superiore ,  che  fi  lamenta, 
del  fuddi  to ,  e  parla  con  quefto  e  quel- 
lo di  un  fuo  trafeorfo ,  ne  però  a  lui  fa 
alcun avvifo,  mormora, non  governa* 
Dovea  forfè  prendere  la  penna  alla-- 
mano,  e  far  pubblicare  a  fuon  dì  trom- 
ba un  editto  >  Si  avvifa  ,  che  in  avve- 
nire nell'uno  lì  ritiri  dall'  andar  alTa- 
borre;  e  non  metta  difficoltà  irragio- 
nevoli a' comandi  de' Superiori  ;  letta 
poi  nel  pubblico  una  tal  cedola,  chi 
doveva  intendere  intendeffe?  Ed  an- 
co tali  avvilì  fatti  in  pubblico  da  chi 
non  à  il  coraggio  di  dir  due  parole  ìtu> 
privato ,  qudf  ancora  lì  giudica  debo- 
lezza. None  prudenza  di  una  Supe- 
riore, in  grazia  di  una  fola  pubblicar 
qualche  editto,  cheforfepoi  faràof- 
fcrvato  da  tutte ,  fuorché  da  quella  fo- 
la, in  grazia  della  quale  fu  fatto.  Si 
giudica  pur  debolezza ,  lo  feoncertare 
tutto  il  Convento  con  mettere  uns_. 
colpain  pubblico,  per  non-avere  la  gè- 
nerofità  di  fare  un  pò  di  correzione  io 
fegreto.  La  lincerità  non  è  virtù  fola- 
')  menteda' fudditi,  maèlode  ancora., 
de'  Superiori  ;  è  una  certa  generofa 
franchezza  di  fare  a  tempo  un  qualche 
avvifo,cvÌrtù troppo necerfaria  al  lo- 
ro 
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tbbjì.u  ró  gtado  tCorripientct  omnem  hominem* 
28.  &  docente!  omnem  homtuem  ìnomm  f'a- 
pìentitt  yut  exhìbtamus  omnem  hominem 
perfe&tm  in  C bri/io  Jefu.  Omnem  homi- 
nem dice  1*  Appettalo  .  Chi  governa 
deve  correggere  chi  che  fia  de'  fuoL 
fuggetti .  Quella  è  una  pedona  attem- 
pata: non  importa  ;  fe  Io  vuol  la  ragio- 
ne, a  lei  fi  faccia  il  fuoavvifò.  Omnem 
hominem:  queltacautoritativa  ;  fe  oc- 
corre, fi  avvitì  anch' elTa.  Omnem  ho- 
minem :  quefta  è  delicata,  e  avrà,  e  ino— 
flreràmolto  lènfo  ail'avvifo:  Lo  ino- 
ltri ,  ma  pure  s' avvifi  anch'  effe  omnem. 
hominem  »  Dico  fi  avvitì  ;  non  dico  fi. 
riprenda;  poiché  v'èmamera ,  e  ma- 
Hiera di  favellare:  fi  rappiefentul  di- 
fetto alla  difettofà,  e  le  fi  moftcinole 
iue  confeguenze  :  feimneceiììcànoru. 
jefti  mortificata,  ma  iìa  iftruita  ;  docen- 
tes  omnem  hominem  ;  e  ciò  fi  faccia  non 
alla  cicca,  e  colle  prime  parole,  che 
verranno  alla  lingua  ;  ma  con  averta 
voi  penfato ,  e  premeditato ,  come  ab- 
biate a  parlare  con  donna  di  una  tal 
Indole,  per  parlar  con  profitto:  in-, 
anni  fapientta  :  e  ciò  nonpetisfogarc 
Hnavoftra  paflionedifdegno,  ma  con 
iìncero  zelo  di  perfezionar  un'anima 
a  Gesù  Criito..  Ut  exhìhecimttr  omnem 
hominem perfettum  iti  Chrifto  jefu  .  Che 
poi 
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poi  tali  avvili  da  principio  debbano 
tufi  al  le  difettofe  nella  Danza  privata, 
e  non  nel  pubblico  troppo  è  chiara  la 
dottrina  del  CefefteMaeiho.  Corride 
tnterte&ivfUmfohtm.  Nonmidiften- 
do  qui  a  dare  altre  regole  ,  che  tener 
deve  una  Superiore  nelle  fue  correzio- 
ni ,  avendone  poc'  anzi  parlato  in  que- 
fto  fteflb  difeorfo .  Compifco  il  rac- 
conto con  altre  due  rifleilìoni  dlaui- 
■maeltramento  > 

:   Accampato  Barac  Topra  il  Tabor-  fc 
Te,  gìunfeavvifo, che  Sifarafi  moveva  coftric 
colie  fue  truppe  ;  e  Debbora  coman-  ftonbe- 
dò,  cheifuoi  fi  movetfero  ad  Incon-  'jL™1' 
trarlo:  andarono:  la  battaglia,  lì  co-  Dto. 
minciòdaDio  a  favor  del  fuo  eferci- 
to,  turbando  con  un  timor  difperato  il 
nemico  ;  fi  profeguì  con  coraggio  da- 
glilfraelitì  ;  fi  compì  con  indultria  da 
una  donna,  die  accolto- nella fua cafà 
ri  Re  fuggitivoyl'addormentò  collat- 
te,  indi  gli  tra^lTe  le  tempia  col  ferro . 
Compita  r  imprefa  la  Reggente ,  non 
£e  ne  fa  argomento  di  vanità:  non  va 
dicendo,  che  fotto  il  fuo  governo  Si- 
fara  fi  è  domato ,  e  Jabin  fi  è  fottomef- 
fo;  ma  unitamente  con  Barac  ricorre 
a  Dio ,  invita  tutti  a  lodarlo ,  e  con  dir 
voto  canticogli  offre  un  umile  ringra- 
ziamento iCerincruntque  Debbvray  & 
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Bttrac in  ilio  dte  y  dicent ei .  Qui  fporttè 
obtultjlìs  de  IJhtd  anima?  vefiras  ad  pe- 
ri  aduni  benedicite  domino  .  Ego  JUm  , 
ego  fum ,  qua  domino  canata  ,  p  fallami 
Domino  Deo  Ifrael&c.  SeDioprofpe- 
rail  voftro  governo ,  da  luiriconolce- 
te  la  profperità,  a  lui  date  gloria;  a  lui 
rendete  quotidiane  le  grazie . 

Penfando  però  principalmente  a 
24.  Dio ,  non  trafcurate  quegli  atti  di  ci- 
trafeuri  e  dì  convenienza,  cheinmolte 

certe  of.  occafioni  fon  dovuti  ad  alcuna  delle 
ficiofità.  voftreReligìofe,  chea  faticato  a  glo- 
ria^ vantaggio  del  Monafterio .  Deb- 
bora  non  lafciò  di  lodare,  e  Bara  c,  e 
Jaele,  e  tutte  le  Tribù,  che  avevano 
militato  :  il  di  lei  cantico  va  fparfo 
del  le  lor  lodi .  Le  voftre  Religione  de- 
vonooperarecon  retta  intenzione  di 
piacere  a  Dio;  ma  voi  dovete  ricor- 
darvi, che  fa  grand' animo  alla  noftra 
umanità,  il  vedere  ,  che  i  Superiori 
inoltrano  gradimento  della  noibra  fa- 
tica. Per  contrario  un'  animo  un  pò 
pufillanime  totalmente  fi  abbatte,  fe 
apprende  di  non  effer  confìderato.  So- 
no teneriflìme  nel  libro  fecondo  de  Re 
leefpretfìonr,  colle  quali  il  Re  Davi- 
de fpiegò  il  fuo  affetto  verfo  Berzel- 
laL;  Io  invitò  ad  abitare  feco  nel  fuo 
palazzo,  a  federe  alla  fua  menfa,ad  ef- 
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fere  a  parte  d'ogni  fuo  bene:  In  pub- 
blico, in  viltà  di  tutto  il  mondo  gli 
buttò  ai  collo  ie  reali  fue  braccia ,  im- 
prese cento  baci  nel  di  luì  volto  ;pa- 
rea  nò  poterfi  fiaccare  dal  di  lui  fianco. 
Veni  mectmyUt  requie 'fair  mecum  fecurui 
inHicrufalem.  Ofìulatuf  cji  Kex  Ber-  1  g 
zelai ,  é-  beaedixit  et ,  Forfè  vi  parrà ,  19. 
che  tanta  degnazione  fofle  contraria 
aldecoro,  ealla  foitenutezza  di  gran 
Monarca:  ma  nò:  fu  gratitudine  ad 
una  degna  benemerenza .  Quello  Ber- 
zellaiavea  fatte  gravi  fpefe  per  Davi- 
de in  tempo  di  anguiìie ,  mantenendo- 
lo di  viveri,  finché  dimorò  fuggitivo 
fotto  de'  Padiglioni  .  Vecchio  otto- 
genario  venne  in  perfona  ad  aiutare  il 
Re  nel  paffaggiode'guadi  di3kilin*imi 
del  Giordano,  pronto  a  fervirlocon 
tuttoincomodo finché  durarle  ilbifo- 
gno.  Ah!  che  poi  Davide  nonaveffe 
voluto  sborfare  un  vi  ringrazio  ,  che_» 
finalmente  non  colta  nulla ,  che  non 
aveflTe  eorrifpofto  a  moftre  così  fpecìa- 
lidi  affettocon  dimoitrazioni  fpeciali 
dì  gradimento ,  farebbe  fiata  una  du- 
rezza, e  una  crudeltà  .  Non  crediate 
di  abbacarvi  dal  voltro  porto ,  fe  dopo 
una  fella  folenne  anderetc  in  perfona 
alla  ftanzadelle  Sagreitane,  e  vi  con- 
gratulerete con  elfo  loro ,  e  le  ri  ngra- 
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aìcrete della  l'oro  attenzione.  Sarete 
lodevolede  avendo  le  vottre  Infermie- 
re  ("ottenute  flxaordinarie  fatiche  nella 
fervitù  di  un' inferma,  porterete itu, 
perfona  alle  loro  ftanze  i  voltri  ringra- 
ziamenti ;  fe  alcuna  co'  fuoi  bmoni  uffi- 
ci avrà  tranquillati  rumori ,  fe  alcu- 
na fi  farà  ritirata  con  fuo  patimento  da 
qualche  difficile  impegno,  fealcuna^. 
avrà  confecrato  al  ben  pubblico  il  pri- 
vato fuo  incomodo ,  non  vi  rìncrefea 
di  montarne  e  attenzione,  e  gradimen- 
to. Non  confiderate  tai  paffi  come 
inutili  complimenti ,  ma  fappiate ,  che 
fanno  grand'  aninjoaU'  efercizio  della 
virtù. 

Queilefonole  ofìèrvazloni ,  che  da 
me  fatte  nel  governo  di  Debbora.- 
Reggìtrice  di  Ifraele,  con  riverente 
iìmplicità  propongo  a  tutte  le  Reggi- 
trici  de' Monafterj.  Non  vorrei  già, 
che  l'altre  Religiofe,  le  qjjali  legge- 
ranno quello  difeorfo,  apprendeiìero 
adìfprezzarelelor  Superiori,  perehè 
a  cafo  governino  con  altre  idee,  o  per- 
chè loro  mancni  alcuna  diqueliedoti . 
Forfè  non  manderanno  ,  ma  fpefse 
volte  il  mancamento  dì  umiltà,  edì 
fummelfion  nelle  fuddite ,  fa,  che. fi  ap- 
prendano mancanti  di  virtù ,  e  di  per- 
fezione ic  Superiori .  Oltre  di  clic  aU 
tro 
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tro  è  il  fiiggeru  è  l'ottimo  ,'altf' è  l'efc-* 
guirlo.  La  Superiore  de'  ricordarli  % 
che  governa  donne,  e  de' contentarli 
di  ciò,  che  lì  può  ottenere  dalla  umana 
debolezza  ;  e  le  fuddite  devono  ricor- 
darli, che  fono  governate  da  una  don- 
na, la  quale  bensì  rapprefenta  Iddio, 
e  prefTo  loro  ne  folti  eh  le  fue  veci  ;  ma 
pur*  è  donna  ;  onde  effe  devono  con- 
tentarli di  ciò ,  che  fi  può  ottenere  da 
umana  prudenza.  Nella  Superiore-» 
nell'una  avrà  che  biasimare  ,  fe  tutte 
avranno  la  dovuta  prontezza  Dell'ub- 
bidire. 
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La  Luna  fatta  da  Dio  Vicarìa  del 
Sole.  OrTcrvauoni  per  le  Vica- 
rie, Sottopriori,  o  fotto  qua- 
lunque altro  titolo  Seconde  Su- 
periori ,  ( 

Tecitque  Deus  duo  luminaria  magna:  lu- 
minare majus  ut  pneejjèt  dici ,  & 
luminare  mittttt  ut  prteejfet 
nodi.  Gen.i.ió. 

jBfipffjliJ  Enchè  tutto  il  difeorfo  fin1 
ctP^=st*  orda  me  fatto  alleBadef- 
J9£l^rli  fe,Priore,e  prime  Superio- 
3R^aS^  Tl  Monafterj,  e  Con- 
venti ,  pofla  ,  e  debba  an- 
co alle  Vicarìe ,  Sottopriore ,  e  fecon- 
de Superiori  fcrvìr  di  lume  ne'  loro  go- 
verni; nulladimeno  giudico,  di  qui 
efporre  ancor  perquefte  alcune  parti- 
colari ofservazioni ,  che  poifano  più 
immediatamente  giovare  a  lor  mini- 
ricri.  Io  ben  so,  che  non  in  tutti  i 
ChiólM  a  loro  Ci  concedono  limili  le 
autorità ,  ne  fopra  loro  fi  caricano  li- 
mili le  incombere:  non  pretendo  d'i 
ridurre  a  una  fola  idea  quelle  confue- 
tudini ,  alle  quali  nulla  toglie  di  lode- 
vo- 
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volc  la  lor  varietà.  Alcuni  doveri  con* 
vengono  a  tutte  ;  e  quefti  da  me  fi  pro- 
pongono a  tutte.  Altri  convengono 
folo  ad  alcune  ;  c  queiti  da  me  fi  pro- 
pongono aquelle,  a  cui  convengono. 
Voi,  che  leggete  qnelV  Opera,  ap- 
profittatevi di  quel  tanto ,  clic  tocca  a 
voi;  e  lafciate  all'altre  quella  parte, 
che  conofeete  non  efser  vollra  .  E'  be- 
ne, che  un  giardino  fia  dovizioso  di 
{empiici,  benchìnon d'ognuno  tutti 
gli  uomini  ilano  bifognofi .  Chi  v'en- 
tra ,  colga  quel  mazzetto ,  che  fa  per 
lui:  non  per  quefto  gli  altri  faranno 
fuperflui  ;  poiciii*  Tiranno  cercati  da 
-altr'  occhio ,  e  colti  da  un  altra  mano . 
Certo  è,  che  nelle  Comunità  Religio- 
fe  ogni  Reggente  à  bifogno  di  qual- 
che ajuto  a!  governo:  Una  Badefsa 
non  può  repplicarfì ,  e  trovarfi  ad  uri 
tempo ftefso  in  più  luoghi,  in  più  af- 
fari, inpiùfurintendenze:  è  però  ne- 
ceflàrio,  chefottoleì,  fopra l'altre, 
alcuna  abbia  qualche  titolo  dì  fupe- 
rìorato,  e  qualche  autorità  di  gover- 
no. A  quelle  ìo  favello,  e  al  loro,  di- 
telo come  volete ,  Sottopriorato ,  Vi- 
cariato, MinUteriato,  propongo,  da 
praticare  nel  Chioftro ,  le  qualità  ,  che 
Dio  diede  alla  Vicaria  del  Sole  ;  vo- 
glio dire  alla  Luna  nel  Cielo.  L'afsp- 
mi- 
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mìgliarfi  alla  beltà  della  Luna ,  fù  lo- 
de,data  alfafacraSpofa,  quandoeb- 
be  l'immediato  governo  di  fua  fami* 
Canticó.gWa.:  pulcbra,  ut  luna.  Quella  liimi- 
»*  nofa  beltà  dovrà  emulare  nel  governo 
immediato  della  fua  Religiofa  fami- 
glia ogni  facra  Spofa  di  Gesù  Cri- 
fio . 

Parlandoli  nel  facro  Genclì  della 
formazione  del  Sole,  e  della  Luna, 
dice  il  facro  tefto ,  che  Dio  fece  due 
gran  luminarj .  Fecitque  Deus  duo  lu- 
minari* magna.  Eccovi  fubito  con„ 
una  difficoltà,  una  irruzione.  Che  il 
SoJechiamifi  gran  luminare,  fiinten- 
de:  Egli  fupera  colla  fua  grandezza 
cento  e  fefsanta  volte  tutta  la  terra. 
'va*  Ma  la  Luna  per  infegnamento  di  To-  | 
Anhrr'«  l°meo,d' Alfragano,  edegli  Aitrolo-  | 
*•  g'  » c  Pm  piccola  d*  ogni  ftella.  Le  (iel- 
le d'ultima  pìcciolezza  fonolafsù  di- 
ciotto volte  maggiori,  che  non  è  tut- 
to il  Mondo  di  noi  quaggiù  ;  dove  fe 
qiiefto  noftro  Mondo  terracqueo  (ì  di- 
videfsc  in  trentanove  parti,  la  Luna 
appena  farebbe  uguale  ad  una  fola 
portone.  Efsendoefsa  dunque  sì  pic- 
cola, come  vien  detta  grande  ?  Fectt 
duo  luminarti!  magna.  Rifpondo:  non 
viene  così  chiamata  in  ordinea  fe  ;  ma 
in  ordine  a  noi  ;  piccola  coni'  ella  è , 
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al  noftro  occhio,  e  alla  noftra  utilità 
eila  è  maggiore  di  tutte  leitelle:  S<o 
poi  chiedete,  com'ella  dunque  coni- 
p.-mfca  più  grande,  e  più  luminofa-j 
i  deli'  altre ,  rifpondo ,  perchè jtàbaffa. 
;  S' ella  fi  alzafle  alia  sfera  del  Sole ,  o  di 
I  Saturno ,  o  di  Giove ,  già  tanto  fcom- 
parìrebbe  di  fua  grandezza,  quanto 
acquinone  di  fublimità:  in  quella  al- 
tezza la  perderemmo  dì  vifta,  e  già 
:  farebbe  il  minimo  de' luminari.  Ella 
1  è  luminar  grande,  fol  fe fià  haffa.  Ed  *^ 
eccovi  il  primo  documento  per  tutte  attribuì- 
quelle,  che fotto alla Badeflà,oPrio-  {fj,*uJ£ 
ra ,  avete  governo,  ma  governo  fubor-  bile . 
dinato.  Il  voftro  ufficio  vi  coftituifce 
in  qnalchedignità  ;  ma  in  una  dignità 
non  grande  voi  dovete  riporre  la  vo- 
ftra  grandezza  nella  umiltà.  Ad  ogn* 
anima,  non  che  ad  ogni  ReligioJa,  è 
necelTariaquefta  virtù;  ma  ella  è  af- 
fatto'indìfpenfabile  ai  buon  efercizio 
del  voftro  impiego.  In  efso  voftra-, 
dev'eflere  la  fatica,  d'altrui  la  glo- 
ria. Per  quantoledifpofizioni  spic- 
chino dal  voftro  configlio,  eleefecu- 
zioni  fi  compifc  no  colla  voftra  pru- 
denza ,  dovete  lafciare  la  comparfa_. 
amabile,  ed  onorevole  alIaBadefsa. 
V  armonia  di  un  buon  governo  così 
1  richiede .  Se  vorrete  comparire  voi  la 
F  fa£- 
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122  '  Dìfcorfo  IL 
fàglia,  voi  1J  accorta  ,  voi  la  direttri- 
ce della  vortra  Superiore ,  queila  natu- 
ralmente non  gradirà  una  condotta^ 
pregiuaicialealfiio  nome  ;  e  l'altro 
Reìigiofedifprczzerannounaoftenta- 
zìone  piena  di  vanità.  Per  quello  non 
farete  gran  lumi  nare ,  perchè  non  vor- 
rete tenervi  bafsa  :  l'altezza  da  voi 
ambita  farà  feomparire  la  inceda  voi 
orientata.  Avea  Gioabbo  ftretta  di 
attedio  la  Città  di  Rabatta,  ed  avea 
talmente avanzatii favorì,  che  n'era 
viciniffìma  la  conquista:  quando  f pe- 
di un  corriere  al  Re  Davide:  venifse 
in  perfona  la  Maeità  fua,.e  feco  gui- 
dane un  rinforzo  di  nuove  truppe-/. 
2-Xe£.u.  *iunc  ifitur  congrega  rdtqiHim  fdrtem 
*B*  popnh  ,  &ob/ide  Ctvìtutemì  &cdfe_, 
eam.  Redava  folamenteun'ultimoaf- 
falto  ;  a  Gioabbo  non  mancava  ne  co- 
raggio, ne  condotta ,  ne  gente,  per 
fottomettere  quella  piazza:  perchè 
dunque  chiama  il  Re?  Perchè  lo  con- 
figlia ad  attaccare  con  nuove  forzo 
quelle  mura,  ch'erano  orammai  ab- 
battute? Coli' arrivo  del  Monarca 
Gioabbo  veniva  a  perdere  molto  della 
fua  gloria  :  il  volgo  avrebbe  detto,  che 
il  Marefciallo  non  avea  potuto  con- 
durre a  line  l' imprefa;  Rabat  fi  fa- 
rebbe efpugnata:  non  però  più  a_» 
Gioab- 
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Gioabbo ,  ma  a  Davide  fi  farebbe  at- 
tribuirò l'onore  della  vittoria.  E  que- 
fioappuntoei  pretendeva.  L'accorto 
Minìftro  voleva  per  Te  la  fatica  di 
combattente , e  lafciava  al  fuo  princi- 
pale tutta  la  gloria  di  vincitore  ;  Ne_* 
nomini  meo  afertbatur  vtéìoria .  Cono- 
fceva,  efser  utile  al  buon  governo,  che 
il  fuo  Re,  del  quale  forfè  allora  fi 
mormorava,  come  di  effeminato,  ri* 
cuperafse  la  fua  fama,  e  fi  rimettefse 
in  credito  di  guerriero.  Il  Miniftrofì 
contentò  di  aver  ben  fervito ,  e  godè , 
eproccurò,  checogli  appiani!  comu- 
ni il  folo  fuo  principale  fofse  acclama- 
to ;  ne  nomini  meo  afertbatur  vittori a\_  * 
Ciò,  che  in  Gioabbouna  accorta  po- 
litica ,  in  voi  de  fare  una  diligente./ 
umiltà.  Una  Keligiofa  per  voftro  mez- 
zo brama  qualche  grazia  dalla  Badef- 
fa:  v'è  neceflaria  molta  fatica  per  es- 
pugnare quel  cuore  ;  pur  l'efpugna- 
te:  non  dovete  vantare  quali  voitra_. 
quefta  vittoria  ;  non  dovete  riportare 
la  durezza  da  voi  trovata  nella  Supe- 
riore; non  dovete  ri  erire  I  afpre  pa- 
role ,  che  lì  fono  da  voi  foftenute,  e  per 
comparir  voi  potente,  farsi,  che  la 
Badefsa  comparifea  feortefe:  dovete 
regolarele  voitre  paiole  in  maniera, 
che  non  a  voi,  ma  alla  Badefsa,  retti 
F  2  ia 


Digitized  by  Google 


Thfcorfo  TL 
la  amabilità  della  grazia.  SÌ  de*  con- 
durre a  fine  una  difpofìzione  impor- 
tante, e  difficile:  voltro  èil  configlio, 
voftrala  direzione,  voftro  il  maneg- 
gio. Dìo  vi  guardi  dal  dire:  l' impre- 
se mia:  S'ella  è  onorevole,  lafcia- 
tene  tutto  il  buon  credito  alla  Priora . 
Avete  colla  volita  deftrezza  tolto  un* 
abufo ,  ridotte  al  loro  dovere  le  vortre 
Con  verfe ,  migliorato  il  comun  tratta- 
mento ;  nò ,  non  ne  fate  vofìra  la  glo- 
ria; e fe, come fpefso accade,  alcuna 
venga  a  congratularti  con  voi;  date 
tutto  V  onore  alla  bontà,  e  fpiritualità 
delleSuore,  calla  prudenza,  egene- 
rofità  della  voftra  Badefsa.  Colle  vo- 
ftrebuonemaniere,  e  co' voftri  effica- 
ci maneggi  avete  ridotta  una  voftra 
Religioni,  ad  accettare  un' ufficio,  a 
fottometterfi  a  una  penitenza,  auaii- 
liarfi  ad  una  Compagna;  non  vogliate 
voi  comparire  la  vittoriofa;  non  ridi- 
te a  quefta ,  e  quella  le  fatiche ,  le  rif- 
pofte,  lepazienzeda  voi  foftemite;  vo- 
ftra è  ftata  la  efpugnazione  ;  contenta- 
tevi ,  che  al  voftro  nome  non  attribui- 
tali la  vi  ttori  a ,  ne  nomini  meo  afcrtba- 
tur vittoria.  Tenendovi  così  bafsa  con 
quelli  principi  di  (incera  umiltà ,  fare- 
te al  voftro  Monifterotm  luminare  di 
prima  grandezza .  Fectt  duo  luminaria 
ma- 
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magna*  La  Superiore  lafceravvì  più 
di  aucorità,  quando  avvederafiì,  cne 
promovete  la  di  lei  gloria;  e  l'altre 
Suore  fpontanea niente  accoglieranno 
la  voftra  luce,  quando  conofceranno, 
che  con  efsa  volete  rendere  lor  lumi- 
noie  ,  non  voi  faftofa  • 

Però  non  bafta  una  umiltà  negati- 
va di  lafciare  all'altre  quella  gloria,  No2n"at_ 
che  con  qualche  titolo  potrefte  dir  vo-  tribuifea 
fìra .  Per  ben  adempire  i  doveri  del 
1  vofrro  impiego ,  v'  è  necefsaria  di  più  odìofo* 
una  umiltà  polìtiva ,  colla  quale  foite- 
nìate  non  di  rado  la  odiolìtà ,  ed  il 
difprezzo  d'ordini ,  e  di  errori  ancor 
nanvoftrì.  Nonèbuon  Miniftroque- 
gli  ,  che  ìn  ogni  difpofizìone  un  pò 
difgultofa  a'  fudditi ,  mette  avanti  il 
nome  del  Principe.  Il  miniftro  deve 
fare  feudo  di  fe  iteffo  al  Tuo  Pri  ncipe , 
non  far  del  Principe  feudo  a  feltelfo. 
Paifeggiavano  un  giorno  tra  deliziofi 
orrori  di  ameno  bofeo  V  Imperadoro 
Augutto ,  e  Diomede  fuo  Maggiordo- 
mo :  quando  ecco  improv vivamente 
vfen  contro  loro  un  minacciofo  Ci- 
gnale. Diomede  forprefoall'innafpet-  *™'ta£ 
tato  terrore  afferra  («rettamente  alle 
fpalle il  Padrone,  e  dietro  luinafeon- 
dendofi ,  lui  caccia  avanti ,  e  di  lui  lì 
fa  riparo  contro  alla  fiera .  Quella  pie- 
*  3 
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gò  altrove,  e  1  Imperadore  perdonò 
a  Diomede  un' attentato,  nel  quale_> 
era  Itato  condotto  non  da  malizia ,  ma 
dalla  forza  precipitofa  d' inconfidera-  ! 
to  fpavento:  però  ben  vedete,  qujn-  i 
to  folle  dannevole  l'crror  del  Mini- 
ftro,  quando  vedendoli  unpòdiperi- 
colofo  incontro  ,  lì  mife  a  coperto, 
efponendo  U.fuo  Principe  a  foiienere 
ilciniento:  egrande  farebbe  il  voiiro 
errore,  fc  tolto,  ebevi  vedete  attac- 
cata da  qualche  lamento,  o  da  qual- 
che mormorazione  del  Monaltero,  voi 
fubito  volelie  declinare  a  collo  della 
voftra Superiore  ogni  colpo;  e  tolto 
volelìe  efporre  il  nome  della  Badelia, 
per  coprirvi  da  ogni  clifguito.  E'  gran 
difetto  di  una  Vicaria,  di  una  Sotto- 
priora ,  di  uua  Celeraria  ,  di  una  Mi- 
niitra,  lofearicare  ogniodiofauifpo- 
fizìone  fulla  fua  principale  ,  e  per  ogni 
piccol  dillurbo  accrescere  tolto  il  di- 
Iturbocon  dire;  Cosi  a  volutola  Ba- 
delfa,  laPrioraà  voluto  cosi:  Mag- 
giore ancor  farebbe  la  voftra  inconli- 
derazione,  fevicopriite  col  loro  no- 
me ,  quando  a  così  volere  voi  le  avelie 
condotte  colla  voitrapeifaaJione.  Io 
conolco,  dover  ben  elfere  umile  un_. 
cuore, per  foltcnere certe  odiolità  del 
governo,  pure  acciocché  riefea  bene 
il 
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il  governo  ,  quefta  è  un  umiltà  necef- 
farianel  voftro  Minifteriato .  La  co- 
nofceranno  le  Religiofe)e  la  ammire- 
ranno ;  laconofcerà  Dio,  e  la  premi  e- 
rà  ;  la  conofcerà  U  Monaftero ,  e  refte- 
rà  illuminato;  e  voi  farete  gran  lumi- 
nare con  tenervi  si  al  ballò .  Fecit  duo 
luminaria  magna . 

Coceftamedeiìma  umiltà  farà,  che  NJ,*  fi 
vi  conteniate  nella  voftra  sfera_.  ;  arroghi 
ed  eflendo  Sottopriora  non  vogliate  ""t^ati 
far  da  Priora;  efendo  femplice  Cele- 
raria  non  vogliate  far  da  Badeffa .  Dio 
facendo  due  gran  luminari  noi  fece_» 
uguali  :  arricchì  l'uno  di  maggior  lu- 
ce; all'altro  diede  più  l'imitati  i  fuoi 
raggj .  Fedt  luminare  majus  ^  &  lumi- 
nare minus .  Voi  liete  il  minore,  e  do- 
vete contentarvi  di  una  autorità  più 
riftretta .  lo  ben  so ,  che  la  Superiore 
deve  lafciare  qualche  podcita  allefue 
Miniitre,  s'  ella  daquefte  dev'elfere 
ben  fervila  :  negli  affari  immediati  a' 
lorminitteri  de'lafdare,  che  da  loro 
fi  fpìcchino  gli  ordini  .  Quando  gli 
Egiziani  affamati  fecero  lamento  con 
Faraonedella  Careftia ,  che  gli  angu- 
ftiava ,  e  chiefero  d'etTere  provveduti , 
gli  fpcdì  al  fuo  Miniltro  Giufeppe. 
Clamavtt  populus  ad  Pbaraonem  alt-  Gitici, 
menta  getens ,  qutbus  ille  re  fiondi t  :  ite  '  *• 
fc  4  ad 
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ad Jofepb.  GiufeppeerailMiniftro,al 
quale  apparteneva  la  dithribuzione^ 
eie' viveri  :  a  lui  lì  dia  autorità,  eìfi 
faccia  ubbidire ,  e  cederanno  i  lamen- 
ti .  Ite  ad  Jofepb ,  &  qmdquid  ipjè  vo- 
bis  dtxent  ,facue .  Se  a  velfe  Faraone 
rimeifo  il  popolo  a  Proccuratori  dei 
Regio  Fifco  ,  quefti  avari  avrebbero 
tempre  data  fcarfilTìma  la  provvifio- 
ne.  Se  fifone  rimetto  a  chi  aveva  la-, 
immediata  furintendenza  a' granai, 
queiti  avrebbero  diiferita  la  provvì- 
fione  per  non  prenderà"  V  incomodo  di 
far  vagliare  un  pò  di  frumento .  La_. 
fervitù  bafsa,  fe  n'avefse  avuta  la  com- 
miflìone ,  farebbe  ftata  forda  a  ogni 
lamentojunicamente  foli  ecita  di  com- 
parire utile  al  fuo  padrone  coli'  oiren- 
tarerifparmio.  Faraone,  trattandoti 
d' interefse,  poteva  fofpettare,  di  ave- 
re un  cuor  troppo  angulto;  oltre  di  che 
non  era  sì  piccola  la  occupazione  del 
fuo  governo,  che  potefse  in  perfora 
fare  il  difpenfatore  del  grano .  Lafciò 
il  penlìero  del  provvedimento  alla 
prudenza  del  fuo  Ministro;  ma  volle, 
che  il  fuo  Miniftrofofse  ubbidito:  iti 
ad Jofepb ,  &  quidquid  ipfe  vobis  dixe- 
rit  jfaate .  Se  la  Badefsa  vorrà  fax  tut- 
to da  fe ,  o  pure  negli  affari ,  e  prov- 
vedi menti jpiù  fi  fiderà  di  una  fra  Gon- 
ver- 
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verfa,  che  della  Tua  Vicaria,  fenipre 
avrà  di  che  lamentarli  la  fua  Religiofa 
Comunità.  Lafci,  achià l'immedia- 
to ufficio ,  V  immediato  comando  ;  ma 
faccia  sì ,  che  il  comando  tetti  ubbidii» 

1  to .  Se  per  ogni  ricorfo  dì  una  Camer- 
lenga  tenace ,  o  di  una  avara ,  e  pigra 
Cohverfa,  la  Badefsa  vuol  ritirare  gli 

i  ordini  dati  dalla  fua  Vicaria ,  marcirà 
il  frumento  fui  granajo ,  ma  farà  pieno 
di  lamenti  il  Monaftero..  La  prima 
Economia  di  un'  ordine  religiofo  dev* 
«fsere ,  che  chi  deve  ricever  gli  ordini 
debba  ubbidire  a  chi  de'  darli  :  Se  la 
Vicaria  o  è  avida  dì  novità,  o  eccede 
nelle  fpefe ,  o  efee  dalie  conluetudinì -, 
ellafiavvilìin privato:  ma  alia  Con- 
verfa,  eaciii  deve  ubbidire  fempre  (i 
rifponda;  ubbidite;  Qujdqitid  ipfi** 
vobts  dixcrìt ,  factu ■  •  Tutto  ciò  è  ve- 
to ,  ma  è  ancora  vero ,  che  la  Vicaria  y 
e  l' altre  Superiori  fubordinate,  nel  lo- 
to cornaselo  devon  dipendere  ;  c  de- 
vono ricevere  il  lume  »  e  U  direzione 
dalla  lor  principale ..  La  Luna  manda 
la  fua  luce  alla  terra ,.  ma  prima  la:  ri- 
ceve dal  Sole  :  Il  minor  luminare  illu- 
mina ,  ma  conquel  lume  ,ch?  efso  rice- 
ve dalluminar  ,  eoe  è.  maggiore .  Tor- 
ciamo a  Giufeppeve  a  fcaraone*  Quan- 
do faraone  collimi  GUifeppe  fuo  V  ice 
£  5 
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Re,  gli  difse .  Egéfutn  Pbarao  abfquz_, 
tuo  imperio  nwmovebit  qu'tfquam  nist- 
4I'  nutn ,  aut  ptdem  in  ornai  terra  Aìgypti, 
IofonoilRe;  il  mio  popolo  dipende- 
rà dal  tuo  comando  :  Ofservate  il  bel 
documento:  eì  volle  dire:  Giufeppe, 
io  farò,  che  fiate  da  tutti  ubbidì  to  :  ma 
voi  ricordatevi ,  eh'  io  fono  i  1  Re  ;  che 
fé  a  voi  lafcerò  molto  arbitrio  di  co- 
mandare, non  lafcerò  però  d'efsere  il 
voftro  Monarca,  onde  nelvoììrome- 
deiìmo  comandare  ,  alla  mia  perfona 
voi  dovrete  ubbidire.  Aititi  oris  im- 
Gen.  4i.  perium  ataéìui  populus  obedtet  ;  m:t  una 
tantumregni  folto  te  preeeeiam .  Tu  Vi- 
ce  Re;  maio  Re:  gli  altri  ubbidiran-  I 
noate,matuame.  E  trovo,  che  così 
appunto  fi  fece.  Dovendofi  fpedir  or- 
dine per  certi  provvedimenti,  Farao- 
ne difse  a  Giufeppe,  die  com.mdafse, 
e  tutto  infierne  gli  difse,  cofa  doveva 
comandare .  Dtxit  ad  Joftpb ,  ut  impe- 
rerei; onerarti te ■$  jumenta  ite  in  terr.tm 
Cbanaam  &c.  Il  Re  diede  immediata- 
mente al  fuo  Mìnktro  1  comandi ,  non 
comandò  agli  immediati  efecutori  ; 
perdi?  volle  lafciareal  fuo  Miniftro  in 
faccia  al  fuo  popolo  l'onore,  e  il  cre- 
dito del  comando  :  ma  poi  Giufeppe_* 
non  lì  prefe  la  libertà  a  lui  non  conceC 
& ,  e  tenne  i  fuoi  comandi  nella  mifu- 
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ra  delle  file  commillroni;  eì  comandò 
agli  altri  folo  conforme  a'  comandi', 
eh'  egli  avea  ricevuti  da  Faraone. Df- 
dtt  ja/ipb pUuJtra  (hcuttdum  Pbaraonit  /&ì*.»i. 
imperium.  La  Superiore  de' lafciare, 
chela  fua  Vicaria,  e  l'altre  Tue  Mini- 
Are  nelle  loroimmediateìncombenze 
comandino .  Sarebbe  imponìbile, che 
bene  efercitaffero  il  loro  impiego,  fe 
non  avellerò  qualche  autorità  di  co- 
mando. Ma  le  Vicarie,  e  l'altre  Mi- 
niare devono  poi  ricordarli,  che  non., 
fon  elleno  le  Badefse;  nello  fteiìb 
efercizio  del  comandare  devono  di- 
pendere ,  ed  ubbidire .  Così  terrafii  il 
buon  ordine  delta  Maggiorità,  e  Mi- 
norità ,  da  Dio  voluta  ne'  fuoì  lumina- 
ri .  Fedi  laminare  tH&jus ,  &  luminarti 
minur . 

Con  quella  mamma  di  governare^ ,  4» 
ma  con  minorità,  e  dipendenza,  ap-  p^nda 
prenderete  a  non  prendere  certi  impe-  »mp«g":i 
gni  fpontanei ,  che  metteranno  la  vo- 
lita autorità  in  diferedito,  e  tutt'il 
Moniitero  in  tumulto.  Tali  impegni 
eccitano  gran  rumori,  c  ordinaria- 
mente non  tinifeono  fenzagran  danni. 
Gezabellalì  impegna  contro  Nabot-  3.  Re& 
te;  Che  ne  fiegue?  Si  fan  decreti,  fi  »w«**- 
armano accufe,  lì  producon calunnie, 
li  avanzano  teiìimonj  fpergiuri ,  volati 
f  6  pie* 
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4.sti.9,  pietre,  Nabotteè  lapidato;  ma  poi 
3j.     '  finalmente  ancor  Gezabella  fi  precipi- 
ta ,  fi  getta  a  terra ,  è  calpeftata .  Se  vi 
impegnate ,  e  volete  riufcire  ne'  voftri 
impegni,  voi  v'efponetea  tutti  que- 
lli pericoli .  Che  fe  impegnata ,  eofti* 
nata,  vedrete  mancarvi  la  forza,  ri- 
correrete ad  un  mezzo,  oh  quanto 
pregiudicialeal  governo,  efarà  1'  al- 
larmare, e  mettersù  la  Badefsa .  Non 
^t    v'à  peggior  vìzio  ne'  miniltri  di  quel» 
Nonec  lo  di  metter  fuoco  ne' lor  principali., 
SVeuI  Per attivare  al  voftro  fine,  non  farete 
Badeffa.  finceraneU' informare-*  {rapportile 
acculè,  le  azioni,  non  fiprefenteran- 
no  nella  vera  lor  luce  y  ma  tutto  fi  pre* 
fenterà' a  Iterato  dalla  vofea  paflìone. 
Dove  nella  noltra  vulgata  lì  dà  come 
titolo  di  lode  a  Giacobbe  l' eher  fin- 
V}it  cero ,  e  l' abitare  ne'  tabernacoli ,  Ja- 
Sbtritg.  cob  autem  <vir  Jùnplex  habitabat  tn 
Tw."]'.'  bermcultr,  legge  il  Caldeo  prefso  il 
vt/}l£.l$.  Seriogo ,  Ekm  vir  tnteger,  &  mtntjler. 
4omus dottrina V'eranoancoallora, 
dicono,  per  tradizione  degli  Ebrei  1* 
Abulenfe ,  e  il  Urano ,  v'  erano  Colle* 
gjaifeienze,  e  di  ftudj,  iftituiti  da_. 
Mclchifedecco,e  da  Et  ero.  In  un  di 
queiH:  era  Miniilro  Giacobbe  .  Erat 
M'.nìtier  domur  dottrina  :  e  l' encomio 
a.ìuifatto  dallcSpirito Santo fiè,  che 
nel 
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nel  fijo  Minìtìeriato  era  uomo  di  can* 
dida  integrità ,  di  iincerità  innocente, 
e  che  non  riduceva  ii  governo  al  fuo 
genio ,  ne  cercava  di  tirare  i  fuoì  Pre- 
sti a'  Tuoi  voleri  :  era  lincerò  nell'  in- 
formare, giufto  nelì'efeguirc.  Jacob 
antcm  •virjìm.plex  >  Erat  wr  integer^  & 
minijier domus  dottrina: .  Quella  deve 
efler  Lode  d'ogni  Minittro ,  e  d'  ogni 
Superiore  fubordinato;  ma  quella^ 
mai  non  farà  voftra  lode,fe  vorrete 
condurre  la  Badefsa  al  woftro  impe- 
gno. Non  avranno  fincera  (implicita 
i  vollri  ricorlì ,  quando  vorrete,  che  vi 
dia  mano  per  (ottenere  certe  voftrerì- 
fóluzioni ...  Che  fé-  la  voftra  Superiore 
per  cagìon  voftra  concepirà  irragione- 
voli fiamme  ,voi  poi  dovrete  dar  con- 
to a  Dìo  de'  (voi  ardori .  Io  non  nie- 
go,  chela  Vicaria,,  elefubordinato 
Mìniftre  non  polfano  lodevolmente 
eccitare  un  pò  di  fuoco  nella  Ior.  Reg- 
gitrice,  quando  o  per  indole,  o  per 
età,  o  per  indifpolìzioni-è  troppo  fred- 
da ;.ma  credetemi ,  che  a  coretti  ftimo- 
li  de' venire  con  granpofateiza;  e: 
trattandoti  di  fofteneie  alcun  voftro; 
impegno,  non  dovete  fidarvi  ci  certa 
apparenza  di  zelo  ;  e  dovete  ffiirarc_»- 
come  fofpetto.  ogni,  vcftro  calore;,, 
quando  è  troppo  facile ,  .  che  da  accefb 
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da  un' infuriata  patitone.  Se  virìefcc 
di  tirare  la  vottra  Badefsa  nel  voltro 
impegno ,  voi  canterete  trionfo  ,  ma 
cotelto  trionfo  farà  Iuttuofo  a  voi ,  al- 
la Badeilà, a  cuttoil  Convento.  Giu- 
lio Cef.<re  era  Pretore  in  Roma  ;  ed 
era  uomo  di  gran  mente,  ma  troppo 
facile  ad  impegnarli  nelfottencre  tutti 
i  decreti  di  Caju  Metello  uomo  cal- 
diliimo.  Metello  faceva  gli  ordini, 
li  pubblicava,  gliaffiggeva  ;  eCefare 
li  lafcia va  correre  come  fuoi ,  eli  uni- 
va con  Metello  a  volerne  la  efecuzio- 
ne  ;  tal  modo  di  reggere  non  fi  potè 
tollerare  ;  fi  ricorfe  ad  autorità  più  al- 
ta per  ottenere  il  rimedio  ;  ed  il  rime- 
dio fù  togliere  all'uno,  «all'altro  il 
Svettau  governo.  CAjoMetello  turbidcntifjìmas 
invii.u  leges  ferenti  auiborem  ,  propugnai  orem- 
ld*  que  fé  peritnactffìmè  prcejtttit  ,  donee 
ambo  lidminijhiiuone  Keipubltcce  decre- 
to Patrum  fummoverentur .  E'  Cofa_» 
odiolìllìma  ad  una  Comunità  Reìigio- 
fa  il  vedere ,  cne  contro  alle  Uggì  uel- 
la giustizia,  odella Carità,  oalmeno 
del  convenevole, una  Badefsa  voglia 
di  fona  la  efecuzione  di  un'ordine 
fatto  con  imprudenza ,  e  la  voglia  uni- 
camente per  foltenere  l'impegno  di 
una  fua  Vicaria  prefo  fenza  ragione  * 
Indi  poi  li  eccitano  que' tumulti,  che 
chia- 
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chiaman  di  fuori  un  braccio  più  pode- 
rofo  per  acquetarli .  Entrari  di  mezzo 
i  Prelati ,  e  mentre  per  tutte  difcreta- 

■  mente  cercano  temperamenti,  fanno 
[  che  tutte  reftino  amareggiate  con  più 
:  difgufti. 

Che  fé  voi  v*  oftinate  nel  voftro  im-  6. 
'■   pegno,  e  la  Badefla  ricufì  di  foftener-  Non  en. 

■  lo,  eccovi  ingranpericolodi entrare  ^"oi, 
:  in  riffa  con  lei.  ETe  tra  le  due  Superio-  fasadef- 
'   ri  fi  fa  guerra ,  ìli  Monaftero  chi  potrà  *  ' 

i   confervarelapace?  Tutta  la  Turingia 
reftò  forprefa  dallo fpaventofo  feno- 
:   meno ,  che  neil'  anno  mille  cinquecen-  Aiim. 
i  to  cinquanta  tre  comparve  nell'aria  ^^'c, 
l  fopraErbesIebio.  Si  videro  due  gran  13 
ferpi  nei  Cieio  ,  che  tefe  l' una  contro 
Taltraaguifa  d'archi,  fi  addentava-  lìmììh- 
1    no,  Ci  mordevano,  epareva,  checer-  "É* 
:   caflerodi  avveienarfi.  Intanto  in  mez- 

■  zoaquefte  con  vifta  orribile  fi  moftra- 
.   va  una  gran  croce  tutta  di  fuoco .  Oli 

■  che  gran  croce,  oh  che  gran  fuoco  fi 

■  prefenta  ne'  Monafterj,  (e  le  rìueSu- 
;  periorì  fi  mutano  in  ferpi ,  e  fi  mordo- 
i  no,  efiaccufano,  e  fi  avvelenano;  e 
,  T  una  fi  oppone-  a'  voleri  dell' altra  ;  e 
.  1'  altra  lacera  ,  e  fa  che  non  riefcano  t 
|  difegni  dell'una;  ah  nò  !  Pace,  pace, 
,  e  unione  tra  voi  Superiori  :  ma  quelle, 
;   che  liete  U  minor  luminare  cedete,  c 

non 
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non  ùte  Eccitile  al  Maggiore  .  Quan- 
do la  Luna  lì  mette  contro  il  Sole  ,  e 
l'ofcura  alla  terra  ,  rende  bensì  K*i  te- 
nebralo ,  ma  non  per  quello  ella  di  vien 
luminofa .  Se  voi  vi  opponete  alla  Ea- 
defsa  con  difeordie ,  e  con  rifse ,  e  con 
mormorazioni ,  ofeurerete  il  iuftro  del 
fuo  governo, e  del  fuo  nome  ;  ma  non 
per  quella  acquifterete  a  voi.  ftefìa 
fplendore..  Vi  tirerete  bensiadouoe 
croci ,  e  fuoco.,  e  guai,  e  peccati . 
7,       Doveli  tratta  di  penitenze,  d'ordi- 
J-ollertnj,  di  novità, di  tttavaga»»}  non  vi 
disfac-  lafci.ue  rincrefeere,  che  dalla  voftra 
ritar!*  Superiore-  1 muti  una  voftra. difpoli, 
jofui«»i  rione ,  ne  mai  conpuntigiioirteUgio- 
fo,e  fecolarefco, crediate, che- vi  fra, 
fatta  ingiuria,,  quando  chi  pu&  fi  at» 
-       traverfa  a  qualcne  voftro- volere.  L* 
Badef'sa  deve ,  quanto  può  ,  fàtttare  1% 
voftra  riputazione;  ma,  poi  no»  deve 
dar  mano  a'  voftri  errori ,  e  meno  de' 
fecondarli,  quando  turbino  colle  in- 
quietezze. Alle  volte  fofljaunimpe- 
tuofo  vento  in  tempo  di  notte  :  fifenia 
l'aria  d'ogni  intorno,  fi-fvellon  pian- 
te, treman.Ic  cafe:  o  che  turbina  ! 
Vieneilmartino,  forge  il  Sole,  eco' 
fimi  raggi  dillipa  icefaiaziflni  ;  il  fuo, 
metterli  in  villa,  è  un  mstterein  cai-, 
*»..  Cosi  vi:  era  vefltf,  eccitato daU 
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la  Luna  ;  fi  è  acchetato  dal  Sole .  Ta- 
lora con  qualche  riprenlione  ingiunta, 
con  qualche  penitenza  non  ragione- 

1    vole,  con  qualche  ordine  non  oppor- 

i  tunofìmerte  in  agitazione  tutto  un_. 
Convento .  fu  V  errore  della  Vicaria  ; 
tutto  il  turbine  è  della  Luna:  lafciate 
che  il  maggior  luminare  impieghi  i 

j  fuoi  raggi  ì  e  rimetta  tutto  nella  dovu- 
ta quiete , 

In  tali  accidenti  farà  femprevoftra 
gloria  ildichiararvi,  che  vi  riportate  $ì  di- 

1  alla  prudenza  della  Badefsa  ;  che  gu-  il 
fiate  iì  efeguifea  il  di  lei  volere ,  che  vi  gli'  r;'e 
fottoponete  con  genio  ad  ogni  deli- 
berazione del  Tuo  giudicio.  Talvolta 
ancor  la  Badefsa  fé  piglia  il  corlb  dì 
qualche  impegno,  fi  de' fermare,  ne 
pafsar  oltre  ;  quanto  più  una  fila  Vica- 
ria ,  o  altra  Superiore  fitbordinata-.  ? 
Quando  Giofuè  comandò  al  Sole , che 
fifermafie  in  faccia  a  Gabaoia,comaa- 
dò  anco  alla  Luna ,  che  fi  fermafie  ìtl. 
faccia  alla  valle  di  Ajalon»  Sol  contri 
Cabaon  ,  ne  moveare ,  &  Luna  contro^, 
valimi  Ajalon.  S'era  glorlofo  al  Sole 
l'arrefto,  farebbe  fiato  ignominiufo 
alla  Luna  il  profeguire  ofti natamente 
ilfuocorfo.  E'  fempre  ignominiofa-. 
ad  ogni  fpiritq  religiofo  ogni  oitenta- 
zionedì  fallo;  è  fempre  gloriofa  lo... 

proa- 
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prontezza  dell'  umiltà .  Siete  minore  : 
non  vi  vergognate  di  fermare  il  voftro 
p;nib;  quando  cosi  richiede  il  pattare 
di  buon  concerto  col  luminar,  che  è 
maggiore .  Fccit  luminare  majus,  &  lu- 
minare mtitut . 
g.  Nel  formare  quelli  due  luminari  al- 
Temperi  la  illuminazione  del  mondo  parve,  che 
ÌLo'cT0  Dio  infoncieiìe  loro  contrari iil ime  1' 
tie  L  Ba-  inaoli .  Il  Sole  è  caldo,  la  Luna  è  fred- 
*eIfa'  da  ;  il  Sole  è  più  veloce,  la  Luna  è  più 
lenta  nel  moto,  il  Sole  ferifee  l'oc- 
chio ,  che  a  lui  fi  volge ,  la  Luna  non  è 
cosi  chizzignofa ,  e  non  offende  ne  pu- 
re, chi  va  indagandole  di  lei  macchie 
coi  cannocchiali .  Quella  contrarietà 
fu  una  bella  difpofizione  della  divina 
provvidenza .  Se  il  Sole  era  freddo  co- 
me la  Luna,  tutta  la  terra  farebbe^* 
lquallore:  Chi  rifcaldarebbe  i  campi  ? 
Chi  maturerebbe  le  biade ,  e  le  frutta  ? 
E  fe  la  Luna  era  calda  al  pari  del  Sole, 
quido  mai  farebbeù  refrigerata  un  pò 
Varia?  Che  riparo  avrebber  avuto  le 
piante  contro  ai  tormento  di  tanto  ca- 
lore? Se  il  loro  moto  era  ugualmente 
impetuofo,  o  Tempre  uniti  tra  loro  non 
avrebbero  dillribuita  la  luce,  o  Tem- 
pre lontani  non  avrebbero  mai  uniti 
gliinhuiiì.  In  fomma  la  loro  contra- 
rietà è  una  perfetti)! ima  unione  a  con* 
tem- 
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temperar  fi  (cambi  evo!  mente ,  e  bene- 
ficare conforme  al  bifogno  la  terrai. 
Voi  Minilire,  e  Vicarie  (lete  più  im- 
mediate al  governo  ;  è  neceiiario,  che 
fiate  ancora  meno  focofe ,  e  meno  cor- 
rive della  Badelfa .  Se  nelle  riprenfìo- 
ni ,  e  nelle  penitenze  liete  affai  calde , 
tanto  fuoco  così  vicino  fcoterà  trop- 

.  po.  Se  nelle  efecuzìonicorrqtecotL. 

:  impeto,  porterete  ii  Monaftero  a  pre- 
cipizio. Calda  la  Badeffa,  calde  voi  : 

:  impettiofa  la  Bade  ila,  impetuofe  voi . .. 
Ma  ed'  onde  dovrà  poi  venire  un  pòdi 

:  refrigerio,  un  pò  di  quiete?  Voi  vi  do- 
vete muovere  a  palli  più  lenti ,  e  avere 

:  una  tranquilli  tà ,  fe  non  fredda ,  alme- 
no non  infocata.  Co'  voftri  privati 
contigli ,  nel  tenore  delle  informazio- 
ni, nel  riportar  P  ambasciate ,  nell' 
efeguhre  le  difpofizioni  odiofe ,  mette- 
te per  voftra  parte  temperamento. 
Mettete  di  voltroun  pò  di  umido,  un 
pòdicortefia,  quando  nella  Badefsa 
vediate  fovverchio  il  fuoco,  edifgu- 
fìofa  la  liceità . 

Siate  trattabiliffime,  facendo  fìudio  io* 

■  particolare  di  una  religiofa  manfuetu-  fàbnui* 

■  dine,  e  di  un' amabile  piacevolezza., ma. 
Nelle  famiglie  Religiofe  afsai  più  ot- 
tiene la  amabilità ,  clic  il  rigore .  Cer- 
ta Severità  fuol  offendere  j  nonfuolo 

fan- 
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fantificare.  Una  trattabilità  amore- 
vole guadagna  a  fe  i  cuori  ;  e  guada- 
gnati afe,  meno  difficilmente  fi  gua- 
dagnano ancora  a  Dio.  Molte  noiu 
anno  certa  confidenza  di  accoftarfi  al- 
la Badefsa;  l'altezza  del  pofto,  e  il 
troppo  fplendor  de1  Tuoi  raggi,  mette 
non  dì  rado  in  fovverchia  fuggezione 
à  1  loro  rifletto .  I  n  voi  non  è  ne  tanta 
altezza,  ne  tanta  luce;  lafciate  loro 
un' adito  confidenziale,  onde  con  voi 
sfoghino  certe  loro  amarezze,  e  certi 
loro  lamenti .  Il  Pentire  volentieri  l<u 
doglianze,  e  le  mormorazioni  delte_* 
i'uddite ,  ferve  molto,  acciocché  fi  fac- 
ciano ottime  difpofizionì  dalle  Supe- 
riori. E'gentiliflìmala  rifleffione  del 
grande  Oliva  negli  acuti  fuoi  ftromi. 
Diceche  sfngelorum mimjìerto ,  &  ho* 
*'v'  minummurmure  confsttum  ejtmanna^  . 
la  manna  quel  dono  sì  preziofo,  quel 
cibo  sì  eletto,  che  alimentò  il  popolo 
Ebreo  per  quarantanni  là  nel  defer- 
to, fu  lavoro  di  mano  Angelica  ;  ma 
v'ebbeparte  doglianza  umana.  Mor- 
morò la  moltitudine ,  (contenta ,  per- 
|UecAi&  cn^  affamata .  Et  murmuravit  omnis 
i*.  congregano  filiornm  IJktel—Cw  edu- 
xijìis  nos  in  defertum  ìjlttd ,  ut  occidere- 
tir  omnem  multitudìnem  fatne?  Allora 

pio  promife  la  manna .  Dixit  autem^ 
Dan 
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Domimi?  ad  Moyfèn .  Ecce  ego  pluam^ 
vobis panes  de  Calo  :  e  e'  infegnò  elfe- 
re  ottima  idea  de'  governanti  l'alcol* 
tare  i  lamenti  de'  loro  fudditi  ;  Quan- 
do faprete,  di  che  fi  dolgano  le  voftrc 
Religìofe ,  potrà  togliere  molte  occa- 
j  fioni  della  toro  doglianza  la  voftra  fa- 
I  via  prudenza.  Un  lamento  non  di  ra- 
do è  motivo  d' ottimi  provvedimenti 
,  adii  brama  Angelico  il  fuominiftero. 

Angelorum  mimjhrto ,  &  hominum  mur* 
.  mure  confettura  eft  manna  . 
\     Colia  divifione  delle  propietà  Dìo  rr 
l  ne' due  gran  Luminari  divife  ancora-,  invìgm, 
gli  impieghi  ;  e  al  minore  toccò  il  pre-  "Tifiti. 
!  feder  alla  notte ,  che  è  quanto  dire,  il 
vegliare,  e  il  girare ,  benché  altri  dor- 
mano, ed  abbian  quiete  ,  e  non  lafcia- 
,  re,  che  tatto  refti  ravvolto  in  dentea 
tenebre  :  luminare  majus ,  ut  prxeJJet 
dia:  &  luminare  mtnus ,  ut  praejjet  no- 
tti. LaBadefsa,  a  guifadel  Sole,  Irà 
I  più  in  alto:  al  di  lei  fguardo  non  arri- 
vano gli  oggetti ,  fe  non  qu  indo  fono 
più  dichiarati  :  le  fue  Vicarie,  le  fue 
Miniftre  devono  vifitare  ancor  le  te- 
j  nebre .  Luminare  mi nut ,  ut  prxefiet  no- 
[  tti*  Quando  Giufeppe  fù pubblicato 
;  minirtrod^Faraone,  clamante  precotte 
.  ut  omnes  corame® genufletterentfe  pre-  Gtn.  41. 
pofitum  ejìe fiirent  univerfa  terre  &£f-  41* 
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pù  ;■  andò  fubito  a.vifitare  tutte 
parti  fuggette  al  fuo  miniftero.  Cir- 
cuivi! ornile*  regione?  JEgypti  :  E  of- 
fervate  ;  circuivit  omxes  :  non  vi  fi  tò 
quelle  fole,  ch'erano  le  più  vicine^  ; 
non  quelle  fole  ,dove  fperava  di  efTere 
accolto  con  maggiori  dìmorbrazìoni  di 
onore,  non  quelle  fole,  per  ir  alle  quali 
le  ftrade  eran  comode:  circuivit  omnes. 
Le  girò  tutte;  e  vicine,  e  lontane,  e 
piccole,  e  grandi,  ecomode,  einco- 
mode, tutte  le  vifitò  :  circuivit  omnes; 
ben  perfuadendofi ,  altro  effere  il  fen- 
tire  qualche  informazione,  non  fem- 
pre  lincerà  all'  udito  ,  e  il  riconofeere 
diprefenza  le  cofe  ftefle coli' occhio. 
Voi  non  dovete  temere  il  difagio  di 
qualche  fcala,  non  Paria  di  qualche 
corti  le ,  non  i  1  forno  dì  qualche  vento . 
A  fuoi  tempi  convien  girare:  circui- 
vit .  Convien  vietare  quelle  uffici  ne , 
che  a  voi  fon  fuggette,  que* luoghi, 
che  fono  di  voftra  cura  ;  quegli  uffici , 
che  dipendon  da  voi:  circuivit  omnes . 
Alle  volte  fi  lamentai!  Monaftero,  che 
le  inferme  non  fon  fervite,  che  le  offi- 
cine fon  mal  tenute,  che  leConverfe 
non  fono  occupate  ; -che  la  Comunità 
è  (irapazzata .  Non  feguìranno  tali  la- 
menti, fevifitando  invigilerete,  ac- 
ciocché tutte  adempiano  Ì  lor  doveri . 

Non 
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Non  vi  lafciate  mettere  il  p'è  fui  capo 
da  una  Converfa;  onde  abbiate  rug- 
gezione  di  rifilare  a  tempo,  e  a  luogo 
la  Tua  condotta.  Dove  vi  chiamano  le 
voure  incombenze,  vadano  le.  voftxe 
vifite.  Ctrcutvtt  omnes .  Se  tal  volta 
dicefte  ad  alcuna,  a  cui  più  piace  il 
frefeo  della  Cnìefa,che  il  fudore  delia 
fatica;  forella,  in  queft'  ora  dovete 
(tara]  camino  ,  non  all'  Altare  ,  fé  tal 
voltavi  facefte  airorecchio  d'altra, 
e  le  dicefte,  forella  le  voftre compa- 
gne fi  aggravano;  quella  è  ora  da  (ta- 
re al  voiiro  ufficio,  non  alla  grata  ;  fe 
tal  volta  dicelte  ad  altra  quella  è  ora 
di  feopare  la  Cafa ,  non  di  patteggiar 
in  giardino  (e  feguitedìfeorrendoco- 
sì  )  quanto  farebbe  meglio  fervìto  il 
Monaftero?  Ma  cerne  potrete  tenere 
in  una  difereta ,  e  ragionevole  fugge- 
zione  Ieforelle,  feper  non  vi  muovere 
dalla  voilra  ftanza ,  mai  non  fate  una 
vifitaal  Coro ,  alle  officine ,  al  parla- 
tolo ,  al  Quoftro ,  al  giardino  ?  Io  vo- 
glio bensì ,  che  vi  rìuiatedelievoltre 
Religiofe,  e  voglio,  cheli  avvezzino 
a  più  temere  gli  occhjdi  Dio,  che  gli 
occhj  voftri;  ma  non  bi  fogna  però 
trafeurare  i  mezzi  umani.  Più  volte 
fpedirete  i  voftri  ordini  con  attenzio- 
ne ,  c  con  premura ,  ma  fc  poi  non  vifi- 
tts 
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teretc  la  efecuzione ,  non  faranno  do* 
SuiH.  Criiro  ncir  orto  raccomandò  a 
Puoi  Appoftoli  il  trattenerli  in  orazio- 
ne .  U  vifìtò  tré  volte ,  e  li  travò  Tem- 
pre iii  atto  non  di  orare ,  ma  di  dormi- 
re. Le  cofe  umane  governate  aita  uma- 
na voglìon  così .  I  miniftri  immediati, 
fe  anno  a  reggere,  devono  vifitarc. 
Circuitth)  cìrcuìvit  omnet*  Il  tetro- 
mijiT  ftalmo d'Affrica  è  un  (imbolo viviflì- 
Vfl  pa'g±  mo  a  rapprefentare  i  doveri  d'ogni  im- 
*J£*  mt  mediata  miniftra  .  Cammina  quelli 
con  dodeci  piedi ,  e  gli  à  talmente  di- 
flribuìti,  che  vàa  fùo  piacere  in  ogni 
parte  fenza  voltarfi .  Vede  con  quattr' 
occhj  ;  ma  non  tutti  fi  volgono  ad  un,, 
medefimo oggetto:  l'unoglicfiteoin 
fronte,  l'altro  alla  fcliiena,  e  l'uno, 
e  V altro  fiancoà  pur  il  fuo.  Coli*  uno 
vede  l' oriente ,  con  un  Poccafo ,  coli* 
altro  vedeil  meriggio  ,  coli' altro  ve- 
de la  tramontana.  Sopra d' ogn*  oc- 
chio forge  un  orecchio,  onde  collo 
ftelfo  compatto ,  col  quale  gli  fi  è  divi- 
io  il  vedere,  gli  fi  è dilìribuito P udire. 
Chià  mini  Itero  di  immediata  foprin- 
tendenza,  bifognachenon  temaftan- 
12.  chezza,  emuovafi  in  ogni  parte. 
^u°dì  mi     Bifogna ,  che  guardi ,  ma  in  tal  ma- 
ri ina   niera,  che  fia  difcreto,  e  diftribuito 
foia .    io  fgUarcio ,  Sian  quattro  gli  occhj,  ma 
non 
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non  tutti  fieno  rivolti  ad  un  medesimo 
oggetto:  non  prendete  mal  dì  n.iira_» 
una  fola.  Saulle  avea  trionfato  più  , 
e  più  volte  de'.Fililtei  ;  finalmente  una 
volta  fùfeonfitto,  e  fù  vinto:  fapete, 
quando  ciò  fù  ?  Ciò  fù ,  quando  dilgu-  'ifffi' 


I  lo  prefedi  mira:  di  Davide  folo  pren- 
deva le  informazioni  ;  contro  Davide 
folodirizzava  le  fue  molTe;  Davide^» 
folo  era  da  lui  cercato  per  monti,  e  per 
balze  :  contro  Davide  erano  le  fue 
fpie;  contro  Davide  le  fue  premure; 
contro  Davide  ifuoi  deaeri ,  in  fom- 
:  ma  tutta  la  occupazione  di  Saulle  era 

10  ftrigner  Davide,  e  I'  anguiliarlo,on- 
de  non  potette  fuggire  dalla  fua  mano. 
Quando  in  tutta  fretta  arriva  un  cor- 
riere improvvifo  :  i  frinirei  innondano 

11  paefe .  Et  mtneius  -venti  ad  Saul  di- 
ceti*  :  fejiina,  &  veni,  quoniam  infu- 
derunt  fe  ì'hiltjihiimfuper  terram  :  al- 
lora Saulle  fi  diverti  alquanto,  ma  ap- 
pena melfo  un  pò  di  tumultuario  ripa- 
ro, eccolo  di  nuovo  contro  Davide: 
ma  ecco  ancora  uniti  i  lnlittei  ;  Saulle 
fprovveduto  fi  abbandona ,  fi  difpera  ; 
è  vinto  ,  è  morto .  Così  va  ;  mentre  fi 
prenderli  mira  il  folo  Davide,  non  fi 
cerca ,  cofa  facciano  i  fr'ilìltci  :  mentre 
unicamente  fi  cerca  di  veder  Davide 


Davide,  luifo- 


G 


umi- 
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umiliato,  predomina  il  Filifteo  ,,e  fa 
il  baldanzofo .  Se  per  qualche  voftro 
difgufto,  o  per  qualche  impegno,  o 
per  privata  pafiìone  vi  prendete  ti 
mirauna  Profetfa ,  contro  lei  fola  im- 
piegate i  penfìeri ,  le  attenzioni,  lo  re- 
Io,  le  mortificazioni ,  le  penitenze: 
in  tanto  le  Converfe  predominano, 
fanno  lebaldanzofe,  ne  voi  le  umilia- 
te: le  Filiftee  fi  unifcono  infazionì, 
ne  voi  le  impedite;  accadono  cento 
difordini,  ne  voi  lifapete:  limale, 
perchè  non  diftribuitegliocchj;  e  Af- 
fandoli tutti  in  una ,  non  gettate  uno 
fguardo  full' altre.  Dovete  guardare 
in  ogni  parte  ;  e  batta  un  occhio ,  pur- 
ché lia  aperto;  poiclii  bifogna  bensì 
vedere,  ma  nonbifognapoiriufeiro 
ìndiferetamente  gravofa  col  voler  ve- 
der troppo.  La  Luna  fa  il  fuo giro,  ed 
è  profittevole ,  ma  fe  vi  ftà  troppo  ad- 
dotto, vi  dà  interra,  e  vi  fa  dolere  la 
vita . 

3,      Dovete  vedere;  non  però  doveto 
fu  efser  facile  a  interpretare  in  finittra 
rt"  parte  ciò,  che  vedete.  Le  macchie 
della  Luna  fon  ombre  ;  e  fe  voi  vi  reg- 
gete con  ombre,  le  vouY ombre  fon^ 
voftre  macchie .  Di  quefto  argomento 
oltre  a  ciò,  che  n'òdeuo  nelle  mie 
Lezioni  (opra  i  Re  nella  Lezione  de- 
cima 
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cima  ottava  del  Tomo  fecondo,  ve  n'ò 
dato  un  altro  intiero  difeorfo  nella  fe- 
conda parte  di  queft' Opera,  ed  è  il 
difeorfo  ottavo  :  voi  potete  rivedere  e 
quefto,  e  quella.  Qui  fol  v'aggiun- 
go, che  avendo  la  Superiore  quella 
autorità  ,che  nonan  le  private,  è  an- 
cora piò  intollerabile,  ic  fofpettofafi 
governi  con  ombre . 

Non  vi  fidate  mai  tanto  dell'oc-  14. 
chio ,  che  coli' occhio  non  abbiate  an-  Afet>ItI' 
co  un  orecchio  aperto  perfentirle  di- 
fcolpe.  Chi  vede  Gufai  nel  gabinetto 
di  Aflalonne  tenere ltretta  conferenza 
di  configlio  fegreto ,  tofto  giudicherà, 
eh'  ei  iìa  ribelle,  e  promova  le  parti 
de'Fazionarj:  ma  poi  fefarà  ricercato 
di  fua  condotta,  e  fi fentiranno  le  fue 
gìuftificaiioni ,  fi  troverà,  che  mai  non 
fusi  fedele,  come  quando  entrò  nel 
configlio  de'  fuoi  ribelli.  Chi  vede 
Davide  nella  corte  Getea ,  poi  nelf 
efercitode'f  iliftei,  lo  crederà  giura- 
to nemico  degli  Ifraeliri  ;  ma  fe  fi 
afcolteranno  i  luoi  difegni ,  faprà  dare 
buona  ragione  di  fue  condotte.  Chi 
vedrà  lo  lìelib  Davide  efìcndo  laico 
portar  fuor  del  Tempio  il  pane  de'  Sa- 
cerdoti, Io  condannerà  qual  facrile- 
go  :  ma  fe  farà  afcoltato,,  farà  vedere, 
che  il  gran  Sacerdote  in  quelle  circo- 
G  2  co- 
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ftanze  gli  accordò  come  lecito  ciò, 
che  in  altre  circoftanze  gli  era  vieta- 
to. Adognì  reo  benché  colto  col  fur- 
to in  mano  fi  concedono  le  difeiè  ; 
troppo  farebbe,  che  delle  voftre  Reli- 
giofe  non  volerle  fentir  le  difcolpe.  j 
L'occhio  veda;  ma  l' intelletto  noru 
pronunci  »  ne  la  mano  corra  a  fcrivere 
Ja  fentenza ,  prima  che  l' orecchio  non 
abbia  udita  T  altrui  ragione . 
„  L' occhio  veda,  ma  taccia  la  lingua. 
tuftod't-  DelTetroffcdmo,  del  quale  poco  fa.  vi 
fca  il  re-  ò parlato ,  comedi  voitrofimbolo , dì-  \ 
crero  •  con  gij  storici ,  che  à  bensì  quattr'  oc- 
chi, e  quattro  orecch)  ;  ma  non  già 
quattro  bocche,  anzi  ne  pur  due:  ei 
n'  à  una  fola,  e  quella  piccola:  cosivi 
ammaelìra ,  che  dovete  molto  vedere, 
molto  udire ,  ma  parlar  poco .  La  Lu- 
na ebbe  da  Dio  1*  impiego  di  precede- 
re alla  notte  :  luminare  minar ,  ut  pr*e- 
ejjet  uoélt:  ma  non  ebbe  già  autorità 
di  metterla  notte  in  faccia  al  giorno  : 
ella  giri,  vifiti,  illumini,  prelìeda_.  j 
ma  refti  notte  la  notte  :  refti  all'  ofcuro 
ciò,  che  non  de' comparire  a  dichia- 
ro. Senonfiete  padrona  della  voftra 
lìngua,  non  fletè  capace  del  voftro 
Miniiìero.  Ciò,  che  da  voi  fi  può  ri- 
parare, da  voi  non  fi  de' pubblicare. 
Non  de' comparire  in  Capitolo  quel 
di- 
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difetto ,  che  fu  occulto*,  e  occultamen- 
te potè  avere  rimedio.  Nohèprivile» 
gio  dclìs  Superiori  il  poter  mormora- 
le fenzarimorfo.  Seil  toglieread  al- 
tri f  onore  è  colpa  in  tutti ,  come  non 
farà  colpa  in  quelli ,  che  avendo  Supe- 
riorità, anno  ancora  maggior  dovere 
di  difenderlo  ne' loro  fadditì,  econ- 
fèrvarlo.  Un  difetto  occulto  è  di  fet» 
to;  fe  Q  fa  pubb lieo,  diventa  fcandalo  « 
II comunicarlo  ad  una  in  confidenza, 
èunfare,  che  paffì  d'unoin un'altro 
orecchio,  e  diventi  pubbiicoper  via 
di  fegretezza.  Scoprite  l'errore  ad 
una  per  titolo  diconiìglìo,  ad  un' al- 
tra per  titolo  di  informazione,  ad  un'  .f  '  "  :,;„ 
altra  per  titolo  di  amicizia  ;  e  quella  >  .  » 
vorràanch'elfafèntireraltruiparere,  ';  ,  '.* 
e  quella  anch'  elfa  vorrà  informare,  e  »•*■ 
l'altra  anch'  elfa  avrà  le  fue  confiden- 
ti :  eccovi  come  diventiti  pubblici  a 
tutto  un  Convento  quegli  errori,  che 
fon  fègreti .  Credetemi  fpefse  volte  vi 
pentirete  di  aver  parlato:  appena  mai 
vi  avrete  a  pentire  di  aver  tacciuto. 
Se  dovete  errare ,  fia  meglio  errar  coi 
tacere  t  quando  del  voltro  errore  ave-, 
te  una  protettrice  potente  la  Carità.  Ami  hi 
Concludo  quertodifeorfo  con un'al-  Bidefli, 
tro  importante  riflelfo:  queft'è  ,  che  imom- 
pallìatefempredi  buona  intelligenza, 

Q  l  colla  cM 
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colla  BadefTa ,  é  a  lei  fiate  unita  di  ve- 
ro cuore  .  La  Luna,  e  il  Soletalor  fon 
vicimvtalor  fonlontani,  talora  fòn_. 
nello  fteflò,  talora  fono  in  diverto 
Emisfèro, ma  fempre, dirò  così ,  fe  la 
intendono  ìn/ìeme;  fempre  fi  mirano. 
I*  un  coli'  altra  ,  mai  non  fiperdon  di 
vifta:  e  fé  talvolta  fi  mettefra  loro  la 
terra,  torto  la  Lunare(taeccliflara_». 
Fra  voi ,  e  la  voltra  Superiore  mai  non 
lìano  diffidenze,  mai  non  fiano ama- 
rezze, che  vi  impedifeano  il  ricevere 
fcambie9.olmentela.h1ce,  e  il  corner- 
Vare  un'  ottimo  concerto  tra  voi.  Gia- 
facob.  corno  Ruefinfigne  medico  racconta-. 
Mutf.i.^  d' avere  veduto  ,.non  faprei  dire  fe  due 
'ìJc.  %  uomini,  o  pur  un  uomo  Se  erano  due, 
itntr.k»-  erano  in  un  fol  corpo  ;  s'egli  era  urt.» 
folo ,  era  uno  ma  con  dite  tefte ..  Que- 
lle erano  perfettamente  formate,  e_» 
diftìnte:  i  volti  erano  fimilirTìmi,  fi- 
miliflìma  la  voce fempre  uniformi  gli 
appetiti,  fempre  uniformigli  affetti. 
Nacque  nel  mille  cinquecento  tren- 
totto, e  nel  mille  cinquecento  feflàn-. 
totto  tuttor,  viveva ,  miracolo  agli  oc- 
chi, e  grande- ammaeftramento  agli 
fpiriti.  Si  accordavano  in  elfo  due  te- 
fte, fapete  pecchi  ?  Perchè  erano  bensì 
due  le  tefte,  duei  volti ,  due  le  boc- 
che, quattj&gli  occhj,  Quattro  gli 
orec- 
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©rccchj,  ina  unfoloilcaore.  La  Ba- 
deffà ,  e  la  Tua  Vicaria  fia.no  pnre  due 
tefle  vicine, ecotiferifcanoinfieme  gli* 
affari  ;  abbiano  pure  quattr'occhi,  on- 
i    del1  una  guardi,  dove  I'altranort  ve- 
1    de  ;  abbiano  pure  diftinti  gli  orecqhj , 
I    onde  chi  non  à  confidenza  colf  una_. , 
i    poifa  avereconfrdenza  colPaltra  ;  ab- 
biano due  bocche,  e  due  lìngue  ;onde 
i    fe  V  una  non  giudica  bene  di  far  eflfa 
i    un* avvilo, ei  fi  faccia  dall'altra,  e  fe 
runamortÌfka,raltracanfolt.  Mail 
loro  cuore  fia  fempreun.folo  ;  s'ami- 
no ,  e  Tappi  a  il  Monaftero ,  che  Ci  ama- 
no.  Se  i  loro  defiderj ,  i  loro  ordini ,  i 
lor  voleri  faran  d*  un  medefìmo  cuore , 
avranno  unita  ,  e  robufta  la  loro  effica- 
cia. Cosina. 


G  4  DI- 
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Abigaille,  che  provvede  aDavf- 
«ieconcomeftibili.  Offervazio 
ni  varie  per  la  Camerlenga,  e 
Proccuratricc,e  per  qualunque, 

£,  che  fortoqualfìvoglia  titolo  ab- 
bia qualche  maneggio  de' beni 
temporali  del  Moniftero . 

Sufcìpe  benedifìionem  bxnc ,  quam^ 
attulit  ancilla  tua  tibi, 
i.Reg.25.2.7. 

^^^^Nadellepiiì  difficili ,  epe- 
ricolofc  incombenze,  che 
M«y§jf/P  vengano  caricate  fugli  o- 
j^É^^^J  meri  di  chi  vive  in  un'Or- 
dine Religrofo,  fi  ci' ave- 
re furinrendenza,  e  maneggio  de*  beni 
temporali  del  Moniftero.  Se  l'anima 
non  fi  affeziona  alla  roba,  è  facile^, 
che  fi  abbandoni  inunadannofa  tra- 
feuratezza:  Te  fi  affeziona  è  facile,  che 
fi  infirmi  una  abbominevóle  avarizia. 
Nel  primo  cafo  fi  manca  all'ufficio; 
nel  fecondo  fi  manca  allo  (pirico;  e_* 
nelP  uno ,  e  nell'  altro  fi  manca  a  Dio . 
Le  monete  di  argento ,  e  di  oro,  fplen-  . 
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dide  come  fono ,  annerifcono  la  nano 
di  chi  le  numera  ;  ma  una  mano  teli; 
giofale-deve  toccare  in  maniera,  che 
rcftì  netta,  e  a  lei  non  riattacchi  la 
macchia  di  loro  fcoria.  Per  tanto  ad 
ogni  Religiofa ,  ehc  de'  beni  tempora- 
li del  Tuo  Convento  abbia  qualche  ma- 
neggio ,  farà  ordinato  il  preferite  di- 
fcorfo  .  Vi  proporrà  madonna  ,  die 
dallo  Spirito  Santo  ricevè  lode  di  pm- 
dentiffimav.  Quefta.farà  Abigaillej, 
della  quale  nel. primo  de'  Re  vjen.det-  ^ 
to:  ertuqjtc  mailer  HU  irudtmijfma^^iM^ 
Prima  però  di  offervare  la  fui  pruden- 
za nel  governo  degli  averi  difua  cafa, 
vcggiamol'  imprudenza , ed  errori  di 
Nabalfuoconforte:.  in  faccia  di  que- 
lle tenebre  più.  comparirà quella. luce  -h 
e  nell'una,  e  nell'  altre  potra  appren- 
dcré  utili  ammaellranienti  ogni  Relt- 
giofa  dal  fuo  ufficio  obbligata,  a  proo- 
curare  i  comuni  temporali  intereffi. 

Villeggiava  Naballo  fopra.  il  Car, 
melo  ,  ed  era  un  gLorno  deputato  a  to» 

manchi 

fole  fue  gregge,  e  acelebrarlicon lini  »jr«._ 
vito,e  con  folenniffimo  patto..  Davide,  „  ^io- 
che  cercoa.morle  daL  ReSauile  ,  ab>  'Ugr 
«avaconfecent'uomini.atmaa.nel  vi- 
cino deferto,  ed  era  ridotto  in'  una 
eterna  penuria  di-viveri,  fped/ dieci 
ufficiali  del  luo  battaglioncin  aria,  di 
G,  j, 
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ambardadori  pacifici,  non  di  minac- 
cio»* guerrieri ,  e  gli  fpedi  acciocché 
dalricciiiiTimo  cavaliere  proccurafle- 
ro  qualche  foccorfo.  Motivi  difaccor- 
rere  potevano  intinuarfi,  P uom  ch'era 
Davide,  benemerito  della  Repubbli- 
ca colla  morte  data  a  Golìa ,  beneme- 
rito di  Naballo  medefìmo,  avendo 
fempre  fervito  di  difefa  alle  di  lui 
gregge,  quando  quelte  erano  vicine  al- 
le fue  truppe  ;  uomo  allora  bensì  odia- 
todaSaulle,  ma  pur  fuo  genero  ;  uo- 
moallorablfognofodi  tutto;  ma  però 
anco  prima  di  allora  unto  Monarca,, 
che  un  giorno  dovea  tenere  lo  fcettro 
al  comando  di  tutti .  Lo  fteHb  chiede* 
re  con  modeltia ,  quando  fi  potea  chie- 
dere colla  forza ,  doveva^elfere  moti- 
vo potente  per  ottenere  con  grazia  .. 
Andarono  gli  ambafeiatori;  parlaro- 
no con  civiltà ,  con  mudeftia  , ,  cobl.  . 
umiltà  ;  ma  mentre  meritavano  tutto , 
non  impetrarono  nulla ...  Queft'  è  uru. 
grande  errore,  per  evitare  un  pò  dì 
ìpefa ,  metterli  fotto  a'  piedi  ogni  con- 
venienza. Voler,  con  Ter  vare  il  dana- 
ro, e  la  roba,  quando  làragioneìnfe- 
gna^  che  quello  fi  deve  fpenderc  ,  che 
quefta  de'confumarfi,.non  c.econo- 
mia;  benè.avamia..  Le  ricchezza» 
non  an  utile ,  it  non  an  ufo .  finché  le 
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tele  ben  ripiegate  lì  confavano  in- 
guardaroba,  finche! virò  fteircntadi-  * 
ti  iì,  confervano  nejlegcotte   finché  ì 
danari  ben  chiu.fi.  li  conferyano  negli 

j  fcrigni,  poffunTervire;  mafìnchè  fo- 
no cosi  cufìoditi,  non  fervono  »  Ana- 
cariì,  interrogato,  prelìb  Ateneo,  a 

1  che  i.  Greci  iì  valeiferodel  danaro,, 
rifpofe,  chefe  ne.  valevano  umqamen-» 
te  a  numerarlo .  Ad '  Humeraii/fiim :-,  di—  ^ 
xijje  fertur*.  Si  perdoni  ad  una  nazio- 
ne avara v  Tenere  cosr perdura. nell'" 
affetto  delie  monete-,  che  riduca  tutto, 
iilornfo  al  godimento  dinumerarlé; 
non  iì  potrebbe  già  perdt>nare_un'  af- 
fetto si  inter.eiTato*,  ed  avaro  ad  una 
Kelìgiofa,, obbligata  per  profefTione- 
del  fuo  iftitutoad  averfetun'anirnoto» 
talmente  (laccato  da  qiialiìvoglìa  be- 
ne<iel  Mondo A,  che- confervate  voi 
quel  danaro ,  quelle,  vefti  ,  que'  cibi,, 
cjuelle  tele*  quelle  lane-,  ebe-appar- 
tejigono^l.voftro  ufficio  ?r  Voi  dovete- 
ti fpondere  :  perchè  fervano  a'  bi  (ogni 
dei.Monaftejro  :  ma  Te  quando  è-palefe 
ìl.bìfogno,,voi.negate.di.fornrninjfirar 
re  il.  provvedimento,,  convien.dire, 
che  voi.tutto  riferviatc  ad„altr'  ufo  1.  e 
coteft' ufo  anderà,poi  afinire.nel  pten-. 
dtrviil  piacere,  diayer  moìto-chermi- 
iperare.  Ad  numerandùm.  La  voftra 
G  6  Co- 
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Comunità  à  diri  cto  dì  volere  cohfor- 
mcralle-fue-leggi ,  e-aile.uìe  confuetn- 
oìiii  ii  trattamento*  Se  voi,  o  angu- 
fta  di  cuore,  o  avara  di  affetto,  fottrae* 
te ,  (ininuite ,  mancate  alla  provvigio- 
ne, che  è  dovuta,  voi  fietereadiin*- 
giuiHzia.  Ogni  voftra  Religioia  può 
dire  a  voi  con  ragìorre  ciò ,  che  nel  fa. 
cro  Vangelo  diflc  aiK  ottimo  padre  il 
cattivo  figliuolo.  Pater  ,  da  turbi  por* 
tionem  fubjiantiee  ,  qu<g  me  cùnt  'tngil  t 
fadremio,  a  me  date  quel  tanto, "cita 
a  me  iì. deve.  Datemi',  vi  può  dire 
ogni  Religiofa-,  quella  porzione,  chc- 
m' c-dovuta:  non-la  chiedo  più -abbon. 
dante  ,.ne  pretendo  vcheii™iia  grazia 
efercitkteuna  liberalità  pregiudici  a. 
le  alla  economia;  ma-  nepurcmi  fot- 
tofcrivo,  che  coteftaporzionefla  mi- 
nore delgiufto.  Da  nùbt  porttonem^. 
fubjÌantU,q:/gemecontingit .  Io  non... 
chiedo  queìiafaftanza.,  chenonmidà 
il  mio  iitkuto .  Non  chiedo  lino ,  fé  le 
mie  confuetudini  danno  lana ,  non^ 
chiedo  carni  fé-  le  noltreconfuetudini 
danno  erbaggi-  Ma  nonvogfio  cana- 
pe-, fe4a  consuetudine  ci-  dà-lino ,  non 
voglio  cervici  indurite^  e  incallite 
{bttodelgiogoy  quando  la  confuetu- 
dine a  noi  porta  le  carni  fiaccate  dal- 
ie poppe ,  nondali  aratro .  Siataìeia 
"  niia 
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mìa  porzione-,  qual  mi  fi  deve .  Da  mi-* 
bt  porthnem  fnbjlunttx ,  qtbt  me  contine 
git\  Tanta  polfon  chiedere  le  fuddi-» 
te,  a  tanto  vi  de  ve  obbligare,  la  Supe** 
!  .  Fiore-. 

Altri  provvedimenti  non  faranno  dì    *r  . 
eosirigorofa  giustizia,  faranno  però,  manchi^ 
dovuti  da  una  convenevole  Carità .  a'  Prov" 
Davide  chiefd- viveri  a.  ISbbalIo:  ÌQtTdÌ'vurt 
non  affermo  v  che  egli  averte  un  dirit-  p«  c** 
to ,  ahquale  non  fi  potefle  fare  centra-  111  ' 
fto   èperò  certo ,  che  per  dargli  quaU 
che  foccorfo  era  tale  la  convenienza, 
che.  non  poteva  negarli;,  fenza^  farli 
violenza  alla  ragione ...  In  fatti  il  facro. 
tefto  prima  di  raccontar  quefto  fatta 
dice ,  che  Naballo  fu.  uomo  duro ,  c_» 
pelììmo,  e-maliziofo:.  porrò  vir  ejus 
durus ,  <fe-  feffimus  r  &■■  multìiofùs .  li 
non  provvederein  certeoccafioni ,  fc 
non  è  i  ngiuitizia ,  è-almena  una  gran.* 
durezza,,  ed  una  pefiìma  pervertita* 
I-n  que'  Monafterj ne' quali  non  iì  vi- 
vein  perfetta  comunità ,  fpeflfe  volte 
le  velli ,  i  Chirurghi  \  i  Medici ,  i  me- 
dicamenti non  liprovvedon  dal  pub-  * 
blico,  ma  iìlafcianoagravepefo  del 
privato  livello  ^  Ma  ,,é  quando  il  prif 
vato  livello  non'èfufficientealle  fpefé 
di  precife  neceiììtà?  E  quando  5  pal- 
lenti crudeli,  prepotenti  jjngiulti,  noi. 

fora* 
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fbmminiltrano  ?  Dovrà  dunque  allora 
una  ReligioTa  andar  feminuda,  per- 
chè il  Convento  non  fommrnìftra,  it> 
velli  !  Unafua  piaga  fi  lafceri  incan- 
crenire, perchè  dal  Convento  non  fi 
paga  il  Chirurgo  ?  Inferma  dovrà  mo- 
rire, fema  Medico ,  fenja  medicamen- 
ti, perchè il  Monaftero  non  paga,  ne 
medicamenti,  ne  Medico  >  Io  so ,  che 
inquelle ,  e  umili  occafioni ,  la  Badef- 
fà  de' comandare,  e  feè  Madre  deve 
efficacemente.volere,  che  lefuc.Relk 
giore  figliuole  ficn  provvedute:.  ma_. 
Spefle.  volte  la  Badelfa  diffimula  ,  <■_/ 
inoltra  di  non  vedere,  perchè  non  àia 
generofirà.di  fónerire  contraili  ,  e  non 
à  petto ,  perfarfiubbidire  a'  comandi 
Quelle,  che  maneggiate  i  beni  tempo- 
rali del  Monaftero,  dovete  efter  lepri- 
rnead  olfervare,  e  rapprefentare  alla 
Superiore  il  bifogno;  ne  quando  efla. 
comanda  coteftiprovvedimenti.di  ca- 
rità, mai  vi dovete.far  lecito  di;oppor-. 
le  qualche  contrailo.  Qni  babucrit  f«b~ 
Jlaatiam  hujut  mundi  v  efc  viderlt  frA~- 
irmfium  ncciflìimem  buttn  , .  dr>*tait*- 
ferii  vifcemfua  ab  to  ;  tjuom.odoCbarì- 
taiDeimanajnfo  ?  così  parla  S.  GÌO-. 
vanni",anzi  lo.Spirito.Santo..,  Chi  ve- 
de la  necellìtà  del-.fuo,  profumo ,  e. può. 
Accorrerla ,  e.  chiudendole.  in:  faccia 


le 
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i  le  dure  vifeere ,  non  la  l'occorre ,  come 
!  può  adularli  di  avere  nell'anima  la_. 
:  carità?  Quanto  più  farefte.poidete- 
!  fievole  voi ,  non  padrona,  ma  iemplì- 
ce  amminiftratrice  de'  beni  comuni ,  fe 
;  vedendo  una  voltra  forella,  fpofà  di 
[  Gesù  Crltfo  in  neceflìtà,  ed  in  anguftie, 
i  vi  ritirale  dal  foccorrerla ,  c  vi  oppo- 
1  nelle  alla  Superiore,  che  la  vuole,  ed 
è  obbligata  a  volerla  efficacemente 
foccorfa?  Se  djte,  che  ciò  non  fiufa 
nel  voftro  Convento,  dite ,  che  nel  vo- 
firo  Convento  non  è  carità.  Oh.ca- 
rità  !  Carità!  Nomcfi  divino, e  fi  Tan- 
to, e  tante  volte  ripetutone' Mona- 
fieri;  ma  poi  più  di  una  volta  affatto 
ignoto  a'  bifogni  !  Hon  dtli/umuiver-  „ . 
I  fco,  ncque  lingua  yfed  oferey&  ventate»  t%. 
,   La  carità  criftiana  non  confitte  inbelle 
parole^  maconfifte  ne'fatti..  Unaca-- 
jrità chcconofce  Je  altrui  neceffità ,  c 
potendo  provveder,  non  provvede  ,  è 
una  carità. bugiarda:  quella  :è  carità, 
vera ,  che  potendo  provvedere ,  prow 
vede  ;  e.quefiac  la  carità  comandata 
a  tutti ,  e  molto  più  a  voi  Religìofa ,  e 
a  voi ,  che  foccorrendo  co'  beni  comu- 
ni Panguitìata  fovdla,  la  foccorix-te 
col  Suo  \  non  vi  .togliete  di  voftra. .  Si 
quts  fuortim  ,  &  maxime  domejlìcorum  t.Tim- 
f  urant  non  babet ,  jìdem  neganti ,  ère  fi  **•>•• 
.  .    .'  '  infi* 
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infittii  deter'tor  .  Se  non  avete  curt» 
dellcvoftre  forelle,  votavate  nielli  da 
parte  tutti  i  principi  di  noftra  Fede ,  e 
fiete  peggiore  di  un'  infedele .  I  Fede- 
li a  Soccorrere  ì  loro  domeilìci  anno 
due  motivi,  l'amor  naturale  di  con- 
giunzione-, e  l'amor  fopranriaturale  di 
carità.  Gl'infedeli  anno  ilfoloamor 
naturale  di  congiunzione;  ma  puro 
quello  bafta  perchè  compatìfehino ,  e 
aiutino  i  Ior  bifognofì .  Se  in  voi  non 
vagliono  due  motivi  ,quandobaitawn 
folo  negli  infedeli ,  èchiaro,  che  nella 
voftra  crudezza  (lete peggiore  dell'  in- 
fedele. Davide  per  ajutoricorfe  a  Na- 
ballofedele,ead  Achis  Idolatra:  Da 
Naballo-fù  ributtato  ;  da  Achis  fiV 
provveduto;  Naballonon  volltdar- 
gli  ne  pur  un  pane  ;  Achis  gli  fece  doV 
no  di  una  Città;  dedit  iìitquc  ci  Acbit 
»  Xtg,  in.  die  illa  Siceleg.  Eccovi  V  Ebrea 
«*.«•  peggiore  dell'  infedele.  Se  quella-». 
■Suora,  che  è-  bifògnofa  fotfc  fuor  di 
Convento  In  pari  neceflìtà;  quanti  fe- 
colari  a  lei  porgerebbero  aju-to  ?  Ed 
eflaReiigiofa  ,  in  voi  Rellgtofa  deve- 
tro vare  maggior  durezaa  ?  minorxarl-  j 
tkl  Se  le -rendi  te-dei  Monaftero  nom-, 
fervono inquefteoccafioni,.  perdona- 
temi  lo  sfogo  di  uno  zelo  lincerò,,  il  ; 
Monaftero inerita  j.  che  £>io  gli i  le  ia- 
voli.. 
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voli.  Racconta  Ateneo,  che  fuor  dì 
Edeiìa  pteflo  al  lido  del  Mare  era-* 
(gorgata  una  fonte  di  acque  medicina- 
ri .  f  miniftfi  del  Re  Antigono,  volen- 

|  do  sù  quella  fonte  far  traffico ,  cornan- 
darono  fecretamente ,  che  a  chi  non 
dava  buone  monete,  non  fi  foinniini- 
ftraflTer queir  acque;  Cola  ne  avven- 

1  ne?  FontedatadaDioabeneficiodè* 
poveri  infermi,  nonpiùfervivaa'po- 
veri  infami  >  Dio  la  feccò ,  e  fece  per- 
der la  vena.  Dio  vi  dà  lerendite  ,  ac- 
ciocché fervano  alle  neceiììtà  delie 
voftre  Religiofe;  voi  non  le  provvede- 
te ;  e  Dio  farà  feccar  la  forgente  :  i  po- 
deri lì  innonderanno  da'  fiumi ,  lì  baW 
teranno  dalle  tempefte  ,  fi  facchegge- 
lanno  dalle  locufte  :  farà  arido  il  terre- 
no ,  faranno  infedeli  i  fattori  :  ìn  vece 
di  frumento  nafeerà  loglio,  in  vece  di 
frutti  germoglieran  fole  fpine .  Dire- 
te :  ilMonafteroàdifgrazie  ;  ed  io  vi 
dirò:  Dìo  toglie  al  Mpniftcro  le  ren- 
dite, perchè  le  rendite  non  fi  impiega- 
no alle  necefiGtà  principali  del  Mona- 
ftero.  Se  una  voftra  Religiofa  è  de- 
fraudata de'  fuoi  livelli ,  la  Superiore 
porti  a  chi  fi  deve  i  fuoi  ricorfi  ;  ma  fe 
unacafa  fecolare  manca'  di  giuftizia, 
una  cafa  religiofa  non  manchi  di  cari- 

,    tà.  Unafpo&.diCriito,  volita  com- 
pa- 
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pagna,  voftra  Torcila,  voftra  fig'ia,non 
lìa  neceffìtata  a  mendicare  nel  chìo- 
tìro,  non  fia  neceffìtata  a  caricarli  di 
debiti  ,  non  fia  rteceffitata  a  languir 
fulla  cenere,  perchè  i  fuoi  crudeli  con- 
giunti mancan  di  amore Ma  tornia- 
mo a  Naballo» 

Pregato  dagli  Ambafcìatori  dì  Da- 
Non  óf-  v'^c  con  fonima  modeftia,  non  fola- 
fendjca  mente  nìcgaognifoccorfo,  ma  di  più 
pangw-  fo  rilega  con  fomma  inciviltà,  e  feorte- 
tiuca-  fia:  alladurezza  de' fatti  aggiugnela 
*    durezza  ancora  delle  parole:  tratta.- 
Davide  da  uomo  incognito ,  e  vile;  la- 
feiara  da  parte  la  efaltazione  del  Tuo 
merito,  fa  menzione  della  batta  fua 
nafeita:  tratta,  ed  elfo,  e  tutti  ifuoi 
partiggìant  da  fervi  ribelli,  e  contu- 
maci control  loro  padroni.  Quistfi 
David)  &qui:eftfiliut  Ifaì?  Hodit_> 
increverunt  fervi  y  qui  fugiunt  dominar 
fuor»  Così  per  adulare  la  fua  avari* 
tia ,  non  à  alcun  riguardo  di  offendere 
l'altrui  onore;  veramente  domo  duro, 
Uomo  pdfimo  ,  uom  maliziofo .  Vir 
durut,  &peffìmur>  & malitiofus .  Ca- 
de aliai  facilmente  In  quefto  errore  y 
chi  avendo  debito  di  provvedere,  à 
troppo  rincrefeimento  allo  fpendere: 
per  non  comparire  crudele  nel  negare 
fuccoifo ,  affetta  dì  comparire  accorto 
X  col 


Digitized  by  Google 


Troccuratrice .  1(5$ 
col  negare,  darli  il  bifogno.  Dio  vi 
guardi,  o  Religiofa,  da  un  parlarsi 
ìngiuriofo .  Trattare  di  apprenfiva  un' 
jnferm^peravjdità  di  rifparmiare  unn. 
medicina  ,  chiamar  delicata  una  con- 
valefcente,  per  non  voler  povvederla 
dì  un  cibo  mengrolfolano  ;  trattare  da 
oziofa  una  affaticata  Convella,  per 
ifcarpìre  con  altro  fao  lavoro  maggior 
guadagno  ;.  trauare  da  inquiete  e. da 
querule  le.  Suore  più  morigerate,  o 
prudenti ,.  per  obbligarle  a  bevere  un 
vinfemiguafto,  a  cibarli  di  unafarina 
impallidita,  di  un  pefee  putrido  a. gra- 
ve danno- della  lotfanità^  queft'èun 
aggìugnere  alla  durezza,  di  un'avaro 
trattamento  ancor  la  ingiuria  più  in- 
tollerabile di  un'amaro  Strapazzo ..  Io 
nonvi  niego ,  che  talvolta:  ancorane* 
facri  Chìoftri  non  trovinfi  inferme  di 
pura  apprenfione  ,  convalefcenti  di 
troppa  dilicatezza ,  Converfe  perdute 
inozÌo(ìtà,donnequeruIe-,  &  inquie- 
te ;  ma  ne  tali  devori  eflere.  da  voi  giu- 
dicate, ne  fi  devono*  trattare  da  tali . 
Era  in  Samaria  un  numero  grande  di 
Sirj ,  condotti  in  quelia  Città  dal  pro- 
feta EUfeo-,. lenza.  Capere  dov'  elfi  an- 
dafiero ,  colà  guidati  con  un  prodigio* 
li  governante  di  Samaria  vedendo 
chiufa  tra  le  Tue  mura  tanta  gente  ftra- 
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niera  in  vece  di  penfare  a  pafcerla  , 
pensò  a  ferirla:  volle  però  prima  feri- 
rne il  parer  de!  Profetta.  Dixit  Rex 
4.  ttg.  Ift&d  &d  Elifeum  ,  cum  vidijJet  eos  : 
e.  ir.  numquid  fercutittm  eos  pater  mi  ?  Pa  dre 
mìo ,  gli  ò  da  battere  ?  Ma  pian  pia- 
no, con cotefto  battere,  rifpofe il  Pro- 
feta; non  fono  già  voftri  fchiàvi  ;  non 
è  quella  gente  da  voi  fottomefla  colle 
voftr'armi:  Dio  Eà  qui  condotta,  e 
vuole,  che  ella  fia  da  voi  ben  trattata. 
jft  Me  ait  :  non  permties  ;  ncque  enim 
capi/li  eos  gladio ,  &  arcu  tuo ,  ut  percu- 
tias  ;  fed  pone  pattern ,  &  aquam  corartt 
tir ,  ut  comedant ,  &  bibant ,  &  vadant 
ad  dom  'mum  fìmm.  Così  fù  fatto  :  non 
fi  ebbe  riguardo  ne  a  fpefe,  ne  a  inco- 
modo :  fi  trovò  fubito  abbondanza 
di  provvifioni,  e  di  vi  veri  ;  fi  riftoraro- 
no  lautamente,  e  ritornarono  alloro 
padrone.  Appojitaque  eH  eìs  ctborum 
magna  prteparatio  ,  £&•  comederunt ,  & 
biberunt ,  &  dimijìt  cor ,  abieruntque  ad 
iomtnum.  fuum .  Troppo  alle  volte  è 
così  :  in  vece  di  penfar  a  provvedere,»^ 
penfa  a  battere.  Che  fa,  fi  dice  tal 
volta,  che  fa  quella  in  infermeria,tan- 
ti  giorni  dopo  che  è  libera  datla  feb- 
bre? La  tale  è  inferma;,  faranno  le  fue 
folite  malinconìe  :  v'  è  lamento,  elfere 
tsoppo  mal  fana  allo  ftomaco  la  be 
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vanda  :  lamenterai^  la  cale,  e  la  tale» 
che  non  lì  contentano  mai .  SoreIla,fe 
pal  late  così ,  invece  di  provveder ,  voi 
battete'.  Confutatevi  un  poco  col 
Confelfore  ,  fe  alla  buona  economia 
della  voftr'aninH  lìa  lecita  una  eco- 
nomia così  ingiuriosa  alla  voftra  co- 
munità ?  Humquìd  fercutiam  ?  Confuì- 
tatevi colia  carità ,  e  interrogatela,  fe 
lìa  lecito  fupplir  ailo  fpendere  coli'  in- 
giuriare. Htonquid  percutiitm  ?  Con- 
ftiltatevi  con  .voi  medelìma ,  e  ricerca- 
te la  voftra  cofcienza  ;  chiedetele ,  co- 
me foffrirefte  di  pattare  per  apprenfi- 
va,  fe  voi  folte  l'inferma;  di  palfare 
per  incontentabile,  fe  voi  folte  la  bi- 
fognofa?  Penfate  fedamente  qual  fù 
il  voftro  fentimento ,  quando  altre  fu- 
rono nel  voftro  ufficio?  E  troverete, 
che  non  dovete  battere,  ma  provvede- 
re ;  e  quando  non  fi  porta  provvedere  4 
almeno  fi  deve ,  non  battere,  ma  com- 
patire: Hon  percutiet.  Le  voitre  R.eli- 
giofe  non  fono  voftre  fuddite  perna- 
.  fcita,  ne  voftre fehìave  percondizio- 
ne  ;  onde  le  polliate  maltrattare,  e  fe- 
:  rire  con  libertà.  Heque  emm  capifti 
'  taf  gladio,  é-  arcu  tuo,  ut  percutiar. 
1  Dio  leà  guidate  in  cotefto  Chiortro,  c 
!  da  cotelto  Chiotlro  devono  falire  à 
1  Dio;  quanto  più  faranno  trattate  con 
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abbondanza ,  e  con  carÌtà,meno  faran- 
no impedite  dalle  ioro  inquietezze,  e 
potranno  portarli  colio  (pirico  al 
loro  Signore  con  maggiore  facilità, 
Lccomunità  Religiofepiù  ben  prov- 
vedute fogliono  elfere  le  più  enervan- 
ti ;  non  avendo  neceiiìtà  di  distrarre  il 
penderò  ne'  loro  provvedimenti ,  più 
facilmente  lo  raccolgono  ne'  loro  fer- 
vori :  lo  fpirito  non  corretto  a  cercare 
foiien camento  in  terra,  fpiccalibero 
il  volo,  e  parta  in  Gelo.  Afpojìtaqm 
efl  eis  ciborum  magna  praparatto  :  &  ca- 
vtederunt  ,  &  btberunt ,  &  dhnijit  eor , 
abieruntque  ad  damìnum  fttunu  Ogni 
penderò,  che  vi  inclina  a  tacciar  l'al- 
tre di  delicate,  cji querule,  di  incon- 
tentabili, fempre  vi  riefea  fofpetto; 
temete  fempxe,  che  più  torto  ci  non 
dichiari,  voi  elfere  dura,  e  tenace. 
Non  è  Davide  ,  che  fia  tumultuofo , 
maèNaballo,  che  è  avaro.  In  fatti 
feguitiamo  a  fentire  il  fuo  difeorfo . 
qt  ■  Tollam ,  dice ,  tollam  ergo  panca  me~ 
Non  e-  or ,  &  aquas  meas ,  &  carnet  pecerum , 
óg^e"  qu*  occidì  tonforibur  meir,  &  dabo  v  't- 
y  ipeia .  ris ,  quos  ne  feto  undìjint  ?  E  che  ?  Dun- 
que dovrò  prendere  i  miei  pani,  le  mie 
acque  ;  le  carni  da  me  preparate  per 
que',che  tofano  le  mie  pecore,  eda- 
rò tutto  a  coftoro?  Se  non  fapeflìmo 
qua! 
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qua!  folle  fiata  de'modeftHfimi  Amba- 
fciadori  la  domanda ,  potremmo  cre- 
dere, ch'elfi  avelTcro  prctefo  difac- 
cheggiarquellacafa.  Hunc ergo, ave- 
ano  detto,  invsni&nt  pueritut  gratiam 
in  occulis  tuì:  :  in  die  enim  bona  neni- 
:   pins  ;  Quodcumquc  invcnerit  mania  tua, 
dafervts  luti,  &  fido  tuo  David»  SU 
:  gnore  noi  damo  venuti  in  un  giotno  , 
nel  quale  Tappiamo,  cheavete  in  ordi- 
ne un  gran  convito  :  Vi  preghiamo  ad 
ufarci  qualche  cortena»  Dateci  ciò» 
che  volete.  Ciò,  che  vi  venga  alla 
mano  ;  ciò ,  che  non  fa  per  voi ,  gli 
;  avanti  del vorrro- convito;  tutto  farà 
\  caro  a  noi  voftri  fervi ,  e  a  Davide,che 
vi  chiama  con  titolo  -dì  Padre ,  e  vi 
tratta  con  riverenza,  e  cori  amore  di 
|  figlio  »  Così  eiìì;  e  Naballo  ?  Darò 
,  dunque  i  miei  pani?.-.  Non  chiedon 
tanto  .  Darò  le  mie  acque?..  Non 
pretendono ,  che  in  grazia  loro  fi  vuó* 
tinolevoilrecifterne.  Darò  le  carni 
deftinatea* mìei  lavoratori  ?  No,  gli 
Ambafciadoridi  Davide  non  chiedo- 
no, che  Ì  lavoratori  debbano  reftare  a 
digiuno.  Gli  Uni  difereti  in  realtà  chie- 
don poco , ma  l'alt»  avaro  tutto  efag- 
gera,quafi  vogliano  fpbgliarlo  di  tut> 
.  to .  Se  vi  farete  ad  efaminare  ferrea 
,  paflìone,  cofa finalmente  chiedanole 
vo- 


Digilized  by  Google 


x6%  DifcorfvUL 
voilre  fuore,  regolarmente  parlando 
troverete ,  die  chiedon  pur  poco;  tro- 
verete, che  baila  pur  poco  ,  per  con- 
tentarle .  Efle  non  dimenticano  la  lor 
profeflione  :  fanno  d'eneriì  fatte  pove- 
re,  e  povere  voglion  elfere ,  per  amore 
di  Gesù  fatto  povero.  Non  chiedono 
wanità ,  fuperrluità ,  delizie  :  chiedono 
il  conveniente  al  loro  foftentamento 
dentro  alle  leggi,  e  confuetudinidel 
loro  iftituto .  Credetemi  ,1'efaggerar 
quello  poco  ,  il  lamentarli  ogni  gior- 
no ,  che  bifogna  confumar  tutto  ,  è  un 
grancaratteredi  animo  avaro.  Sela 
Badeffa  vuole  ufar  con  alcuna  qualche 
tratto  dì  convenienza ,  e  di  carità;  fe 
talvolta  vuol  aioitrare  a  tutte  qualche 
attenzione  di  amorevolezza,con  qual- 
che trattamento  di  ftraordinarietà,  à 
troppo  torto  la  Cammerlenga  ,  e  chi- 
anqueàil  maneggio  de' beni  comuni, 
fe  torto  comincia  a  dire ,  che  fi  vuol 
rovinare  il  convento  :  Eh  nò;  per  qual- 
che piccola  fpefa ,  che  fomenti  la  reli- 
giofa  alacrità  ,  e  la  quiete  comune, 
non  rovìnerafli  il  Convento.  Non... 
mancherà  per  quello  il  pane,  non  gli 
altri  provvedimenti  alle  ferve  di  Dio  : 
nò  voi  non  avreteper  quello  a  reltar 
digiuna.  Non  imitate  l'avaro  Nabal- 
lo  -}  imitate  più  tolto  il  liberaliiìimo 
Dio 
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DiOjil  quale  dat  jumenùs  efcamìffi- rf.t&fk 
rum  ,  &  puliti  corvorum  humcMÙleuf 
tum:  è  liberale  fino  co' giumetati  ,fino  Viit 
co1  pulcini  de' Corvi .  Quciti  pulcini,  An^us.. 
non  avendo  piume ,  non  poflono  vola-  ^itim'es. 
refmorde'ìor  nidi,  per  cercare! loro  *w™. 
alimenti  ;  ne  i  loro  genitori  difaniora-t'B^rj^* 
ti  di  lor  li  piglianpenfiero:  non  per  in 
quello  mctojan  di  fame:  Dio  li  pafee  9  '"' 
•e  li  pafee  con  celelti  .rugiade .  rulli 
corvorum  ccekjti  rare  vefeuntur,  come 
fuila  dottrina  de'Hlofofì,  notò  Caf- 
fiodoro.  Entra  qui  ìlSerlogo,  e  di-  stMt 
«landa.  Perchè  mai  tanto  fcialacquo  in  ca.fi. 
ài  un  liquore  così  preziofo.  Sono  cor-  * 
vi  affamati  >  Si  provveda  loro  di  locu-  jìci.j.a. 
fte,  e  diraofche ,  o  di  putride  carni ,  7tì' 
che  tantobaftaallaloc  fame;  ma  elfi 
annolafortuna  di  avere  loro provve- 
ditore Iddio;  lungi  da  Proccuratore 
sì  degno  un  animocosì  batto,  che  vo- 
glia provvedere  col  cibo  più  vile  pre- 
ci famenteal  bifogfio.  Abjtt  a  Deo  Pro- 
curatore, ut  contenuti  ftierit  fubmtnt- 
iìrajJevdCorvis  ha  Jhluai,  qmbus  in- 
dtgeut  :  quefta  è  quali  una  fpecie  dì 
avarizia  :  avariate  quafi  fpecìes  hzc 
eft.  Iddio,  che  provvede,  anco  a'  cor- 
vi fomrainiftra  faporiti  liquori,,  e  li 
nianrieneadelizie.  Dumi  fuggerere^, 
(wventt)  &adobkclit)iieiita)  &  ad  ds- 
H  tf- 
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•  ■  licias  :  Quetfi  craflìores  terreni  de/pi- 
ciantur  cibt ,  pluant  uxleftìa  rorem  ,  quo 
nibilwl fuaviui )<vel jucundius )Ut  non 
.  tantum  comedant ,  fed  -volaptitosè  tnjtt- 
per.  Direte:  il  Monaftero  èpovero  . 
Virìfpondo  perora;  dove  fi  tratta  di 
convenienza ,  e  di  Carità ,  convìen  fì- 
darfidiDio.  Ben  avvertite,  mai  non 
eflTere  lode  dì  buona  Economa  per  evi- 
tare le  fpefe,  che  fon  volute  dalla  ra- 
gione, affettatamente  oftentar  po- 
vertà. 

V  Sedate  orecchio  a  Naballo,  che_» 
olenti  Par'a  coS^  ambafciattori  di  Davide, 
povertà  intuttaquella  cafaaltronon  fi  trova, 
astuta.  che  pane>  &  acqua,  e  bafie  carni  di 
vecchie  pecore,  necelfarie  al  rìftoro 
de*  Mercenaj .  Tollam  ergo  pana :»«urt 
&  aquas  meas  ,  &  carnet  pecorum  ,  qu# 
ocadi  tonforibus  meis ,  Di  vino  non  fi 
parla:  convien-dire,  che  manchi  ;  e 
purn'abbondain  maniera,  cheoltre 
al  motto,  che  fenza  di  lui  notizia  lì 
porterà  fuor  di  cafa,  Naballo  fteflò  fra 
poco  farà  ubbriaco .  D*  altri  cibi  fi  ta*- 
ce;  convien  dire,  che  manchino:  e 
pure  appena  i  ineftaggerj  faran  parti- 
ti ,  e  Abigaillepotrà  caricarne  alcune 
fonie;  e  ciò  non  ottante  Naballo  fi 
metterà  ad  una  tavola  imbandita  da 
Re:  E  in  verità  Naballo  era  ricco; 


ma 


Proccuratrice ,  171  . 
ma  dove  fi  tratta  di  fomminiftrare  ad 
altri  un  pò  di  buon  trattamento ,  fa  il 
povero  :  Moftra  di  appena  avere  pane 
a  mifura ,  e  dì  doverla  pauare.con  un_. 
imbandirne  nto  di  pecora,  e  coli' ac- 
que del  la  ciiterna .  Tallam  paner  mcor , 
ér  uquas  mects ,  tìr  carnes  pecorum ,  qua 
acridi  tónfortburtneìs .  Ordinariamen- 
te i  Monafterj  non  fono  talmente  ab- 
battuti, che,  fefi  governino,  come  lì 
deve,  manchino  le  entrate  fufficienti 
al  loro  convenevole  foftentamento. 
Fingere  povertà,  è  una  fpeciedi  in- 
gratitudineaquel  Dio ,  che  dà  l'ab- 
bondanza. Riefce  troppo  difguftofo 
agli  orecchj  il  dover  fempre  afcoltar 
piagnìlìeri.  E1  un  eccitar  lacuriolìtà 
di  cercare, dove  fi  confumi  l'entrata, 
il  dir,  ch'ella  manca.  Quando  il  Mo- 
naftero  veramente  fia  povero,  convie- 
ne ajutarlo  coli'  induirrie,  non  fune- 
rario colle  querele:  Ricorretea  Dio 
colla  orazione,  ed  elfo  vi  troverà  quel 
mantenimento,  che  compete  al  vo- 
ftro  iftituto.  Non  pareva  polfibile  a 
Mose  il  trovar  carni ,  colle  quali  in  un 
deferto  mantenere  fecento  mila  fol- 
dati:  E  pure  Dio  con  un  foffio  di  ven- 
to portò  loro  una  dovizia  di  coturni- 
ci ;  e  le  mandò  alle  lor  mani  fpiccan- 
doledilà  dal  mare:  Vmtus egredieus 
H  2  a  Do- 
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Hmmai,  a  Domino,  arreptaunranf  mare ,  cotur* 
31.  '  mcesdetulit,&dt:mt/itincaftra.  Voi. 
le  Dìo  far  vedere,  non  edere  mai  ri- 
ftrctta  la  fua  onnipotenza  ;  faper  eflò  | 
provvodercfino  a  delizie ,  quando  par 
imponibile  il  provvedere  allaneceifi-  1 
tà  ;  Caper  elfo  mandare  i  provvedinien- 
tì  d' onde  meno  lì  affettano  ;  e  faper  | 
fare ,  che  tutto  abbondi ,  quando  fem- 
bra  inevitabile,  che  tutto  manchi.  Fa- 
te pur  voi  per  volhra  parte ,  che  la  relì- 
giofa  ofservanza  non  abbia  a  patire, 
introducendofi  la  trafgreifione  delie 
regole  per  la  povertà  delle  entrate  ,  o 
per  l'avarizia  delle  governanti;  fate 
pure ,  che  le  voltre  Suore  non  abbiano 
guitto  titolo  di  mormorazioni,  e  la- 
menti, equando  il  voftro  Monaftero 
fembrerà  oppreflo  da' debiti,  Diofa- 
prà  mandare  da  quella  parte  appunto, 
alla  quale  voi  non  peniate,  e  limoiine, 
e  fpogl3e,edotÌ ,  e  legati,  e  teiiamen- 
ti,e  abbondanze.  Maintanto  voinon 
aggìugnete  alle  angutlie  del  voftro 
Convento  anco  le  anguftie  del  voltro 
cuore. 

Non  vi  p;.ja  di  fpender  di  voftro, 
diurni  quando  impiegate  a  prò  dell'altre 
^^que'beni,  che  fon  comuni.  Tollatn^ 
CG»¥L-n-c^5,  diffe  Nuballo,  paties  wear  ,  &• 
tJ*  gqmtrmeas.  D*irò  il  mio  pane?  Lc_* 
mie 
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mìe  acque?  Io  non  sà,fe  nelle  cìeco- 
ftanre  di  allora  potelTe  parlar  così .  Se 
!    Davide,  e  i  Tuoi  Compagni  erano  ve- 
1    ramentein  eftrema  neceflìtà  ,  aveva- 
*    no  diritto  di  provvederli  ;  e  que'  pani, 
[    e  quell'acque  non  erano  tanto  di  Na- 
1    balla,  che  ìtt  allora  non  foffero  coniu- 
1    ni  anco  a  Da  vide,,  ea' Cuoi  compagni . 
;    Ma  che  che  fotte  di  Naballa,  certa-» 
;    mente  eira  di  troppo  una  Religiola, 
1    quando  chiama  con  titolo  difuoique' 
beni  comuni ,  de'  quali  ella  è  femplice 
amminiftratnce',  e  cttftodea  ben  co- 
mune. Se  la  Guardarobiera  dice  le 
mie  lane,  leniietele,  ilmio-Iino;  Se 
la  Sagréftana  dice  i  mieìpallj,  imieì 
camici ,  le  miepranete  ,  i  mici  argen- 
ti ;  fé  la  Cuciniera  dice  i  miei  armadj , 
le  mie  pentole ,  i  mie' piatti;  fel'una 
dice  le  mie  tovaglie,  l'altra  dice  1 
miei  medicamenti,  l'altra  il  mio  fru- 
mento, l'altra  il  mio  vino....  povero 
Monarfero!  Egli  è  fallito;  ne  gli  ri- 
mane un  bel  nulla.  Che  direbbe  S.Ber- 
nardo, che  tanto  defedava  inorgi  di 
uro, edito»,  fe  fentifseuna  Speciale 
diedi  una  inferma,  ella  mi  corta  cin- 
quanta feudi  in  medicinali  ?  Che  di- 
rebbe, fe  udifTe  una  Camerlenga  dire 
di  qualche  provvedimento  ,'ci  mi  co- 
i   fla?  Che  direbbe  fe  udifleaneor  dal- 

Ha  1» 
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la  bocca  della  B  aderta ,  le  mie  entra  te, 

le  mie  fpefe ,  i  miei  Che  voftri  ?  IT 

unafpeciedi  furto  dir  fuo  ciò,  che  c 
comune  di  tutti .  Io  ben  mi  perfuado , 
che  aquefto  modo  di  favellare  noiu 
corrifponda  l'interno  fentire:  ma  pe- 
rò cotefto  favellare,  come  di  voftre, 
di  tutte  quelle  cofe,  delle  quali  avete 
la  foprain tendenza ,  e  il  maneggio ,  vi 
va  infenfibilmente  attaccando  un  cer- 
to affetto  dì  propietà  ;  e  così  vi  fi  invì- 
feera  la  avarizia.  Date  mal  volentie- 
ri ;  mal  volentieri  fpendete  ;  perchè  vi 
pare , che  fpendìate di  voftro,  chiedia- 
te di  voftro;  panei  meot,  aquas  meus. 
Dopo  il  voto  di  povertà  nulla  c  vo- 
ftro ;  pure  di  alcune  cofe  particolari  fi 
lafdaPufoavoi  per  voi.  Della  ftan- 
2a ,  di  qualche  libro,  di  qualche  mobi- 
le ,  di  qualche  limoli na,  che  vi  è- fatta  ; 
di  qualche  regalo,  che  vi  è  mandato, 
dì  qualche  lavoro  venduto ,  conforme 
alle  facoltà  che  vi  fono  date ,  v'  è  con- 
cetto 1'  ufarne  immediatamente  per 
voi.  Nepuredi  queftecofepotete ve- 
ramente dire,  fonmie,noneflendone 
voi  afiblutamente  padrona  >4na-pure 
abufivamente  fi  poflbn  dir  voftre ,  ef- 
lendone ,  (  fuppofta  la  dovuta  licen- 
za )  eflendone  voftro  l'ufo,  benché 
non  voftro  il  dominio.  Ma  de' beni, 

:     .  l'Ufo 
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V  ufo 'de1  quali  de'  fervire  al  comuni-» 
bìfogno,  e  al  comune  foftentamento, 
a  voi  non  è  concettò  ne  iì.dominio ,  ne 
l' ufo  :  folamente  a  voi  (la  appoggiata 
laammìniftrazÌone,eIacura  ;  indi  fon, 
parolecomedifurtoil  parlare  di  que- 
fti ,  come  fe  foffer  voftrì .  Tollam  pane; 
meoj ,  &  aquas  meas  *  La  faggio  Spofa 
de'  facri  Cantici  infegna  il  modo  di  fa-; 
vellare  alle  facre  Spofe  di  Gesù  Cri- 
fto .  Lettulus  nojierfioridui  :  tigna  do-,  c**tiu 
morum  nqftrarttm  cedrina  ;  laqueario^,  u  8t 
nojira  cuprejjìna.  Non  dice,  ifmio  let- 
to, lemiecafe,  le  mieforÉtte,  ma  il 
noftro  letto,  lenoftre  cafe,  lenoftre 
foflìtte.  Avvezzatevi  ne'  voftrì  maneg- 
gi a  parlare  delle  cofe  a  voi  appoggia- 
te ,  come  di  cofe  comuni ,  e  non  vi 
rincrefeerà ,  che  fi  confumino ,  e  fpen- 
dano,  quando  cosi  richiede  il  ben  co- 
mune. .  _ 

Nello  ftefto  fpendere  a  ben  coniu-  N<7*trit 
ne,  dovete  aver  l' occhio  al  bifogno  rc ur i i" " 
delvoftro  Convento,  non  alla  indi-  rPefe  di 
nazione  del  voftro  genio.  Nefluno  n?"n7a, 
vuol  mai  perfuaderfi  d' enere  avaro.  J™^1* 
Chiunque  ftà  full'accumulare  fi  prò-  rpefe  di 
pone  qualche  fine  onefto,  alquale  in-  gg; 
dirizza  l'accumulato.  Naballoèava- 
ro  di  un  pò  di  carnaccia  di  pecora  :  di- 
tegli ,  che  fi  vergogni  di  negare  ad  uo- 
H*4  mi- 
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mini  sì  benemeriti  cibi  si  vili:  rìfpon. 
defubito,  che  sù  quelle  carni  egli  à 
fattoaltiidifegni:  eì  ieà-deftinate  a' 
Tuoi  mercenaj.  Cama  fetorum ,  qux 
cecidi  tonforìbuxmeis  .  Così  è-.  NeÌTu- 
no  vuol  confettare  ne  pur  a  felìetlb  dì 
raccogliere,  o  ritenere  con  animo 
avaro .  Si  mette  qualche  line  oneflo  al 
r ifparmio,  che  nonè  conveniente .  Va- 
co m'importerebbe  il  dare  un  piatto 
vecchia  pecora  a  Davide;  ma  non_. 
poflb:  è  di  giuftizia,  cheqtieglino,  i 
quali  m*  anno  fervito  nd  tofar  le  mie 
pecore,  abbiano  le  vivande,  per  lor 
preparate .  Carnet  pecorwny  qax  occidi 
tonforibns  meis .  E'  cofa  non  infrequen- 
te ne'  Monafterj  :  crefeon  le  rendite,  e 
fi  fminuifeonoi  trattameiTìì  aHe-Reii- 
giofe.  Di  Celeno  Cavaliere  Romano 
fcrive  Marziale ,  che  in  mediocre  for- 
tuna ebbe  liberaliflìma  la  fila  mano. 
Quando  entro  allo  fpazio  di  fette  meli 
quattro  pinguiflìmeeredità  verfarono 
unadovÌ2Ìadi  tefori  nella  fiiacafa^: 
fatto  ricco,  fubito  divenne  avaro.  Co- 
minciò a  fmìnurre  i  doni,  le  vefti,  le 
menfe:  Guai , "dice il  Poeta ,  fe anda- 
te così  ereditando.  Tante  ricchezze 
vi  faran  morire  di  fame.  Hocjìcotttì- 
Msrt.i.i.gerityfame  per/bis-.  Il  Convento  era 
*■ 6?*  povero,  e  aliora  fipenfava  non  aj^ran- 
v    4  deg- 
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(foggiare*  ma  a  vivere;  e  come  tuffo 
fi  impiegava  nei  vitto,  così,  non  ottan- 
te la  povertà ,  pus.fi  viveva  con  como- 
do .  Venne-una  eredità  ;  e  torto  fi  co- 
;  minciò  a  pen&re,  eh'  era  necetfàrio 
invertire;  ma  perchèfofiTe  abbondan- 
te la  invellitura ,  fi  fottraife  al  vefìia- 
rìo  btiona  parte  della  fua  provvifìone.. 
Verme  una  feconda  eredità  ;  e  li  co- 
minciò a  penfare  doveri!  ingrandire  il 
Convento;  ma  per  comprare  le-  ca/e 
vicine  era  necefìario  maggior  capita- 
le, onde  fi  cominciarono  a  rertrignere- 
ìc  vivande.  Seiì  fiegua  ad  acquirtare 
così ,  il  tanto  invertirefinirà  in  morire: 
di  fame.  Hoc Ji  coni  tgerh,  fame  peri- 
ti? .  Qiiando  fi  tratta  di  non  rendere- 
intollerabili  gli  uffici  con  addoflàre  a 
una  povera  Religiofa  troppo  indifcre- 
'  ti  Ì  difpendf  ;  quando  fi  tratta  di  noiu. 
necefiìtare  a  fer  togliere  cento  pento- 
lini privati  ,  col  teijere-troppo  angufta 
la  pentola  ,  che  de'  fervil  e  ad  un  pub* 
blico;  quando  fi  dice,  che  certe Xpefo 
più  necetìarie  ,  ecerci  provvedimenti 
più  indifpe.n facili ,  fi  dovrebbero  fare 
dalla  Comunità, anco  dove  la  Comuni- 
tà ,  in  eui-fiviv'e-,.  non  è  perfetta  ;  to- 
rto e  Camerlenghe-,.  e- Sindiche,  -«^ 
Proccuratrici  rispondono,,  che  ciò.  fi 
potrebbe.  e.farebbe-bene,  feil  Micma- 
■  H>        *  fle- 
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fiero  foffe  più  facoltofojma  che  il  Mo- 
naftero non  può . ....  Sì ,  Reverenda-. 
Madre,  il  Monaftero  non  può  provve- 
dere il  necelìàrio  medicamento  a  un* 
infermale  può  fare  un  palliod' argen- 
to non  neccflarioallaChicfa:  il  Mo- 
naftero non  può  provvedere  di  medio- 
cri teleil  veftiario,,e  può  provvedere 
diricchi  damafchir.e  di  mufiche  dif- 
pendiofiliimela  voftra  fefta  :  il  Mona— 
fièro  non  può  fomminiftrareicibi  con. 
fufhcienza  ;  e  può  intraprendere  fab- 
briche di  fuperba  fontuofità ...  Si  tratta 
male,,  non  perchè  il  Monaftero  ftia 
male ,  ma  perchè  non  fi  vuole ,  o  non  fi\ 
sà  fpender  bene.  Diceva  Scevolaroh  fe 
avelli  dieci  mila  feudi  di  entrata  !  oh  fe 
gli  avefiì  !  Mi  vorrei  pur  trattar  bene. . 
Gli  ebbe . .  Riferunt.facilsi , .6:  tribuere 
L1.tp.7uB*'  •  Ma  non  aveSemai  avuti  ;  do- 
'  po  tale  acquifto  cominciò  a  portare  Je 
velli  fordide  -,  e  rattoppate ,  finché  gli 
aideflerdidofio.. 
fiordtdior  multò  pjihstz  toga  ;  fewltf- 
fejor; 

Calceusejl  farta  ,  terque.  quater* 
■«  1  quecute*. 

Sefi  mettevano  in  tavola  dieci  oli- 
ve ,  una  buona  parte  fe  ne  doveva  fal- 
vare  pel  dì  vegnente  :  e  una^piecola 
cenasépre  dovea  fervir  pei  due  volte  • 
--  1  »    :         *  ite. 
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I       Deqtiè  decem  fluret  fonder  Jèrvatitup 
\  oliva!    . . 

1  Explicttt  dr  cteti-W  unica..  tnenfO-*. 

i  dmtf..  tt- 

1  Beveva  l'  ultima  feccia  di  un  vino- 
I  infortito  ;  e  quel  cibo ,  che  coftaffc  più, 
i  dì  un  baiocco,  non  era  per.  la.  fua_.. 
:  menfà.. 

Et  Vejentani  bibitur  fgx.  trajjk  ru- 

ì  rfjie  cicer  tepidiim  con  fìat  &c. 

1  Cosiaccaderàne'Monifterj,  feto-' 
fio,  che crefcon le  rendite,  fulle ren- 
diteli facciano  non  dovuti  difegni  .  Il 
M.onaftero  farà  più  ricco ,  e  ie  velli  fa- 

1  ran  più  fordide  ,  le  menfe  faran  più 
parche ,  il  vino  farà  più  acetofo,  leof-? 
6cine  faranno  più  Sprovvedute  ;  per- 
chè in  vece  di  penfarea  fpendere  in.-, 
provvifioni,.  fi  raccoglie,  da  ogni  par- 
te, per  tutto  fpendere.  in.  glorie.  A. 
JSaballo  poco  importa,  cheimporenti. 
ad  ajutarfi  rauojano  di.fame.fecento 
.perfone,.  purché. gli  fìa  fatto  plàufo. 
da'  tpfatori  delle  fue  pecore..  Carnet: 
fecorum,,  qu#  occidt.ionforibusmeìs* 
Quanto  l' avrebbe  intefameglio ,  fe  in 
vece  di.  cercare,  la  fua. gloria,  preflb  i. 

i     tofatori  dellefue  lane,  fifoiTe  proccac- 

1  ciato  1*  amor  di  quel  Day  irle  ^  dal  qua- 
le finalmente  potevano  dipendere  le 
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fùe  fortune!  La  prima  gloria,  chfcdeT 
cercare  chiunque  maneggia  i  beni 
temporali  di  una  Comunisà  Refigio- 
fa,  dev'  efière  !a gloria  dì  Dio,e  quefta  , 
è,  chechi  fece  voto  di  povertà  non_ 
abbia  a  cercare  ricchezze,  e  non  ab-  I 
rjiaacercarle-conmezzi  irreligioni,  e 
non  abbia  a  cuftodirle  con  animo  pro- 
prietario, perchè  da  chi  deve,  non  è 
provveduto.  Se  poi  voglia  cercarfr 
ancora  la  gloriaumana,  quefta  certa- 
mente non  trovali ,  fé  a  voltri  dome, 
flici , date occafione di-giu-fti,  lamenti . 
Biblofilo  antico  Greco  avendo  tenui 
facoltà  avea  fabbricata  una  fontuolìf- 
fìma  libreria,  e  l' avea  riempita  di  li- 
bri ;  e  quefti  vefriti  con  gentiìiilìme  le- 
gature eranoripofti  tra  vaghi  intaglj , 
etra  fìhiffimiintersj.  Lamoftrava  ad 
ogni  ofpi te , e  nel moftrarla  vantavafij 
di  aver  tatto  tanto,  fenza  aggravare 
lacafane  pnr  di  un  debito:  ma  poi  in- 
terrogati fopra  quello  i  figliuoli  rif- 
pondevano  motteggiando;  Noitro 
Padre  per  quefta  fàbbrica  non-cì  à  ag- 
gravati di  debiti;  ma  cià' aggravati 
con  quotidiani  digiuni:  mn  txre,  fcÀ 
&'t*%,ore  n0*  Nonci  Scaricati  di  debiti, 
*tii,  'ma  à  però  tolto  alla  noftra  bocca-., 
guanto  à  dato  alla  fua  fabbrica  :  mru- 
«re  jfed  «re  alletto ..  Scioc  che  vi  tro- 
vate 
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rate  cinquanta  feudi-  alia  mano ,  voi- 
difegnate  di  intraprendere  una  fab- 
brica, di  dipignere  una  volta,  di  in- 
dorare una  fofhtta ,  di  finir  con  marmi, 
un'  Altare ,'  vi  anderete  fempue  artgu- 
ftiando;  fottrarrete  alle  voflre  Rdi- 
gìofc  ciò  ,  che  non  vi  fonimi  mitreran- 
no le  entrate  ;  forfè  non  fi  faranno  de- 
biti ;  nia  fi  faranno  digiuni.  Ko«rfre, 
feti  ore  alte/io.-  Mancheranno  i  viveri 
alleferve  di  Dìo,  perchè  favan  rìefti- 
riati-a'  tofatori  delle  voitre lane:  Qar- 
ne!^scoruniyqi(te  occtdi  tmforibus mexs » 
Se  in  capo  a  un'anno  fi;rÌvedeflecon; 
diligenza  tutto  lo  fpefo  ne' libri  delle 
partite,  fiitroverebbe ,  ellère. manca- 
to il  danaro  albi  fogno,  perche-cento 
volte  fi  è  fpefo  in  ciò ,  che  è  fuperfiuo  4 
Chi  nelle  Comunità  Religiofe  maneg- 
gia I« rendite,  nonbifogna,  che.  allo 
(pendere  fi  lafci  condurre  da- fue  vo* 
ghette.  E' una  gran  parte- della  eco- 
nomia,ildeftinare,  dovefideve,  !a_*. 
fua  moneta  .  Alle  volte  il  dilegno  del*, 
la  fpefa  farà  ragionevole,  ma  pure  ^ 
conviene  romperlo  r  quando  i  n  altra-,  AnW. 
parte  fiamaggioreil  bifogno  ..  Non  fi  P"".?3!? 
puòcondannare  Naballo,fe  perritto-  ìmpor-!" 
ro  de*  merecnai  à  deftina  to  il  raacel  k?^  \™*'(.'n  " 
ma  i  fuoi  mercenai  polibno  contentar-  neeeiE». 
il di  un. trattamento  maio  abbonde-  lie* 
vo- 
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VÒIe ,  quando  foldati  famelici  anno 
neceflìtà  d1  elfere  riiloràtì  ;  e  fe  non 
potranno  ottener  qualche  parte  colle 
preghiere,  potranno  rapir  tutto  coli* 
armi..  Abacucco  avea  preparato  un 
pranzo,  e  accomodato  tutto  ne' Tuoi 
corbelli ,  lo  caricava  sù  gli.omeri ,  per 
portarlo  a'fuoi  mietitori.  Eragiulla 
la  difpofìzione  di  que'cibi,  dìendo 
deltinataa' lavoratori  affaticati:  pur 
ecco  un'Angelo,  che  gli  famutare_» 
cammino.  Va,  porta  cotefto  pranzo 
'*  a  Daniele .  Fer  prandium  Danieli .  Ma, 
Signore ,  e  i  mietitori  ?  Non  .manche-, 
vàloro  altro  provvedimento.  Danie- 
le fta  chiufo  in  un  ferraglio ,  e  non  può, 
provvederfi  da  fe  :  porta  ,  porta  core- 
tto pranzo  a  Daniele:  fer  prandium_, 
Danieli»  Ma  Signore,  l'ò.a  portar 
tutto  ?  A  una  perfona  fola  ciò,  eh'  era. 
deftinato  per  molti?  Per  molti  era  ci- 
bo di  un'  ora  ;  per,Danìele  farà  cibo  di 
fettegiorni:  per  fette  giorni  einon., 
farà  provveduto  da  alcuno  :  farà  anco-, 
ra  molto  patimento  per  lui,  pcrfona_.. 
nobile,  e  delicata  ,,il  mantenerti  ;  per 
fette  giorni  con  folo  cibo  di  mietitori, , 
gentevjilana;  porta ,  porta,  tutto  in- 
tiero cotefto  pranzo  a, Daniele. .Fer- 
prandium  Danieli . .  Avete  qualche.da- 
naro  nello  fcrigno ,  e  T.  avete  deftinato, 
afab». 
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a  fabbricare  un  Refettorio,  o  unCa- 
pitolo.  Di  tal  fabbrica  avete  qualche 
bifogno;  mavì  fono bifogni maggio- 
ri ,  ne'  quali  verfare  lo  fcrigno .  Il  lino 
è  perito  ,  e  convieiv  penfare  al  veftia- 
rio.  Qualunque  fial'ahufo,  che  forfè 
già  fia  nel  voftro  Convento ,  non  è  do- 
vere ,  che  chi  porta  i  1  pefo  dell'  ufficio, , 
debba  Supplire -alle,  difgrazie  della., 
ftagione  ;  fi  porti  al  veftiario  i! dana- 
ri) ,  eh' era  desinato  alla  fabbrica .  La. 
nebbia  à  divorato  il  frumento ,  la  fio 
cita  à  involati  animiti ,  unainnonda- 
zione  à  fatte  marcir  lefementi  :  il  gra- 
naio queit' anno  non  può  provvedere 
là  menfa;Ia  provveda  lo  fcrigno.  Pran- 
•20  alle  Suore ,  non  lavoro  a'  muratori  . . 
¥.erfrctndium  Danidu  Si  è  guaito  il  vi- 
no, fi  fono  impallidite  le  ferine  ;  è  fub- 
bollito  ilfrumento .  Quà  convien  vol- 
tare  ildanaro:  non  è  dovere,. che  per 
promuovere  la  fabbrica ,  le  voftre  Re- 
ligiofe  pafciute  con  cibi  nocivi  perda- 
no la  fanità..  Dìfegnate  di  fabbricare 
iì Refettorio,  oilCapirolo,  eil  Mo- 
nafterononènetto  da  debiti  ;  lafciate 
lafabbrica,  e  il  danaro  portili  a' cre- 
ditori.. Avete  qualche  danaro  nello 
fcrigno  j  ma  non  fi  trova  altro  villano 
fuorchàunfallìta,  che.vada  acoltiva- 
reunvoilropodere,  perchè  è  rovino- 
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fà.  la  ca& ,  ove  eì  {feve  abitare  ;  non  fi 
.colano  l' acque  da'  voftri  terreni,  per- 
chè non  fi  (cavano  I  folli ,  le  voftre  pof- 
fefiioni  danno  fcarfifiìmo  il  frutto,per- 
chè  non  ricevono  il  dovuto  bonifica- 
mento; dovete  comprare-per  fin  le^ 
legna,  perchè  fui  vortro  mai  non  fi  fa 
una  piantata»  Sarebbe  cofa  buona  un  - 
bel  Capitolo  ,  una  bella  Scala ,  un  bel 
Refettòrio, ma  peroraèanai  più  ne- 
eeirario  lo  fpendere  il'  danaro  a  rìmefi* 
teie  la  campagna  ;  ti  pranzo  è  defti  na- 
robene,  quando  èdeftinatoa' mieti- 
tori ;  ma  Daniele  n'  à  maggìoreU  bi- 
Ibgno  :  fi  porti  a  Daniele.  Fer  prati- 
d'wm  DtinkH .  Norrcondanno  Nabal- 
lò,  perchè  preparò  il  pranzo  a'tofa- 
tori  delle  fue  pecore:  ben  Io  condan- 
no ,.  perchè  non  v.olle  foccorrere.al  bt- 
fògno  di  Davi'tfe-.. 
-        Ben  è  vero ,  che  NabalTò  non  avea- 
Sonfi  bifogno  di  defraudare  i  fùoi  mercenajj 
f^^er compiacere  le  ilhnzetìe'  Meirag-. 
^oi^dJi-geri.  Il  mettere  avanti  itofatori-del- 
ie  (pefe  jg  fL]e  pecore,.  Carnet  pecorumy  qua 
sima",  becidt  tonfórilws.mcir  y.  non  fù  titolo  di 
impotenza  ,  ma  una  fcirfaffivolifitma 
di  fua  avarizia .  Una  RtHgiofa  mai 
non  metra.avanti  certe  feufe,  per  evi- 
tar certe  fpefé..  Quel  voler  mo^rarfi 
gerterofa -col  fingere  di  -aver  -dan  gli 
orai- 


Digitized  by  Google 


Troccuratrice ,  185 
ordini,  ma  nonefferfì  trovati  i  prov- 
vedimenti ,  edifdice,  & offende*  Di 
certo  Cavaliereoltramarino,  che  i:i-. 
Roma  sfoggiava  nell-c-vefH',  irvi  digiu- 
nava nelìe-menfe ,  fu  ima  volta  trova- 
to il  libro  delle  fue  fpefe .  Stava  nota- 
tointal  giorno  un  reale  inpane,  un._. 
mezzo  reale  in  radici  ;  nel  difeguente 
un  reale  in  pane,  un  mezzo-reale  in  ra- 
dici j  e  nel  feguente  irn  reale  inpane,  e 
y  n  raerao  reale  in  radici .  SÌ  arrivò  al- 
ia Domenica,  e  chi  leggeva,  credè > 
che  in  giorno  di  fefta  farebbe  notata., 
maggiore  abbondanza  :  lefife ,  e  trovò: 
oggi  non  fi  è  fpefo  nulla ,  perche  nella 
piazza  nonfi  fon  trovare- radici .  Ho-  citèw- 
dienibil,  quìa  la foro  noti  ermtt rapha-  f"j,^' 
ni  •  Povera  piazza ,  fe  nulla  v'  era,  che 
lipoteffefoftituire.  E'  troppo  facile  il 
dirti ngu ere, quando  un  provvedimen- 
to non  fi  trova ,  e  quando  non  vuol 
trovarli .  Non.  fi.  è  trovato  quefto ,  o 
quetpefee  :  non  fi  è  compra  topefee  di 
forta;  bodienih'd  :  non  lì  è  trovato  que» 
fto,  o  quel  frutto  ;  non  fi  fono  compra- 
te frutta;  badie  mìni.  Sefi  fupplifce 
cdn  qualche  cofà  di  fimile,  aHora  fi 
crede  la  fincerità  del  provvedere  :  ma 
fe  non  fi  fupplifce,  allora  fi  giudica  fo- 
laavidìtà di  rifparmiare  :  Hodieiùbil , 
ami  in foro  non  ermt  mphttoù*  Dite  lo 
:  f.  ftelfo 
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fìeflò  del  mettere  in  villa  artificiofa- 
mente  altre  fpefe,  per  ritirare  le  dovu- 
te fpefe.  Gelilo, pretto  Marziale, era 
fempre  in  fabbrica;  e  (chi  lo  crede- 
rebbe ?  )  fi  valeva  del  Tuo  fabbricare^ 
per  economia  di  non  fpendere .  So 
non  v*  era  in  che  impiegare  i  murato- 
ri, fi  faceva  chiudere  una  porta,  o 
aprirne  un' altra;  Or  fi  alzavano ,  or 
fi  abbacavano ,  or  fi  mutavano  le  fine- 
itre ,  or  s' incroftava  un  muro  ;  qnalun- 
que  cofa  fi  faceiTe ,  badava ,  che  fi  fab- 
bricane ;  perchè  poi  qualunque  volta 
parlavafi  di  qualche  fpefa,  pretende- 
vadi  ritirarfeneonoraramente  col  di- 
re; or  fono  in  fabbrica.  Così  era  fol- 
lecito  d*  efiere  fempre  in  fabbrica,per- 
chè  quefta  era  un  capo  della  fua  en- 
trata* 

Gdlius  aàificat  femper;  moda  limino. 
Mortiti..  fonìt , 

*"  9-y  Hunc  forìhus  claver  aptat  t  emù* 

queferas*<  . 
Kunc  has  ;  nunc  ìllas  mutat ,  rejìcitn 
que fsnefiras ;    >•■  .  ..  ; 
Dum  tamen  xdificet ,  quìdlibet  Me 
fami  ■  -  i  ... 

Oranti  nttrmios  y  updicercpojfit  ami- 
co i 
Unum  illud  verbum  Geilius  :  adifi* 
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Quel  lafciare  fprovvedutifiìme  lo 
officine,  quel  reftrignere  fcarfillìmi  i 
cibi ,  quel  porgere  nocive  le  bevande, 
quel  fottrarre  ogni  piccola  delizia  al- 
le inferme,  quel  mancare  a  ogni  con- 
venienza, non  è  Tuffici en temente  fcu- 
fato  col  dir  :  damo  in  fabbrica  .  Cer- 
te muraglie  lungamente  annerite  dal 
fumo,  mai  non  ricevono' il  bianco. 
S' inganna  una  Camerlenga fe  crede 
poteri!  trovare  colori ,  co'  quali  im- 
bellettar P  avarizia  .  Naballo  fi  cuo- 
precol  debito  di  rìcompenfarele  fati- 
che degli  operai ,  e  pretende  compa- 
rir giufto;  Carnet pecorumy  qute  acridi 
tonforibus  meìs  ;  ma  lì  cono  Ice ,  quali 
fianoi  fuoi  affetti,  e  comparifce  un* 
avaro  :  homo  durus ,  &  feffìmut ,  &  ma- 
lìtìofus ..  Or  feguiti'amo  la  ftoria . 

Ricevuta ,  eh'  ebbero  i  MelTaggeri  io. 
di  Davide  in  vece  di  un'amorevole^"^"" 
provvifione  la  inciviììllìrna  negativa,  non  dia 
tornarono  al  campo  colla  rifpofta;  e  a£f\u.* 
ballarono  le  loro  parole ,  perchè  quel-  memi . 
le  truppe  tofto  lì  metteffero  in  armi . 
lune  ait  David pueris  Juh  ;  acàngatur 
unufquifque  gladio  fm  *  Et  Accintlt  funt 
Jinguli  gladtis futi ,  accinftufque  eft  & 
David  enfi fuo .  Ecco:  una  provviso- 
rie irragionevolmente  negaia  mette 
in  armi  una  intiera  Comunità.  Anco 
+  •  i  tra 
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tra  le  Rei  igiofe  eccitano  gravi  flrcpìti 
certe  mancanze.  Quando  Ezechiele 
vide  nel  mifteriofò  fuo  carro  ruote  itu. 
raeMoaruote,  udì  ancora  uno  ftrepi- 
„  ,  to come  di  armati  :  & aCpeéìur  earnm. 
&  opera  quajt  Jit  rota  tu  medio  rota, 
Cum  atnbularent ,  quafi  fonili  erat  muk 
titudintiy  ut  fìnta rcajirorum.  Altrove 
òfpiegato  il  fenfo  letterale  di  quefto 
paflb  ;  qui  rifletto  con  vera  moralità  ; 
un  circolo  dentro  al  circolo,  èuri  cir- 
colo tempre  più  ftretto  ;  e  dove  ne' 
provvedimenti  fi  vogliono  ftrignere  i 
circoli ,  fi  fenton  rumori.  Le  voftrc_» 
eonfuetudini  a  voi  prefcrivono  una-» 
fola  vivanda  :  cotefta  è  h  ruota ,  cote- 
fta la  prefcrizione  della  voftra  ofler- 
vanza:  e  voi  dentro  di  cotefta  ruota, 
di  cotefto  circolo ,  fate  un'  altra  ruota 
piti  angufta,  un'altro  circolo  più  ri- 
metto, e  toglierea  cotefta  vivanda  il 
fuo convenevole  condimento.  Rot/t^ 
ìn  medio  rotte  ;  indi  ftrignete  ancor  più 
la  ruota ,  e  per  aderire  all'  infimo  prez- 
zo riducete  la  vivanda  ad  infima  con- 
dizione. Rotain  medio  rotte  ;  indi  Bel 
circolo  già  d«e  volte  riftretto  angu- 
ftiate  ancor  più  ,  e  tirate  le  linee  ancor 
fiiinor i,e  ne  riflrignete  ancora  la  quan- 
tità *  Rota  in  medio  rota .  Quante- ruo- 
te voftre  tu  tte  più  ftrette ,  che  non  è  la 
ruo- 
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ruota  della  Religione!  Quanti  circo*, 
li  voftri ,  tutti  più  angulti ,  che  non  è  il 
circolo  delle  voltare  confuetudini  I  Chi 
vi  vede  ftrignerefempreil  compattò,  e 
aggìugnere  ftrettezze,  a  ftrettezze; 
■ttf'peófiir  eartitfi)  &operaì  qu.tjìjit  rota 
in  medio  rot<£ ,  alzerà  la  Tua  voce  ;  farà 
tumulto ,  e  lì  armerà  di  querele.  Qu^ifi 
fonur  ttat  multi  t  ttdìnis  ,  ut  foniti  cajtro- 
rum ,  Nel  voftro  Moni/levo  fi  mutava- 
no ogni  otto  giorni  le  biancherìe^  .* 
coteft'era  la  circonferenza  difereta.» 
delle  voltare  confuetudini.  Sì  c  fatta 
una  circonferenza  più  ftretta  ,  quajt 
rota  in  medio  rota ,  e  fi  fono  cominciate 
a  mutare  fole  due  volteal  mefe:  s'è 
aggiunta  la  terza  ruota  più  ftretta,  e 
perrìfparmiareun  pò  di  cenere,  e  di 
iàpone,  fi  danno  mal  imbiancate^ 
■qujjìrota  in  medio  rota:  SÌ  aggiugne 
fa  quarta  ruota  ancor  più  angulta,ele 
teleuna  vo:tadi  lino  già  fon  di  cana- 
pe. Rota  tu  medio  rotte  :  nonèpoifibi» 
le,  che  non  fi  aliarmi  la  moltitudine, 
Qtiiijt  fottus  trai  multitudinis  ut  fonia 
<nftrmm-»  Ma  non  può  eflere  leggero 
ii  voltarorimorfo,  fe  per  voftra  colpa., 
entrìnoin  Monaftero  tante  inquietez- 
ze. 

Colle  inquietezze  entreranno  le  in- 
noflervanze.  Poco  fa  avete  oflervato 
Da. 
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.  Davide  ìn  armi  ;  Sapete  a  che  fi  ordi- 
ate, riatterò  i Cuoi  furori?  Si  ordinarono  a 
ponga  1-  prendere  da  fecolla  forza  ciò,  cheda 
zSiìr-  Nabaltonegavaficcnifcortefia.  Hat 
paimio .  faciat  Deus  inimici s  David ,  &  haec  *d- 
datjìreltquero  de  omutour^quce  ad  ipfun 
feri tnent  ^ufque  mane.  Cosi  ei  fu  in., 
grave  pericolo  di  commettere  un  gran 
peccato,  perchè Naballoverfo  lui  fu 
grande  avaro.  Quelle  Religiofe,  che 
delle  cofe  necelfarie,  o  almen  conve- 
nienti, nonfaranprovvedutedal  Mo- 
nandro ,  vorranno  eflere  provvedute 
di  fuori  del  Monaftero:  ne  tutte  iem- 
pre  avranno  la  dovuta  umiltà  di  chie- 
derne la  dovuta  licenza .  SÌ  formeran- 
no Teologie  non  fempre  vere ,  fpeffo 
rilailàte,  fempre  fuggettea  fcrupoli, 
e  ad  inquietezze:  Daranno  a' lavori 
di  mano  il  tempo  dovuto  alla  coltura 
dello  fpirito;  e  forfè  alle  grate  colti- 
veranno perìcolofe  amicizie,  per  rice- 
verne infrutto  le  necelfarie  lor  prov- 
vilioni.  Ma  fe  voi  dafte  occasione  a 
quelli  peccati ,  come  potrefte  foltener- 
ne  1  ri  morii  ?  Giuda  per  guadagnare 
trenta  danari  vendè  agii  Ebrei  Gesù 
Crifto  ;  e  voi  per  avanzare  danari  ven- 
dete al  Demonio  tante  Spofedi  Gesù 
Crilto.  Quanto  farebbe  ancor,  peg- 
gio, fe  conliderando  certe  ìnnoiVer- 
van- 
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i  vanzequafi  utili  al  Monaftero,  voi  vi 
i  facefte  a  proteggerle  ;  e  difendette  le 
i  innolTervanti?  Giuda  il  Macabeo  avea 
j  rirtretti  in  due  torri  >  e  faceva  cuftodi- 
)  re  da  buoni  armati  molti  nemici  del 
!  popoliti  Dio:  pure  alcuni  di quefti  fi 
falvarono dalle fue  mani*  perchè  po- 
i  fero  in  mano  degli  infedeli  cuftodì 
i  buone  monete .  Hi  vero ,  qui  atm  Si- 
mone erant  cupiditate  datti ,  a  quibuf-  ^J*** 
,  danti  qui  in  turrtbui  erant 4  fuajt  funi  jt»  '  * 
pecunia  >  &  Jeptuagtnta  trìtll'tbus  di- 
dracmis  Ucceptis  dimìfèrurit  quo/datti-, 
tffugerc*  Dovevano  dfere  cuitoditi  ; 
vero  j  ma  an  portati  danari  :  erano  de- 
|  lincienti;  vero,  ma  an  portati  dana- 
I  rU.la  loro  libertà  potrà  recare gran_. 
j  danno;  vero»  ma  prima  an  recati  da- 
.  nari*  Gli  intereflàti cqftodi per  rice- 
vere moneta  accordarono  la  libertà  » 
Suaji  flint  pecunia  ;  dtmtfefHnt  effuge- 
re*  Una  Convergè  arrogante,  ma  col 
fuo  ufficio  fa  danaro  ;  quella  dalla  fui 
fpecierìa  non  provvede  l' inferma ,  ma 
porta  danaro  alla  Camerlenga  ;  quella 
dalla  cucina  ferve  affai  male  la  Comu*- 
,  nità  ;  ma  degli  avanzi  pòrta  danaro 

alla  Vicaria;  quella  alla  grata  riceve  ' 
,  frequentemente  una  vrfita  di  qualche 
,  fcandalo  ;  ma  fa  il  fuo  ufficio  fenza  ag* 
\  gravare  il  Convento:  Coteftedunque 
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farannodavoi  protette?  Voine  im- 
pedirete le  correzioni,  gli  avvili ,  le 
penitenze  ?  Così  per  voilra  parte  a  chi 
vi  guadagna  qualche  moneta  ft  conce- 
de ogni  libertà  ;  Suajì  funi  pecunia^; 
dimijerttnt ejfugere .Ma  ditemi;  il  Mo- 
nàfteroèilùtuito  perolfervarei  divi- 
ni configli,  o  per  accumulare  danari  ? 
12.  Taccio  altri  difordini,  ed  uno  ne 
Kon  fac-  metto  in  villa ,  al  quale  dovrebbe  pure 
mouie*  rifare  fenfibile  anco  la  voftra  riputa- 
zione. Un  governo  condotto  coru 
avarizia  non  potrà  falvarfi  dall'edere 
ferito  con  mormorazioni .  Stefano  He 
di  Bofnìa  per  non  fpendere  i  fuoi  tefo- 
rinonfi  era  munito  di  buoni  foldati. 
Non  potendoti"  poi  difendere  fù  ob- 
bligato ad  arrenderti  nelle  mani  di 
Maometto  II.  gran  Signore  de1  Tur- 
chi. Quelli  loteiegareadunpalo,  e 
trafiggere  di  faette,  rimproverandogli 
l'avarizia,  colla  quale  avea  voluto 
rifparmiar  le  monete.  Ad  palma  alti- 
gavit ,  &  fugittìi  cmfixit ,  exprobratts 
l'zy,"'  ei  dVitrtùttm^  quòd  cura  argento^  Gratin 
perire  ,  qitdm  ad  defeadeadum  feje>  & 
firn;  fo  Mti  mahierit .  Immaginatevi , 
che  fe  voi  liete  si  avara ,  fiete  appunto 
cosi  lignea,  fe  non  efpoltaal  berlaglio 
delle  laette,  certamente  faettata  da 
tutte  le  lingue.  Ma  ciò, che  è  peggio, 
oien- 
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mentre  voi  fiete  la  ferita  colle  mormo- 
razioni, voi  al  tribunale  di  Dio  fiete 
rea  ,  che  fiali  mormorato .  Per  la  trop- 
pa avidità  di  confervare  il  danaro, 
avete  fatto ,  che  di  voi  fi  mormori ,  e 
offendali  Dio.  Naballo  non  volle 
provvedere  al  bifogno,  e  tutti  parla- 
rono contro  l' avaro .  Davide  lo  chia- 
mò ingrato.  Vere  frnjira  fervavi  om- 
nia ,  qu<ehujus  urani  in  deferto  ;  i  fuoi 
rìomeftici  Io  chiamarono  indiavolato, 
ipfeejl  filìut  Beli  al:  fua  moglie  fteffa, 
per  parlarne  con  moderazione  lo  chia- 
mò iiolto.  Stultus  eji,  &  jlultutd  efi 
cmneo:  E  lo  Spirito  Santo,  che  qua- 
lifica conforme  ai  meriti,  lo  chiama", 
come  già  udifte ,  uom  duro ,  uom  pef- 
fiino,  uom  maliziofp:  porrò  vtr  ejur 
durusy&peffìwut,  &malttioftis.  Ecco 
T  avaro  al  palo .  Eccovi,  o  Camerlen- 
ghe,oProccuratrici,  come  parlili  de-  ;  . 
gii  avari. 

Però  con  Naballo  il  male  non  fi  fa-   [  ^. 
rebbe  fermato  in  parole ,  fe  la  pruden-  Afcoiu , 
tifiìma  Abigaille  avvifata  deli' acca-  ™c3„do 
duto  non  metteva  rimedio  colle  fue  fi  paria 
i  nduflrie .  Un  fervidore  la  informò  del  f^ìT' 
fcguito,  ed  efla  udì  con  attenzione 
tutto  il  difcorfo.  Chià  maneggio  di 
roba  non  deve  ricufar  di  afcoltare, 
quando  fi  tratta  di  qualche  fpefa.  Con 
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Nabàllo,  fe  fi  trattava  di  fpendere, 
non  fi  poteva  parlare  :  Ita  ut  nenia  pof- 
jìt  ci  laqui  •  Quello  è  gran  difetto  con- 
tro l'economia  :  f  inalmente  certe  fpe- 
fe  fono  innevitabili ,  e  il  differirle  è  un 
accrcfcerle  :  ma  molto  più  è  difetto 
contro allaGiulHzia,  e  controia  Ca- 
rità, Qoandoun  creditore  fa  iftanza, 
dev'eiferc  afcoltato  ;  e  quandoii  rap- 
prefentano  i  bifogni  del  Monaftero, 
convien  fentireye  provvedere .  Rac- 
conta lo  Schenchio,  che  nell'anno 
mille  cinquecento,  e  fettantotto  in.» 
Grevefmileno  terra  del  Ducato  Me. 
gatopolitanonacqueunbarnbino,  con 
unamano  chlufasì  fortemente,  che 
non  poteva  aprirli ,  fe  non  a  gran  for- 
za ;  e  fe  con  violenza  eltaiote  era., 
aperta,  colla  inclinazione  interiore 
fpontaneamente  fi  richiudeva  :  quel 
s.hmk  pugno  volea  ftarchiufo .  'Smijtra  con- 
•,*>'<?'■  ciufa  quotiefcumque  vi  a  ferinità- ,  fui 
,',ti"."  fponte imùm  cluulebatur .  A  quello 
barnbmoniancavangliorecchj:  «» 
bui qusquedejlituebalur;  efoprailca- 
■  ■  pogli  fi  innalzava unamembrana  car- 
""XtUtim.  affatto  limile  ad  un  turbante. 
Cujtit  tapi»'  itgnamm  tiifum  ejt  tar- 
n'eum  quajt  menibranaceum  legumen- 
ìum ,  qu'fi  tattili  Yurcici ,  nel  Kutbeni- 
ci pici  im:lgìnem prtebebai .  Già  vede- 
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te  ;  queft'  era  un  moftro  ;  ma  è  benino? 
ftro  àtìai  maggiore  lina  Religrofa  ob- 
b  1  ì  gatada 1  ìuq  ufficio  a  fpendere  con- 
forme a-1  bifògno,  che  vaglia  Tempre 
|    tenere  il  pugno  etiiufo  ;  -e  non  abbia 
-orecchio  per  fentir  le  querele:  tutto  a 
1    finediconfervar  le  monete,  A  Don- 
1    li  a  sì  interetiata,  edavara,  meglio, 
1    -che  un  (acro  velo  ftarebbe  incapo  un 
1    turbante*  A  Naba-llo  avafonon  può 
'    sparlata"-,'  ita  ut  nemo  poJJtt£Ì  loqui  ;  la 
1    prudentiflima  Abigailìeafco'itaanco  i 
fervi  per  non  mancare  a  provvedi- 
menti. Abigail  autem  uxori  Kabul 
Tiiinciavit  unni  de  j>ums  futs ,  dima 

&C.  '      '         -  ,-■ 

■   Neilfentirefù  07.ÌGfo:  informala,-  14. 
Cubito  rimediò-.  Si  diè  fretta:  prefe  s'Per- 
ducanto  pani ,  due  otri  di  vino,  cin-c^ceni 
■queaTÌeti,  cinque lìaia^difarìriaii'cir-4  fjjjv^0* 
20,  (ceca,  giuital  ufo  di  qua' tempi ,  fpeììdec 
«ntro  del  forno,  unbarile  d'uvapafla»  $i<tm 
ducentomafledì  fichi  fecchì;  e  cari* 
cancìo  tutti  <raefti  viveri  fopra  fòra- 
mieri,  gli  mandòa  Davide.  Feftina- 
■vit  igitur  Abigail^  &  tuUt  Amento!,  pa* 
àer  y&  duor  atre?  -vint  i  &  qubicfue  arie- 
ter  coélof  ,  &  quitique  fata  polenta. ,  & 
1     eenttm  lìgatùra?  u-v#         »  &  diccen- 
1     tas  majj  as  £aricaru!ii,  &  po  fuit  fuferafi- 
!     nos.  Ecco  il  guadagno,  cne  fece  Na- 
I  2  bai* 
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bailo..  Elfo  non  volle  dar  Dulia:  ora 
fi  confuma  affai  più.  Se  teneva  fecoa 
pranzo  i  dieci  inviati  di  Davidi  (e 
nella  grandiosità  dei  Convito  da  fo 
preparato,  ben  lo  potea  ferfza  inco- 
modo )fe  dopo  con  buon  garbodava 
loro  gli  avanzi ,  andavano  contentifìì- 
mi:  nella  necefhtà ,  nella  quale  erano 
allora  angurtiati ,  etti  medeiìrai  avreb- 
bero portate  al  campo  le  loro  fportel- 
le  ,  e  con  poca  fpefa  avrebbero  reca  ta 
grande  allegrezza  ;  non  li  volle  confu- 
mare dal  l'avarili  imo  Naballo  quel  po- 
co :  ora  le  proviande  li  mandano  fuori 
z  diquellacafa,  e  li  confumano  a  fome. 
Ed  è  pur  frequentemente  così.  Per  non 
ifpendere  nel  rimettere  una  trave  ,  la- 
fciate  cadere  una  cafa  ;  per  non  ifpen- 
dere in  un  cibo  più  fano  ,  lafciate ,  che 
fi  ammali  mezzo  il  Convento  ;  per  non 
mantenereun Cavallo,  lafciate cheì! 
i-attore  non  mai  vada  a  vifitare  i  po- 
deri ;  per  non  metter  fuori  danaro,  fa- 
te lilie,  e  pigliate  tutto acredenza.  Vi 
conviene  poi  fpendere  a  cento  doppj 
nel  rifarcire  la  cafa  più ,  che  nonavre- 
fte  fpefo  nel  rimettere  una  trave:  vi 
conviene  fpendere  in  medicinali  affai 
più,  che  non  avrefte  fpefo  in  cibi  più 
fani.  Aifai  più  vi  rubano  i  contadini , 
che  non  coita  il  cavallo:  affai  più  il 
pa- 
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;    paga  ciò ,  che  fi  paga  in  fcmplice  cai- 
1    ta ,  che  non  fi  paga  ciò,  che  tolto  fi  pa- 
ga con  moneta  prefente..  Il  Macella- 
'    jo,  ilCerajo,  il  Pizzicatolo  tenendo 
1    fempre  con  voi  aperto  un  grotìò  credi- 
1    to  ,  col  vendervi  folla  parola,  fem- 
'   !  pre  vi  tengono  un  laccio  alla  gola  :  vì 
p  danno  peggiori,  e  a  maggior  prezzo  le 
merci ,  ficuri  che  non  muterete  facil- 
mente bottega,  finché  fietedebitrfce 
cKmoIta  fomma.  Le  provvifioni  mal 
fatte  per  avidità  di  farle  con  poca  fpe- 
fa,  prefto  vanno  a  male;  fi  rendono 
inutili,  e  convien  rifare  la  fpefa  ,  t> 
i    fpender  più .  Le  cofe  troppo  lunga- 
i    mente  confervateper  avarizia  ,  fi  con- 
fumano dalla  putredine:  fi  compraro- 
no come  neceffarie,  poi  convien  get- 
tarle, perchègiàinutili.  Senocrato 
prefEb.il  Beyerìinc,  non  voleva  che  fi  ?C 
mettefifemano  alle  carni  falate,  che  fi  tit.Av*- 
eonfervavano  nella  fua  cafa,  accìoc-  rit' 
chè  potettero  fervire  nelle  opportuni- 
tà; racea riporrei  cibi  migliori, rìfer-, 
bandoli  per  qualche  fefta;  beveva  il 
vino  più  infelice  della  fua  grotta  ;  ac- 
ciocché il  migliore  pignatte  fiato,  t*/ 
coli'  invecchiarfi  fi  impreziofifle  Ma. 
poi  quando  venivano  le  opportunità  ; 
le  carni  falate  eran  già  rancide;  quan- 
do veniva  la  fetta ,  i  cibi  efano  già  in. 

1  J  vet- 
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•verminiti  ;  c  fi  gettavarrosù  letamai, 
*  il  vino  confèrvato  fpeife  volte  boil. 
poteva  poi beverfi,  perchè  innacidito. 
Xenocrttem  refermtt f*fe  <mm<m<M>bfo- 
majamranddufaCla  abjecijje;:  4r  ftr- 
■vatumvmumin  annui  vctfum*  Altre 
volte  la  Superiore.,  che  genererà  non 
aiuole occafione  di  lamenti-,  vedendo, 
■che  fi  è-  mancato  a  doveri ,  obbUga  poi 
'araddoppiare  i,  difpendj..  Ceface  nel 
'filo  trionfo  di  Spagna,  aveva  ordinato 
per  tutto  il  popolo  Romano  urt  gran . 
pranlo.  Si  fece;  ma  non  quale  effo  il 
■voleva..  I  fuoi  fpenditori,  e  i  fùoi  mi- 
-niftri  non  corrifpofero  al  genio  libera- 
lede'  fuoivoleri.  Gefare  allóra  coro 
una  ffneraaaflai  popolareimoftrò'agli 
uni, che  li  volea  ben  trattati.;  eagli 
altri  v  che  li,  voleva  ubbidienti  :  Co- 
mandò un: fecondo  Convito ,  elovol- 
le  cQrrrfpondente  al.fuo  difegnó ..  Co- 
-sìil  non  avere  fpefo  una  volta  quanto 
era  giufto ,  fè  che  fi  fpeirdeSe  due  vol- 
te.- (òpra  il  conveniente  ..  Adjecìt.  duo 

,„.  fraudili;  fono  parole  di:  Sveremo.. 

r.  tiam  qttìim  prtui  farce,  nequepro  libera- 
alitate  ftia  prabititai  judnarei ,  quinto: 
■fojl  die  aliud  largiffimum  prxhuìt.. 
Quantefpefe  fi  rifanno  più  volte  per 
-eflérfi  fatte  troppo  male  la  prima  vol- 
ta ..  Per  non  sborfa»e alcuni  argenti  in 
i  .  un: 
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un  difegnomaeftro ,  fi.  fa  una  fàbbri- 
ca, cieca, incomoda, rovinofà.:  con- 
i  vienepDÌ.atter.rarlaancormiQva,_erii- 
1   cominciarli  da.  capo»  Per  evitate  il'  ' 
i   difpendiodiun  buon  Architetto,,oca-  :  v , ., 
i   pomaftso,  laroutagliacKorta, ed  è  '_,,-.> 
1   neceffari.o  rifarla  :  Per  valerfi  di  un' 
1   artefice,  che  chiede  poco,  fi  fa  un  la-' 
voro,  che  poi  non  piace  ;  e  conviene'.1  "T 
riordinarlo  a  roano  migliore  ..  II.  quo- 
tidiano rifparmio  (  fembra.  difficile.;,,, 
pur  è  così  )  il.  quotidiano  rifparmio  in. 
capo  all'annoi  moltiplicate,  ed.  ac- 
crefciiue  tutte  le  fpefe  »  Diceva  Mar- 
ziale ad  un  Calzolaio ,,  che  fpendeva. 
i   ne' gladiatori:,  a.  voi  toglielifpada-., 
ciò  ,.'che.  vi  acquifta.  laliefina ..  Quod- 
qaetibimUltfu\>uìa_yficar^it..So\'' 
tutto  guardateci  fottjle  ;  volete  dimi- 
nuire ogni  vivanda ,  e.  ogni  trattamen-. 
to;  vorrefle partir  un  uovo  ;  intanto 
fi  fanno  infiniti  confumi ,  a' quali  non 
av.ertite:  guadagnate  colla  liefina-.: 
poi  fi.diftrugge.  colla  fpada ..  Qwdquc 
Ubhribuitjuiulajica  rapii..  Abigail- 
lenoncosi .  Semnra.fcialacq«are., in- 
viando, tanti  viveri  a  Davide:,  ma  con 
uno  fpendereopportuno,. mette  tutto, 
,    afalvamento.  Fejlmavit  ig'tur  Akir 
,    gài,  &.  tulìt  ducmioi -  panel ■„  ir  imi 
i    mres  vini ,  &  quinque  artetes  coftoc,  & 
1  4  qmn- 
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qutnqite  fata  polent*  :  &  centoni  Itgu- 
turar  uva pajj dueentai  majjas  ca- 
rìcarum  ,ér pofutt  fuper  ajìnos . 
15.      Ma  qui  abbiamo  una  difficoltà  nel- 
%tò  con-  laftoria.  Come  potè  Abigaille  in  un 
Jf^^.xàfino  dì  villa  trovare  improwifa- 
cfcc  dè  mente  in  un  fubito  tanta  dovizia  di 
conven-  'cornetti  bili ,  da  poterne  caricare  aleu- 
to'     nigìufflenti?  Forfè  direte  ;  ellaprefe 
'il  provvediménto ,  eh' érafì  fatto  per 
<juel  giorno  deitinato  ad-  un  folenns^ 
convito:  Mano;  poich- non  ottante 
i  tanti  vìveri  da  lei  mandati  fuor  di  fua 
cafa,inquel  giorno  medelìmo  fi  fece 
in  quella  un  patto  così  fòlenne,  che  il 
,.  .(      facroTefto  lo  chiama  quaiì  convito  di 
Re.  Ecce  erat  et  convivtum  in  donna 
ejus,  quaji convmtumrtgis .  Non  pen- 
sò a  reftrignere  il  trattamento  dome- 
ftico,per  comparire  liberale  in  faccia 
di  uno  iìraniero,  equeito  è  un  gran  do- 
cumento a  tutte  le  Cammerlenghe,  e 
Sindiche ,  e  Proccuratrici  »  e  a  quante 
amminiftran  1*  entrate,  eifere  una  eco- 
nomia troppo  ingiuda  il  reftrignere  H 
trattamentoalle  forelle,e gettare pro- 
digamente  in  roani  (traniere ,  far  pati- 
re chi  fra  in  Monattero,  efar  guazzare 
chi  è  fuori  del  Monattero .  Se  fi  fa  bo- 
gliereuna  libra  di  carne  foprail  dove- 
ie^fi  piagne  fui  grave  fcialacquo,  quali 
che 
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che  perciò  debbaiallire  il  Convento; 
ma  poi  a* fattori  ,a fattore,  a  villani  y 
a  villane,  ad  artieri,  ad  artiere  lì  dan- 
no prodigamele  e  pani ,  e  carni ,  e  fa- 
rine, e  quanto  vogliono,  e  fopraquan- 
to  vogliono ,  fenza  riguardo .  So ,  che 
agli  operai  iì  devono  le  lor  mercedi  ; 
sò,  chea  elùvi  ferve  devefì  il  fuo  ili- 
pendio  ;  ma  so  ancora ,  che  tutto  deve 
cHère  mi  furato  «  piando  Abramo  li- 
cenziò Agarre  dalla  fua  cafa ,  la  prov- 
vide di  pane ,  &  acqua  :  tollens  pattern , 
<sr  utrem  OqttK  tmpofuti  /captila:  ejus  . 
Potea  quella  parere  avarizia ,  trattare 
sì  fcarfamente  una  donna  per  altro  a  1+1 
lui  cara  :  ma  conviene  confiderare, 
ch'ella  era  una  fchiava,  alla  fua  condi- 
zione non  era  dovuto  di  più  ;  non  do-  * 
veva  renderli  pigra  col  tenerla  fov- 
verchiamente  provveduta  :  anco  fuori 
di  quella  cafa  non  le  farebbe  mancato 
da  vivere,  quando  nonlefolferincre- 
feiuto  il  faticare:  Quando  fi  tratta  dì 
riformare  le  fpefe  del  Monaftero,  vqi 
tolto penfate a  reftrignere  il  cibo,  il 
veltiario,i  medicinali,  i  provvedimen- 
ti delle  voftre  Religìofe.  Che  poi.lc^ 
volìre Converfe  mettano  fuor  dicafa 
la  roba  a  tutte  l'ore,  che  ricompenfino . . 
-a  lor  piacere  ogni  donnicciola  conf  ...^ 
pane  3  eoa  vino ,  cogli  averi  delle  loro''".  ,  < 
I  5  otti-,  •""a;; 
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officine, voi ,  non. ne  fate  argomento 
all'  economico,  voftro  zelo.  I  voitri 
contadini,  vi  portano  un  polio -j.  e  da 
voi  ricevono  un  pranzo:  vi  portano  un 
piccolo  caneltrino  di. frutta  ,  e  ne  ri- 
portano una  gran  merenda;,  lafdano 
di  coltivare i  volrrì  poderi e.ogn'  al- 
tro giorno  fòtto  qualche  titolo  man» 
giano ,  e  bevono  a.  fpefa  del  Mtmalte- 
ro .  E. qui  dite.,  checonviertufarxari- 
tà  v  qui  non  penfate.  ad  applicare,  ri- 
medio .  Si  tratta:  di,  ìnulìci  ?  Sia- 
no bentrattàt'r  :  Di  cherici?  Siano  ben 
trattati  :  Di  addobadori:  ?  Siano  ben 
trattati .  Di  donnicciuoie,  che  preda- 
no qualche  fervigjo-  alle.  Converfe? 
Ancor  quelle,  lìano  ben,  trattate.  Si 
tratta  poi  delle,  voftre.  Religìofe  ;  e  a 
cotefte  fole. volete  riformareL  il  tratta- 
mento .  Io  non  so  intendere:  ne  la  pru- 
denza, neh  carità,  ne  la  giuittzia  di 
una.  economia  fi>  fregplata..  Non  li 
nicghi  ad  Agarre  ferva  quel  pane  ,  che 
è  conveniente  ,  ma  per  dare  abbon- 
daoza  alle  ferve ,  iwnibfFrano  careftia 
le  padrone  .  Abigaille  nullatoglie  al- 
Ja  lautezzàdel  convito  domeftico ,  per 
FactiaVe lattar,  lautamente  chi  le  è-ftraniero. 
ILnT  a'  ^a  ^°ve  £iuni3lie  trovò  in  ,un  rao- 
fwTiem-  mento  i  tanti  viveri,  che  fpedì a  Da- 
(uùaa'r  v*de  nel       ^c^crt0  ■  Ki^oriàa :  Se 

"a  *       ••"  '  pO- 
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potè  fenza,  pregiudizio, del  gran. con* 
vitoavereimprovvifamente.  unto  al- 
la mano;  è-fegno.,,chI.eIla  era.atten- 
tìliima in  fare, le  provvigioni  a  fuo  tem-, 
po  ;  e  le: faceva.con, abbondanza e  Ie- 
cuftodiva  con  diligenza ,.  e.fapeva.co- 
fà  erain  cafa  ,  onde  poi  fen  prevaleva 
nelleopportunita..  Eccovi  una  rego- 
la grande,  non  di  una  avara ,  ma  di 
1  una.  vera  economia,.  Se  volete  com- 
prare, ogni  cofa.  al  minuto  di  volta  in 
volta  ,che  Ci  prefentailbifogno  ;  farà' 
Tempre-  tenue,  il  provvedimento. 
Tempre  grave  il.difpendio..  Le  prò  v- 
vìfioni  ratte  in.tempo  mettono  in  cafa 
l'abbondanza, ,  e  molto  rìfparmiano 
di  pecunia..  Quando  faranno  in.  cafa, 
farà  forfeunpòmaggioreileonfumo  ; 
ma  in  . capo  all'anno  farà  minore  la  fpe- 
fa,  enefiarà.  molto  meglio  il  Mona- 
fiero.  Convien  provvedere,  cpn  ab- 
bondanza , .  ma,  cuftodire  il  prov  veòu- 
ror.onde,nQnpera.e.(ìgua(Ìi.,  e  vada 
amale  per.  negligenza ..  Abdemelec- 
co  gettò,  nella  prigione  di  Geremia, 
panni  guattì,  e  velli,  putride:  mafape- 
te  onde  le  prefe  ?.  Tutto,  prefe  ne]  pa- 
1  lazzo  del  Re . .  Jngrefsus  ejl  domum.Ke- 
!  gh , (k  tttlit tnde.vettres  f annoi „&4p~ 
1  liqtMì,  quei  comptitrMerant ..  Avrei,  più. 
\  tolto  creduto , ,  che  dovette  entrare  nel 
I  6         r  pa- 
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paluz  o Reale,  volendo  cercare  vehi* 
ti,  e  porpore.  Si  cercano  paruri  putri- 
di nella  abitazione  di  un  Monarca  ? 
Sì,  quefta  è  la  difgrazia  delle  cafe, 
dove  ì  molto,  il  trafeurare ,  il  noni  tifa- 
re la  dovuta  attenzione,  LI  hfcrare, 
che  molto  vada  a  male,  e  li  knputri- 
difea  ;  e  ciò- perchè  i  niiniltri  immedia- 
ti mancanoa'lor  doveri .  Voi  prowe- 
detea  fuo  tempo ,  e  provvederete  con 
gran  vantaggio;  ma  poi  vegliate  fi- 
ntate ,,oflèrvate  ;  non  iafeìate,  che  per 
negligenza  di  una  pigra  Converfaab- 
bia  a  perire  una  provvifion  vanragg  io- 
fa  .  Pane  ,  farina  ,  ficlii  fecchì ,  uve 
paife  fona  alla  mano  di  Abigaille,e 
abbondano  a fome;  dunque  elfo  le  te- 
neva ben  cultodite  nelleomcine.  Di- 
rete : 

Traquefti  viveri,  de'quafi  parlia- 
StSrttró,  Abigaiileportò  a  Davide  ancor 
Il  d&!i  c'ncluc  ariet*  i c  qye»ii  già  cotti  :  Tulit 
Ìscojd.1  4^n(lue  ar'stet  caéior  :  eflà  non  ebbe 
tempo  per  accoftarc  quelle  carni  al 
'  fuoco  ;  dunque lì  erano  cotti ,  accioc- 
ché ferviflèro- al  gran  convito:  dun- 
quealmeno  diqueliifù  defraudata  in 
,*.,,.<  quél  giorno  la  menfa  della  fuacafa. 
Rifpondo  :  furono  tolti  alla  menfa, 
ima  non  per  quello  la  menfa  fu  defrau- 
data. "La  loro  mancanza  migliotò, 
"t  non 
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non  impoverì  quel- convito:.  Dove  la, 
noltra  Vulgata  dice  ,  che  prcfe  cinque 
arieti ,  1'  Ebreo  dice ,  che  prefe  cinque 
pecore.  FoiTeroarietÌ,opecore,po- 
eo  im  poeta  ;  pare  a  voi,  che  in  un  con- 
vito imbandito  alla  pri neipefea,  quafi 
convhìum  regtt ,  doveflero  comparire 
carni  d'ariete,  o  di  pecora?  Eccovi 
il  carattere  d' un'uomo  avaro ,  quando 
vuol  fare  qualche  violenza  al  Tuo  ge- 
nio ,  e  tare  un  trattamento  alla  gran- 
de :  Per  moftrare  di  metter  molto  , 
metter  robaccia,  che  cofta  poco:  fa- 
llare la  prima  fame  con  cibi  grolìì,  e 
villani ,  onde  poi  reftino  intatti ,  e  fi 
rimettano  in  falvoi  portati  nobili,  e 
{ignorili .  Chi  fonte  dire  pecore  cot- 
te, crederà,  che  fi  prepari  un  pranzo 
vile  a  ruftici  zappatori;  ma  pure  era- 
no preparate  al  folenne  convito  ,  per- 
chè all'  avaro  baftava  ,  che  faceuero 
numero.  Abigaiile  portandole  a  Da- 
vi de ,  fece  due  beni .  Le  tolfe  a  un  con- 
vito, che  con  quelle  vilìrìime  carni  fi 
farebbe  imbrattato  ,e  le  portò  a  gente 
fprovveduta  ,  t  affamata,  alla  quale 
anco  il  batto  dono  farebbe  gradito  . 
Nel  trattamento  del  voitro  Monafte- 
ronon  dovete  dimenticare  una  certa 
;  civiltà,  e  uh  religiofo  decoro.  Sarà 
l  più  lodevole  meno ,  ma  meglio  ;  e  fa- 
rà 
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tà  Tempre  biafmevolè  il  non-.diflin-. 
guerfl.una  tavola  di-  Convento  da  una 
tavola  d'olteria.  Non  dovete,  aggra- 
vare, compleflìoni  delicate  con.  car- 
nacce  mal  fané ..  Se  voi,perchè  il  trat- 
tamento faccia  comparfa ,.  lo  caricate 
di  vii  robaccia  ,  mentre  affettate  di 
comparir  generofa ,  vi,  fate  conofcere 
avara  :  e  pure  in  quello  molto  patifce 
l'economia./ 
„  Erano  fuperflue  ,  e  difdicevano  al 
sui  li  granconvitodiNaballo  le  cinque pe- 
moiio.e  core  ;  ma  non  fece  egli  cafo  della. fu- 
ti poco,  pjjgaifj^  perchè  cola  «animai  vec- 
chia ,,edì  inutile  era  di  poca  fpefa  .. 
Quelt'è-un  errore nel  maneggiare  le 
entratejionfar  conto  di  piccole  fpefe .. 
Quando lo  .ricerca.la  convenienza  ,  fi 
fpendaeitpoco,eilmolto:  ma  dove 
fi  tratta  di  fuperftaità,fe  non  fi  apprej- 
'/a  aneo.il  poco,  sltìne^ell'anno  man- 
cherà molto  .  Nelle  •  comunità  Reli- 
giofe  i  capi. dell'  ufcita  fon  molti ,  e 
molti  fon  d'ogni  dì-;  e  molti  fon  di  più 
volte  al'giorno.  Ogni  poco  moltipli- 
cato per  molto  vien  a  far moltOje  mol- 
tiplicato pi  ù  volte  per  molto  farà  mol- 
tiilìmo .  Al  Monaftero  forfè  non  man- 
cano buone  rendite ,  e  pure  fpetfc  vol- 
te fi  trova  in  anguftie  :  ed  io  fono  per- 
fuafiffimo ,  che  a  cotelte.anguftie.  vi  ti- 
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ducano  mille . fpefucce.. inutili  , , tutte 
pìccole,  ma.che  poi  fan  molta  Comma.  - 
Quattro  cornicette  alla.Cinefe  fareb-; 
ber  uni  bel  contorno  a.que'  catalogi  , 
cheftannoefpolti  nel  pubblico;  Subito 
le.  cornicette.  fono  ordinate:  anco  in 
Mona  Itero  parlafi  di  guerra  ,.e  di  no- 
velle.: alcune  carte  geografiche  dareb- 
bero lume.ad  intenderei  luoghi  delle 
battaglie;  e.tofto  le  carte  geografiche 
fon-comprate.  Si-i  portano  inmoitra 
alcuni  quadri  di  bel  colore ,  e  di  poco 
prezzo  :  farebbero  bella^viita  nel  dor- 
mitorio ;il  comprano  ..Quella  conver- 
fa  chiede  un'  armadio ,  una  fcanzia,  un 
Cantarano  per  la  fua  officina  ;  rofto  è 
concetto..  Aderto  fi  lavora  un  fornel- 
lo, aderto  una  ftanziolino ,  aderto  uno 
ftucco-;  aderto ...  Tirate  dopo  fei  meli 
lutto  il  conto  di  tante  fpefette  inutili  t 
■e  troverete ,  che  con  elle  poteva  ben  ^ 
provvederli  lo  fpvovveduto  veftiario  ; 
poteva  ben  fervidi  l'abbandonata  ìn- 
-ferma  ;  poteva. bonificarti  iLpodere, 
che  è  incolto .  Che  viltà  comp.iffione- 
vole ,  .veder  un  orto  fpogliato  d' ogni 
verzura, d'ogni  ornamento  ì  Pianto 
fénza  frutti,  e.fenza  frondi ,  mettere 
in  vifta  i  nudi  rami,  e  quafi  vergognar-* 
fi  della  lor  nudità,  furti  di  erbaggi  fen- 
zal'ooor  di  una  foglia  far  di  feftefli. 


Digitized  by  Google 


2ó8  Dtfcorfg  ITT. 
luttuoib  fpettacolo ,  ed  eflere  attoniti 
aila  forferta  difgrazìa.  Quell  orto, 
Che  poteva  provvedete  una  piazza, 
non  può  fommini tirare  un  pò  d'erba 
ad  una  piccola  cena.  Noi  batteron 
tempere  ;  noi  diseccarono  i  calori: 
Unicamente  io  mifero  a  Tacco  le  ru- 
ghe .  Effe  piccole ,  piccoliilìmo  il  loro 
dente:  ma  cosi  piccoli  infetti  fecero 
grande  refterminio,  quando  e  fu  gran- 
de il  loro  numero,  e  fu  moltiplicato  il 
lormorfo.  Proccuratedinon  averta 
tali  rughe  nel  Monaftero  .  Avanzi  non 
confiderati,lifieaccrefcÌute,  Conver- 
fe  liberali  delle  faceleàdel  Convento, 
farine  mai  confervate,  cantine  mal  cu- 
fìodite,legna  diffipate  ;  piccole  rughe, 
ma  che  fanno  grande  il  confumo*  Se 
poi  alle  rughe  fi  aggiungano  ancor  le 
]ocuIte;certìcaprÌccetti,  che faltano 
quà,  elà,  echedovefipofano,  fem- 
pre  rodono ,  non  vi  renerà  allatto  nul- 
'  la .  Reffìdutim  truca  comedtt  locujia  . 
Sifalviancoilpoco,  quandoè  fuper- 
fìuo  il  gettarlo,  per  poterlo  impiega- 
te ,  dove  farà  fruttuofo ,  o  convenien- 
te lo  fpenderlo.  Si  levino  ai  convito 
drMabalIo  le  cinque  pecore,  che  fon 
gettate;  e  fi  portino  alle  truppe  dì  Da- 
vide ,  che  ne  fon  bifognofe.  Tuttt 
qttinqtte  ariete:  cvclor*  \ 

Ca- 
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Caricato  sù  giumenti  tutto  l' accen- 
nato  provvedimento  di  oomeftibilì ,  Nùn*a 
Abigaiilelpediil.convogUo,  rifoluta  fiJidi 
di  feguirlo  in  perfona,  però  mandò  in-  con^fy- 
nanzi  con  elfo  qualche  numero  di  Ter- 1*. 
vìtori .  Dtxitqiie  puerisfuis  :  prxcedì- 
te  me  :  ecce -ego  poji  tergton  fequar  -vos . 
Non  ne  fpedì  uno,  ma  molti  ;  dixìt 
fuerts ,  perchè  trattandoli  di  tanta  ro- 
ba,non  doveva  fidarli  dì  un  foto.  Queft' 
è  un  errore  di  chi  à  molto  maneggio  , 
fidarli  troppo  di  qualche  perfona,  t> 
fidarti  di  quella  fola  .  Se  una  Conver- 
favi  guadagna;  tutta  v'abbandonate 
fopralei.  Ognuna  ,  che  non  fìad'ef- 
fa,  vi  riefce  fofpetta  :  ella  folaccon- 
fapevole  de'  voltri  dilegui ,  ella  fola  è 
la  partecipe  de'  voftri  fecretì  :  ella  fola 
può  vederei  voftri  libri;  a  lei  fola  con- 
gegnate le  voftre  chiavi.  Se  il  Fattore 
incontra  il  voftro  genio,  ci  diviene 
padron  del  Convento.  Io  so,  che  ne* 
governi  umani  è  neceffario  ridarli  di 
alcuno:  nelle  ftorie  fi  deferta  un  certo 
Alberico ,  che  eftendo  Vefcovo  ,  tene- 
va elfo  fteifo  la  chiave  della  cantina ,  e 
non  la  affidava  ad  altra  mano,  che  di 
una  donna  abltemia  ;  poco  mancando , 
che  non  andalVe  egli  in  perfona  a  trac 
dalla  botte  il  vino  neceffario  attafua 
rasfsa.  Animi  co&ìfordidi,  e  fofpet-  1 
toft 
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tofì  fono  troppo  indegni  di  un  Chio- 
firo  .  Masòancora,  cne  chi  fi  fida  di 
un  folo,  e  da  quel  folo ,  fi  inforni» ,  e 
credeaquel  foio  fpefife  volte  fi  ingan- 
na. Vedere ,e fentireun  Alcimotrat- 
tar  cogli  Ebrei ,  è  un  reftar  prefo  dalle 
fuebelle..  maniere.:  Un  parlar,  dolce, 
un  trattare  pacìfico,  cento  protette, 
che  mai  non  a  vreb  be  cagionato  alcun 
danno  tutto  gli  guadagnava  la  confi- 
Kt  denza  ,  e  l' affetto .  Loeutus  efi  cum  eir 
lub'7..  verbafactfictt:  &  jwayit  illttdhens: 


te ,  clx'  era  Sacerdote.délla  profapia  di 
Aronne:  nò,  dicevano,  un  Sacerdote 
non  ci  ingannerà .  ptxertmpenim- ho- 
mo Sacerdoi  de. firmine  Aaron  verni  :  non 
deeipiet  not  •  SÌ  fidarono  :  crediderunt. 
ci:  e  furpn  traditi.  Se  fi  fofTero  infor- 
mati da  altre  perfone,  nonfi.farebbe- 
ro  ingannati ..  La  Converrà  è  una  San- 
ta; il  Fattore  un' uom  dabbene,  il 
Proccuratore  è  un-  upnidotto  :  appog- 
giate tutte  le  voftre,  incombenze  al. 
Cappellano  ;  egli.è-unSacerdotq;  non 
decipietnof  :  non  fiate  si  facile. a  creder 
tutto.  Voi npn potete, èrvero^vifita- 
re  in  perfona  fuor  di.Conventoi.voltrl 
interefiì  ;  però  av.ete ,  e  Protettori ,  e 
Confervatori ,  e  parenti ,  da'  quali  pò* 
tete,  volendo, efière  ben  informata^...  j 
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ta  pEodentiflìraa  AbigaiUc,  trattan- 
doti di  molta  provianda  „  fi  prevale  di 
molti  ;  non  fi  fida  di  unfolo.  Dixit  put- 
riifuti*   * ,         ..  «   :  ... 

Qui- avrete  HI*  dubbio;. ed  è.  Se  20. 
Naballo  non  volle  fomminiftnire  a'^ipcc^a 
meffaggeri  di  Qavide  ne  pur.  un  pane ,  deve  ! 
-oepurun^ò  d' acqua  ,  come  fubito  ti 
con  tentacene  dalla  fua  eonforte  fi  fpe. 
Jifcaa  Davide  così  ricco  Convoglio? 
Jt  dubbio  fi.  feioglie  dal  facro.tefto. 
Abigaille  operò  tutto  fecretamente 
lenza  farne-  parola  a  Naballo .  Viro 
miteni  fuo  Habal  nm  inàteavit  -  Tutti  i 
Teologi  accordano che  una  conforte 
può  impiega  teabene  della cafa  qual- 
che facoltà-della  cafa  ;  e  ciò  in  alcune 
circoftanze  anche  fenza  notizia  del 
marito  j,  ed  anche  contro  la  volontà 
del  marito,,  quando  il  ben  comune 
tantoricerca..  li  così  allora  difporre 
non  è  contro  la  volontà,  del  conforte , 
e  fé  quella  è  contraria,  è  irragionevol- 
mente contraria  ,.e  non  merita  d!  effe- 
re  confiderata.  Abigail! e  centro  il  vo- 
lere dì  Naballo  difponendo  di  cofc 
fuggette  al  di  lei  governo  falvò  la  ca- 
fa  di  Naballo ,  che  fenza  quella  difpc- 
Azione  era  pericolante  ;.  Non  operò 
con  ingiuftizia,  operò  con  prudenza» 
Viro  atttem  fuo- .  Habal  non-  tnàtc&vtt . 
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Zrtttque  mlwrtlfo  frtt<?ciitiffi»Kt .  Io 
però  non  voglio,  che  voi ,  o  Religio- 
ni Proccivratrice,  fiate  facile  ad  imitar 
qucft'efempio.  Non  vi  ridateper  po- 
co a  tenere,  occultare,  difporre  de* 
beni  del  Monaltero-  fuggetti  al  vofti  o 
ufficio  contro  il  volere  della  Superio- 
re» ConfeflbjChetalvolta  le  Superio- 
ri ,  penfandopiu  a  farli  certa  gloria,» 
nel  loro  triennio,  chea  tramandare  al- 
le fùcceditriei  il  Monaftero  in.  buono 
flato,  fono,  troppo  facili  in  gettare 
ciò  ,chedovrebbe  confervar  fi.  Se  fan- 
no, averli  qualche  danaro  in  vantag- 
gio, torto  penfano  a  fabbriche,  ad  ab- 
bellimenti, a fpefe  inutili:  Sepoi fo- 
pravvenga  a!  Monaftero  qualche  dif- 
grazia,  eneceirario,che  lì  aggravi-di 
debiti,  perchè- non à un  pò  di  feorta: 
convien  precipitare  V  efito  dell'entra, 
te,  perchè- al  tramente  non  li  anno  al- 
la mano  le  necefsarie  monete;  non  lì 
fanno  a'  poderi  i  dovuti  rifarcimenti , 
perchè  nulla  reità  dopo  tantfeconfumi. 
-fntaicircoftanzefembrauna  carità  a 
tutto  il  corpo  1*  opporli  ancor*  con-, 
gualche  efficacia  alla  volontà  irragio- 
nevole dei  fuo  capo»  Sòdi  più,  che 
certi  uffici  portano  per  lor  natura  cer- 
te facoltà  troppo  indifpenfabili,.  fe  lì 
voslionobencfcrckare  le  fue  incom- 
bei 
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bcnze.  Sò,  che  quando  governano 
gene  Atafie ,  pare  indifpenfabile  iì  fat 
col  danaro  ciò,  che  fece  Giofabctta 
conjoas;  fi  à  daoccultare,  fenoaà 
da  perire.  Contuttociò  vi  ricordo  il 
voto  di  povertà ,  che  da  voi  profefsa- 
to  v'obbliga  a  non  difporrc  de' beni 
temporali  contro  la  volontà  legìttima 
de1  Superiori .  Se  la  Badefsa  à  bifogno 
di  freno  ,  avete  i  Voftri  Prelati  mag- 
giori,a' quali  potete  ricorrere:  pore- 
teinformarli;  potete  pacare  di  intel- 
ligenza con  loro ,  Eilì  informati  non_. 
vi  negherannoqaeìlelicenze,  chefo- 
1  no  necefsarie  alle  voftre  amminiftra* 
zioni.  Abigailledifponecontroi  vo- 
leri di  Naballo;  ma  efsa  non  à  altro 
capo,  acuì  ricorrere;  efeavefte  al- 
tro capo,non  à  tempo  al  ricorfo,  e  di 
così  difporre  vede  una  evidentilfima^t 
neceilità .  Se  non  vi  trovate  nelle  me- 
defime  circoitanze ,  non  imitate  la  ri- 
folu7jonedifimilidifpofizioni.  E  no- 
tate: 

Senullacomunicò a Naballo,quan-  , 2T* 
do quefti  farebbefi  irragionevolmente Kt°VoT 
attraverfato;tutto  comunicoglÌ,quan-  chiarez- 
do dopo  il  fuccefso giudicò,  chefbfse  **' 
tempoopportuno.  Aveva  efsa,  come 
tofto  dirò,  aveva  efsa  accompagnato 
tn perforai!  fontuofo regalo , e  1  avea 
pre- 
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preferitalo  a  Davide,  quando  tornata 
acda,  trovò,  che  il  marito  nel  gran 
pafto  alla  reale  erafi  nbbriacato*  Vé- 
nti autem  Abigail  ad  Hubdl,  &  ecct_j 
erat  ei  convivhim  in  domàfjus ,  quafi 
convivtttm  regis  ,  &■  cor  Habat  iucun- 
dttm;  erat  enunebrms nimts ,  QaeltOj» 
non  era  ora  opportuna  per  partìcipar- 
gl'i  una  notizia  a  Ini  difguttola,  Abì- 
gailìe  tacque,  e  di rferi  al  dì  vegnente  : 
&  non  indicami  et  verbum  puJtUam-. , 
nut grande  ufqtte  mane.  La  mattìnaJ,  i 
dappoi,  avendo  già  Nabailo  digerito 
il  vino,  efia  Io  informò  del  feguicoi 
Dtluculò  autmy  cam  dtgeffìjfet  vinum 
Kabul ,  ■  indtcavtt  ei uxor pia ,  verba^ 
hòc.  Gli rincrebbel'aecaduto,fìnoa 
morirne  dì  puro  cordoglio  ;  ma  quefta 
fù  colpa  della  fua  avarizia,  non  fù  col- 
pa della  fna  fpofa  i  Non  era  doverti < 
che  mancafie tanto  da  quella  ca  fa,fen- 
T,àoheilfuo  capo  avelie  a  faperedovc 
fr  forfè  impiegato,  Io  non  vi  dìco,che 
voi  dobbiate  moleftare  ad  ogn'ora  la 
voftra  Superiore  ,  per  notificarle  ogni 
voftra  minima  difpofizione  :  Ma  dove 
fi  tratta  di  cole  -di  importanza ,  rego- 
larmente parlando,  eliadev?  eUcre  o 
più  prefto ,  o  più  tardi  Informata;  Te- 
nete i  voftri  libri  ben  chiari,  i  voltri 
conti  iinceramente  diftribuiti  :  notate 
tut- 
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tutto  ;  e  non  vi  fidate  ne  di  voftra  me- 
moria ,  ne  di  Voftra  vita.  Potete  (  che 
accade  adularvi  ?  )  potete  morire  im- 
provvifamehte;  potete  morire  fenza 
tempo,  'e  fenza  comodo-di  informare; 
tutto  ria  regi  tirato  prediti ,  debiti,  ri* 
cevutc,  depofitì,  fegùitecosì  difcor- 
rendo,  nuliareftioonfulb»  LefteiTo 
licenze ,  £he  riceverle  da'  voftri  Prela* 
ti  da  Voi  ti  notino,  e  fi  confervinoin-. 
modo -,  che  dopo  la  voftra  morte  pof- 
fano  venir -alle  mani.  Ses'à  atrovare 
danaro,  ohe  folle  ignoto,  fate,  che  fi 
trovì,-efappiafi<on  chefaco!tà,epet 
qual  finefiafida  voicuftoditoi, 

Frataritotiullaapplica'te  a  Voi  ftef-  g 
fa  con  animo  proprietario.  Sopra  Viò  «ppro. 
•detto,  quanto  fia  male  il  chiamar  Vo- 
ftri  que%  -che  fono  beni  comuni  del  AJon^ne, 
Monafteto»  Se  è  tanto  nìalechiamat-  r*' 
li  vóirrì  ,  che  farebbe  l'appro'fì  ttar  ve- 
tte, e  farli  voftr'u  Quello  fu  il  prima 
peccato  di  Giuda,  mentr1 era  proccu- 
ratoìredelGoilegio  Appòftolico;  elio 
teneva  le  lìrnofine^  che  a  Criiio,  eagli 
Appoftolì,  fi  facevano  da  divoti  ;  ma 
fu  quelle  faceva  di fegni ,  e  le  tenea  co- 
me fue  ;  perciò  dall'  Evangelifta  San 
Giovanni  gìuftamente  'chiamato  col 
nome  di  ladro  :  quia  far  erat,  &  loculot 
ktbens .  Abigaiile  fpende  a  ben  comu- 
ne 
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nei  beni  comuni  della  fua  cafa,  ma-, 
non  fé  n'approfitta  già  perfe  ileifa.  In 
fatti  voi  orla  vedete  portare  a  Davide 
un  fontuofo  regalo  :  verrà  tempo ,  che 
riraafh  vedova  palerà  alle  nozze  di 
Davide,  e  diverrà  fna  fpofa:  allora  voi 
la  vedrete  ufcire  dalla  cafa  di  Naballo 
coli'  accompagnamento  di  cinque  an- 
celle ;  ma  non  troverete ,  ne  convo» 
glio,  ne  fonie  >  ne  ricco  carico  ;  fegno 
aliai  chiaro,  cheamniiniftrando  i  beni 
di  quella  cafa,  efsa  non  fi  era  di  loro 
arricchita.  In  molti  ufficj,  ne'qualifi 
maneggiano  i  beni  comuni ,  non  è  dif- 
ficile il  ricavar  buoni  avanzi .  Di  pan- 
ni logori  del  velHario ,  dì  manifatture 
difpecieria,  dì  cento rimafugli  della 
grotta ,  e  della  cucina ,  fi  può  ricavare 
buona  moneta:  e  quella  dalle  ufficiali 
talor  fi  confiderà  ,  come  frutto  della-, 
fuainduftria  ;  e  quando  ipendono  da- 
naro raccolto  da  tale  avanzo ,  dicono  : 
nulla  fpendo  del  Monaftero.  Ma  nel- 
le cafe  ancor  fecolari  i  miniftri  imme- 
diati non  poflbno  lecitamente  far  fuoi 
taliavan/i.  Il  capitale  è  del  Padro- 
ne, l' induthia  dei  fervo  è  obbligata 
al  Padrone,  quando  gli  fi  addotta  un_. 
tal  impiego.  La  voitra  indultria  nel 
veltro  officio  è  obbliguta  a  cercare  Ì 
vantaggi  del  Convento .  Del  Conven- 
to 
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to  è  il  capitale  ;  del  Convento  fonogtf 
avanzi ,  del  Convento  il  danaro  ,  che 
coli*  inciuftria  debita  dal  voftro  ufficio 
voi  ricevete.  Di  tutto  dovete  dar  con- 
to alla  Superiore:  l'approffittarvene 
fenza  il  di  lei  confenfo  ,  farebbe  furto, 
quando  anco  non  averte  profetato  vo- 
to di  povertà  :  ma  dopo  il  voto  di  po- 
vertà, alla  malizia  di  furto  (ìcongiu- 
gne  ancora  la  malizia  di  facrilegio. 
Nonfonocoterti  frutti  diinduftria_»; 
ma  fono  pregiuaicj  gravitimi  d'una 
Religiofa  Comunità  .  V  Apporto  Io 
Pietro,  che  fulminò  }una  morte  im- 
provvida contro  Anania,  e  Zaffira_,, 
perchè  non  gli  portarono  intiero  il 
prezzo  de* poderi  da  lor  venduti,  men- 
tre eglino  erano  1  legitimi  padroni ,  c 
non  avevano  neceflità  di  fpogliarfene, 
che farebbeaduna  Cuciniera,  aduna 
Cantiniera,  ad  una  Speciale,  ad  una 
Camerlenga ,  che  riteneflero  per  ufi 
propj ,  gii  avanzi,  e  i  rifparmj,  che  fo- 
no dovuti  al  Convento?  Temete  Dio: 
non  vi  fidate  di  fare  a  voi  ftclfa  certe 
dottrine ,  e  certe  Teologie ,  colle  qua- 
li mai  non  farà  tranquilla  la  voftraco- 
feienza.  Eumene  ricercato  da  AleG- 
fandro  di  trecento  talenti,  cento  ne^""* 
diede;  negando  averne  erto  più  «  II  Re  m«?  ; 
fecealioraattaccar  il  fuoco  alla  di  lui 
K  ca- 
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cafa  e  conquell'  incendio  fe  ne  tro- 
varono mille .  Sarebbe  per  voi  troppo 
T  infelice  guadagno,  quando  certo  pe- 
•cullo  fi  avene  a  fcoprhre  col  fuoco  del 
Purgatorio:  'che  farebbe  feaVeffe  ad 
ardere  entro  agl'incendi  dell'  Inferno* 
Ma  fiate  certa ,  che  beni  comuni  ufur- 
pati ,  e  fatti  propj ,  voto  di  povertà 
violato  ,  guidanoappuntoa  quel  ter- 
mine cosi  infelice.  Ma  torniamo  ad 

2i-  ^Mandato  avanti  il  convoglio,  fi 
Si" Su  mette  anch'  elfa  acavallo,  e  lo  iiegue; 
mo  inte-  eappunfofi  incontra  in  Davide,  che 
rdr'"0'  tuttodì  malumore  accomp.:gnato  da 
quattrocent' uomini  armati  veniva  per 
mettere  a  ferro,  e  fuoco  la  cafa  ingra- 
ta .  Qui  colla  fua  umiltà ,  colla  mode- 
ftia,  colla  manfuetudine,  colla  elo- 
quenzadoma  il  cuore  del  Prineipein- 
ferociro  :  «'  arreda  il  furore ,  gli  fa  ca- 
dere l'armi  di  mano;  Io  fa defifterfcj 
dal  camino,  edalla  vendetta.  Molte 
rifleifioni  io  potrei  fare  filile  parole ,  e 
complimenti  fcambievoli  di  quelle 
granò"a«ime:  Due  fole eonfiderazicr- 
ri  importantiflimevi  propongo ,  e  fi- 
nifcoilriifcotfo»  La  prima  e  l'animo 
difintereflàrOj  e  fplehdido, Col  quale 
Abigaille  accompagna  il  generofo  re- 
galo. Sufiifc imediClimm  hmc  ;  el- 
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la  dice;  quam  attulit  ancillatuattbi; 
graditequefta  benedizione  ,  che  vi  à 
i  portato  la  voftra  ferva:  non  dice -di 
avere  fatta  una  grave  fpefa  ;  non  dice, 
che  in  dì  lui  grazia  fi  mette  a  fondo  la 
cafa  ;  non  dice  di  aver  fatto  P  irnpofhV 
■feile  per  ben  trattarlo:  non  dice,  non 
aver  elio  occalìone  di  lamentarli;  farfì 
più  della  obbligazione,  «del  dovere: 
anzi  abbaila  l'offerta,  inoftraTidocon 
■animo  (ignorile  di  non  apprezzarla-, 
come  con  degna  di  lui ,  ma  la  preferi- 
ta coinè  cofa,  che  polfa  fcrvire  a' di  lui 
foldatu  'Suftipe  benediflìonem  hanc-, 
quam  attuiti  -anelila  tua  libi  domino 
meo  j&é&ptcris ,  qui  fequuntur  te -Do- 
mnuwmeum*  Queir  è  un'efempio  da 
Imitarti  da  ogni  Proccuratrice,  e  da 
ogn'animinHtratrice  de' beni  comuni 
tlelMonaltero.  Trattigli  irrterelu  in 
maniera,  che  mai  non  moftri  animo 
àntcrefsato .  Promova  pure,  occorren- 
do ,  le  liti ,  rìfcuota  con  efficacia  i  cre- 
diti ,  difenda  le  ragioni,  e  1  diritti  del 
Mona  Itero  ;  impeci  t  fea  ì  confinili  ;  per 
quanto  può  non  permetta  fcialaoqua- 
menti  ;  ma  neìla  necefììtà,  ed  obbliga- 
zione di  trattare  il  comuneimereire  , 
ellanel  modo  di  parlar,  di  trattare, 
fempre  moftri  un'  animo  ignorile. 
Non  moftri  mai  d' cfsere  perfuafa ,  che 
K  2  ne* 
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ne1  buoni  trattamenti  delle  fuc  Reli- 
gìofe  elsa  faccia  di  troppo  ;  anzi  e  lìa 
perfuafa,  e  moftri  d' efser  perfuafa,  che 
fi  fa  poco  :  fempre  dite  ,  che  le  voftre 
Religiofe  meriran  più  i  che  è  frutto 
del  loro  fpìritoilmoftrar  gradimento 


quelle  fpefe ,  che  fon  convenienti .  Re- 
fta  infameprefso  gli  Storici  ia  memo- 
ria di  Galba ,  perchè  avendo  una  fera 
fatto  un  convito  aliai  lauto,  fu  vedu- 
to fofpirare,  quafi  la  fpefa  fofse  Hata  _ 
ineccefso.  Appo/ìta  lautiore  ernia  in- 
gemuti iquajì fumptum  tegrù  j'erens*  Ah  ! 
moftrerefte  pure  uno  fpirito  bafso,  e 
un  attaccamento  fordìdo  al  danaro,  fe 
qualunque  volta  fi  faccia  al  voftro 
Monaftero  un  trattamento  un  pò 
fplendido,  voi  facefte  fentireoqual- 
che  voftro  lamento ,  oalmeno  qualche 
voftro  fofpiro.  Appqfita  lautiore  ctentt 
ingemuit ,  quafi  fumptum  agri  ferenv . 
Peggio  ancora  farebbe ,  fe  moftrafte  di 
far  tutto  per  difpetto ,  o  con  dìfpetto  • 
Qiiefto  farebbe  un*  imitare  quel  Pietro 
Telonarìo,  che  una  volta  in  vita  im- 
portunato grandemente^ a  un  pove- 
ro, gli  fece  limofìna  dì  un  pane  frefeo, 
ma  con  una  limofinagli  ebbe  a  rom- 
per la  teda  :  così  non  gli  diede,  magli 
(cagliò  contro  quella  pagnotta  a  guift 


del  voftro 


di 


Digilized  by  Google 


Troccuratrtce ,  nzt 
-di  unafafsata.  Oh  Dio  !  Che  dette  al- 
le voftre  Religiofe  il  pan  frefco ,  come 
fe  contro  lorogettafte  unfafso!  Che 
le  provvifioni  prima  di  arrivare  alla 
loro  mano ,  avefsero  a  romper  loro  la 
teda  !  Che  le  carezze  fi  dovefsero  get- 
tar contro  loro  quafi  a  fafsate  !  Oh 
Dio!  Oh  Dio!  Dov*  è ,  dov' è  la  Ca- 
rità rcligiofa  ?  Dov'è  un'  animo  nobi- 
le? Dov'è  quel  diftaccamento  da' be- 
ni temporali }  al  quale  v'obbliga  la 
voftra  profeifione?  Accompagnatecon 
buon  volto ,  con  parole  piacevoli,  con 
maniere  fignorili,  quelle  fpefe,  che 
devon  farfi  ;  e  in  tal  modo  riceverete 
benedizioni .  Il  buon  garbo ,  col  qua- 
le Abigaille  accompagnò  il  Tuo  rega- 
lo, fè,  che  fi  benedicesse  Dio,  fibe- 
nedicefsero  le  di  lei  parole ,  fi  benedi- 
cefse la  di  leiperfona.  Etait  David 
ad  Abigail  :  Benedifìur  Deminus  Deus 
Ifrael,  qui  mijìt  teìyodìe  in  occurfum-. 
vieum  ,  &  benedtftttm  eloquium  tuum^  & 
benedica  tu .  Sia  tale  il  voftro  fende- 
re, il  voftro  provvedere,  il  voftro  trat- 
tare, che  ognuno  v'  abbia  a  benedire , 
e  ne  refti  benedetto  il  Signore . 

La  feconda  confiderazione,  ch'io  Non  dir- 
vi  propongo  nella  parlata  di  Abigail-  jJJ  J.L 
le,  fiè;  eh' ella  fi  protetto  con  Davi-  rito, 
de ,  che  quando  i  di  lui  mefsaggeri  eri-? 

K  J  tra- 


Digitized  by  Google 


ft2  DifcorfollT. 
tirarono  nella  cafa' di  NabaI  fuo  con- 
forte, efsanol  feppe,  ella  noi  vide. 
Ego  autem  anelila  tua  non  vidi  pucros 
fuor  Domine  mi,  attor  mififii ..  E"  pofiV 
bile,  che-  dieci.  Foreftieri  tutti  in  una. 
volta  entrafseio  netta  Tua  cafa ,  ed  efsa 
ne  pur  Hvedefse?  Poffibile ,  che  non 
li  vedefseneUoroingrefso?  non  li  ve- 
defsenella  dimora;  non  Ji  vedefse ne 
purenellaloro partenza  ?Tant'è:  non 
11  vide;  non.vtdì puenr  tuot:  e  quefto 
è  un  fegno  chiaro,  che  Abigaille  ftava 
ritirata:,  attendeva-  a  feftefsa,  e  non 
trattava  fe  non.  quanto  dagli:  affari 
domeltici  era.  neediìtata  a  trattare 
Voi.feguitene  l'efempio,  per  quanto 
ciò  vì  fi  permette  dal  volito  ufficio. 
Non.  trattate  co'fecolari  fenza  bìfo- 
gnoij  non  vi  abufatedel  voftro  impie- 
go,quali  la  volrraliberrlabbia  grafti- 
zia  di  titolo ..  Non  lafciate,,che  fidif- 
fipi  il  voftro  fpìrito:  e  proccurate  di: 
mantenere  una.  virginale  ritiratezza, 
cun  reiigiófo  raccoglimento..  Che  il 
Mohafteto  fia  alquanto  più  ricco ,  o 
più,  povere,  quando  non  intervenga 
per  voftra  parteuna  colpevole,  negli- 
genza, poco  importa.  Mache  voi  con 
un  totale  diflìpamento  perdiateilPa- 
radifo  ;  o  almeno  perdiate  per  tutta  ì* 
eternitàroolto  di  merito  in  Paradifo , 
fi0-- 


\  Digilized  by^oogle 


Troccuratricc,  223 
— potete  tlire  che  pocoimporti  ?  Ah  mio 
Dìo  !  Quid  prode/I  bomtnijimundunu, 
nnìverfumlucretur  ;  anima  vero  fu<tde~ 
trimetttumpatiittuK?  Quatpròper  me 
idi  avere  accumulato  molto  a  vantag- 
gio del  Monaftero  ;  fe.cpJ  miei  peccati 
avrò  pregiudicato  al  mio  fpirito  !  Mio 
Dìo  datemi  grazia  di  talmente,  ma-- 
neggiare  i  beni  temporali ,  chenoiL* 
abbia  a  perder  nulla  deferii,  eterni,, 
Cosìfia.. 

DISCORSO  IV. 

Arara,  Madre  di  quattro  giganti;, 
offervazioni  varie  per  la  Mae- 
itra  delle  Novizie .. 

Hi  quattmr.  nati  fùnt:  de  Arapba  tu*. 
Geiby&  ceciderunt  tn  manu  David, 
&fervorJM.cj*f  .2.Reg.2l.22-. 

®n  co'a  P'"  importante 
!fllS«rala  ne.*  Monafter j ,  che  la  buo- 
$13^  jf  na  educazione  delle  No- 
feÈ^Sfe  vizìe.  Quali  fon  quefto,. 
tale  un  giorno.farà  il  Monaftero .  De* 
giovani  allevati  da  Traiano  diceva.. 
Plinio  :  queft'  e  ilfuturo  popolo ,  il  fu- 
turo fenato.  Hic  ejl  futurus  fopdur^ 
K  4,  /«- 
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ftiturus  fmaius  :  c  delle  Novizie  pote- 
te dire  con  pari  ragione:  quefte  fono 
le  future  Monache ,  le  future  Maefìre, 
le  future  Vicarie^  le  future  Badeffe. 
Hic  ejt  futura*  popu!uryfut7trur  fendtuì. 
Qye'fentimenti,  quelle  maflìme,  que- 
gli affetti,  de' quali  ora  fi  imbevono, 
nel  decorfo  di  qualche,  tempo  faranno 
ifentimenti,  lemaffime,  gli  affetti  di 
tutto  il  Chioftro.  Quindi  reffere  Ma- 
dira  nel  Noviziato  è  un  portare  il  pe- 
fodi  gelofiffimo  impiego.  Per  tanto 
ordinerò  a  voftro  ajuto  il  prefente_> 
dìfeorfo .  Quell'Arata ,  che  dallo  Spi- 
rito  Santo  ci  vien  propofta  nel  libro 
fecondo  de'  Re ,  mi  forami  niftrerù  ma- 
teria per  trattenervi  con  utili  riflef- 
iioni. 

Cornelio  a  Lapideè  d'opinione,che 
j.   queir1  Arafa  non  fofTedonna,  mauo- 
Abbia  mo  ;  non  madre,  ma  padre  di  quattro 
folto?  g'ganti  i  e  quando  io  feguifll  tal  opi- 
nione, non  vi  dovreftemaraviglhre, 
che  avendo  propoftefinorfempre  don- 
ne per  le  rlfleflioni  dell'altre  Mona- 
che, adefio  finalmente  propone/Ti  un* 
uomo.  L'ufficio  di  Maeftra delle  No- 
vizie vuole  un'animo  affatto  mafehile; 
Lungi  da  lei  certe  ineziette ,  certe  va- 
nitadelle,  certe,  più  toflo  che  divo- 
zioni, affettazioni  donnefche .  Lo 
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Novizie  devono  alievarfi  con  virtù  fo- 
de ,  e  con  uno  fpirìto  virile  :  bifogna, 
che  ta  loro  Maelha  abbia  molto  dell"  t 
Homo  -  ^ 
-  Io  però  feguendo .  1'  opinione  di  G 
Gafpar  Sanftio,  e  d'  altri  molti ,  in  sui. 
Arata  pretendo  proporvi  una  donna .  w*  £ 
Cofa  (liana ,  ma  pur  vera  ;  Ella  parto- 
rì quattro  figliuoli ,  e  tutti  furon  gi- 
ganti: come  ebbequefta  felicità  di  ri- 
durrei tuoi  parti  a  tanta  altezza  ?  Il 
citato  Sanftio  è  d' opinione ,  che  Ara-  .  2» 
fefoffe  gigaurefea.  GiganteflalaMa^jg^ 
dre  ,  non  è  poi  maraviglia  ,  chepàrtp-  re. 
the  giganti  i  figliuoli .  Alto  dev'eHe- 
re  lo  fpirito  della  Maeftra ,  Te  vuole 
guidare  a  qualche  altezza  lo  fpirìto 
delle  Novizie.  Non  bafta  dir  loro 
belle  -parole  fpir  mali  ;  non  baita  dir . 
loro,  che  ifognaefler  fante:  fiate  voi 
fanta,  e  corrifpondano  a' veltri  am- 
rnaeftramenti  i.  veltri  coflumi  ;  e  fa- 
ranno più  facili  le  impreiìiom .  Per 
quanto  i  fettanta  Senatori  di  Ifraele 
fonerò  e  avanzati  in  età ,  emaeftri  in 
fapere ,  quando  Dio  li  pofe  a  fianco  di 
Mose ,  dichiarofli ,  che  per  mezzo  di  . 
Mose  avrebbe  loro  parlato,  e  avrebbe 
loro  participato  lo  fpirito  di  M osé,  " 
Taciefque  M  jtarc  Hmm,M  iejìeniam,  KuM/^ 
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t  r adunque  cti .  Non  volle  già  dire  Id- 
dio  ,  che  avrehbe  fminuito  lo  fpirìto 
di  Mos %  ma.volledire ,  che  l'avrebbe 
comunicato  fimile  a  fuor  allievi  ;  itu,. 
quella^  uifà  appunto  j  cheda  una  fiac- 
cola accefa,  vwn  partecipata  a  cento, 
altre,  facelle  la  fiamma  ;  ne  perù  col 
tanto  parteciparfi-adJ  altre la  prima 
perde,  punto  della, Tua  luce.,  Oh  im- 
maginatevi, quanto,  più -.fi  vorrà  Dio 
valere  di' mezzo  confiraiie;,  trattando- 
fi  di^llevar  Giovanette  j  e  Réligiofe 
novelle  Ei  vuole  ittruire.  le.Ttoitre 
Novizie  ,  ma.  vuole  ih  gran  parteL*. 
Iftruìrleper  mezzo  voftro  :  ioquartibn. 
Qtìindì  voi  .  dovet&eflere  donna  dì: 
orazione;  dovete  meditare,  e  confi- 
derare  quelle.verità;eterne,  chean- 
no  a  tramandarli,  ali'  orecchio,  e  al 
cuore  delle:vpftte.difcepole:  dovete- 
chieelerea  Dio  frequentemente  la  lu- 
ce, colla  quale  itluuVare il  loro  intel- 
letto.. Loquar-  r*Ì7..-Quel  latte  ,  col 
eualefi<te  nutrire, ecolqualéde'cre- 
fccre  il  figliolino ,  prima  li  digerilce  , , 
e  fi  raccoglie  in  petto  alla  Madre  ;  c: 
appunto  Iddio  lo  dà. alla Madre,ac- 
ciocchè  ferva  al  bambino . .  Dio  -anco  > 
a  voi  darà  il  tatte  fpìriruale  ,  col  quale 
nutrire  le  Novizie ,  bambine,dirò  co- 
sì ,  in  Religione  j  ma  bifogna,  che  voi 
colla 
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-colla  orazione  lo  chiediate ,  e  lo  rice-- 
viate,  per  poterlo^  comunicare.*,  lo-. 
quM-tikt*.  Pero-più  chele. voflac paro-, 
le, iì coaiunicherìalle  Novizie  iLvo- 
ftro  fpirito;  auferamde  fpr  'tttitm  ,/r,i-, 
damane  eis.  Se.il  voltroiarà  unofpiri-. 
to  dt.carità ,  di  maflfuetudirte ,  dimor-. 
titìcazione  )  (Ì,aIIeverannorJcarÌtative>. 
nianfuete,  mortificate;  ma, fe  fotte. di; 
arFettazione.,,dumpazÌejiza ,  di  vani-- 
tà.,le  feorgerete  affettate-,,  impazien- 
ti,vane;  il,lorofpiritofì  aederà  for- 
mando da\vofco;Jefp_iritmuo..  Etfe; 
fono  tempre  con  voi ,  con  voi  tratta- 
no, voi, afcpltano,  voi  vedono, .voi: 
oifervano  :  è  troppo  facile ,  che  a  loro- 
Riattacchino  i  vofiri  difetti  ;  ed.evcrlr 
fimile ,  che.vadano.raccoppiandoho. 
voftre.vìrtù .  Il  primo  figliuolo.',  ch'eb- 
be- Davide  da:  Abigailie,.  ne'  Parali- 
pomenilì  1  chiama  Daniele  y.  nei  Refi, 
chiama  Clieleab.Cheieab  dall'Ebreo,  * 
fignitìca_/i>j«/;x  pat ri ,  imiile.al  padre-.. va*  a- 
11  Rabioo  Kimki,e  iLLirano  ..e.l'Ifto- 
riafcolaftica^preflb.  1!  Abuìenfe.  dico-  ^V'*'3* 
nou,  che  quel  bambino  al  nafeerechia- 
moffi  Daniele  ;  ma  che  col  crefeero 
laccoppjò.in,  fe.vtetfo.  le:  fattezze  di 
Davide  ;  onde  e  nell*<orte ,  cnelpo- 
polo  lafciato  U  nome  ricevuto  alla  na- 
feita,  lo  chiamavano  colfopranome 
K~Ó  deii' 


Digitized  by  Google 


21»         Difcorfoir.  , 
dell'  amabile  Somiglianza.  Cbeìcab: 
fimileal Padre JmiUs  Patri .  Voi  fre- 
quentemente vedrete  lo  ftetìfo  nello 
voltre  Novizie  ,  che  fono  a  un  cerco 
modo  voftre  Spirituali  figliuole.  Col  , 
crefeere,  coi  avanzarli  ne!  Noviziato, 
anderanno  pigliando!  lineamenti  del 
voftrojlpiri  to ,  e  faranno Jimiles  Mairi , 
Elle  fono  bensì  giovinette,  però  in  tal 
età,  che  fanno  ben  conofeerei  voltri 
genj,  le  voilreavverfioni,  Ievoiìro 
doti ,  i  voftri  affetti  ;  fanno  dift'mgue- 
reilvoftro  infegnare  dal  veltro  ope- 
rare, e  il  voftro  dir  dal  voftr'  eflere. 
Per  tanto  è  neceflario , che  voi,  Mae- 
fira ,  fiate  Sublime  nella  vìrrù  ;  e  tenia- 
te  da  voi  lontano  ogni  difetto ,  che 
prefifoallevoftre  Novizie poiTaabbaf- 
farc  il  voftro.credito . 
.        Lungi  da  voi  ogni  trasporto  d' im- 
Won  pazienza  ,  c  di  Sdegno .  Dovete  bensì 
*aa0,fie" eavv^arc»  c corteggere ,  e  abifogno 
diScretamente  riprendere;  Se  le  gto- 
,e*-      vanifi  avvezzano  a  mai  non  cifer  ri- 
preSencl  Noviziato,  come  poi  tollere- 
ranno le  riprensioni ,  quando  Saran  già 
Profeffe?  Ma  le  riprenfioni  fiano  con- 
formi a' dettami  della  ragione,  non-, 
fiano  infuocate  colle  fiamme  della  ira- 
.  condìa .  Non  v'  à  cofa ,  che  per  dottri- 
ua  de'  Tìfici  più  impedito  ii  crefeere 
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de' bambini,  che  il  bagnarli  frequen-  vìie  Ca. 
temente  con  certi  fpiriti  affai  pene-/-"-  *e 
tranti,  e  calore-fi  ;  quefti  dilfeccano  p^//ar" 
ogni  buon  fugo  ;  e  per  quanto  fia  dif- 
poftaa  crefeere  la  naturai  complcfiìo- 
ne,  l'arrerta,  elatìenbalTaqueftaar- 
tificial  ficcità.  Se  Arafa  avelie  più 
volte  diseccati  con  tai  liquori  i  fuoi 
figliuoli  bambini,  non  avrebbe  poi 
avuto  il  godimento  dì  vederli  giganti. 
Se  ogni  vostra  ripcenlìone  farà  tutta 
bollore  di  fdegno  ;  fe  uferete  certe  for- 
inole di  impazienza  penetranti,  e  pun- 
genti in  fino  all'anima,  le  volire  No- 
vizie non  crefeeranno  in  ìfpirito  :  tan- 
to fuoco  diseccherà  ogni  loro  buon-, 
fugo  ;  fi  abbatteranno,  fi  avvilirannoj 
ma  non  faranno  profitto.  L'acqua, 
colla  quale  fi  vogliono  irrigare  i  fiori, lì 
tien  prima  efpofta  a'  raggi  del  Solo  : 
non  fia  fredda,  ne  fia  Dogliente;  al- 
tramentei  delicati  germogli  periran- 
no all'  innaffio  ;  abbia  quel  tepore,  che 
le  infonde  il  ceiefte  pianeta ,  e  quefto  è 
il  calore  opportuno  alla  fiorita  coltu- 
ra. Prima  dì  riprendere  raccomanda- 
tevi a  Dio  :  pen&te  alle  voftre  parole, 
e  fate  sì ,  che  ricevano  iìfrutruofbca.- 
.  lore  di  un'amorevoiecarità  j  e  non,- 
fìanoo  gelate  per  difamore,  o  pur  bo- 
..glienti  per  collera;  così  vedrete^net 
vo- 
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yoftro  Noviziato  crefcere  i.  voflri  fio- 
rì; altramente  vi. periranno..  Crede- 
te, temi  ;  nella,  educazione:  Religiofa  il 
Sm™""  gridar  molto  giova,  poco;  anzi-  Qjefse; 
po ,-  ne  volte-  fa  danno ..  Talora  fembra.  cor- 
«m^*  reggere  >  però-  in  verità,  il. malc.non  fi. 

rilana  ,  ma  fi  ritira  ,s'  interna ,  e  con... 
Stbentb.  perìcolo  affai  maggior  fi.nafconds-'.- 
j.i.ùhjtr.  Riférifce  lo  Schenchio,  che  certo_-, 
i'it.Mt,K*f  donna  avendomacchìata  da  dolorofe 
Htrtutt  edeforme.ccofte  la  tefta ,  pretefe  di  ri- 
fanarlacon.frequenti.lavate.:  in  fatti 
cefsò  la  difguftofà.fchifofità  ;  feompar-. 
veilmale..  Ma  che?  Cominciòadef-- 
fere  tormentata  da  attroci  dolori  nel 
capo,  fiìatfalita  da  febbre^c-ntinua,. 
e.in  trentagiornt  irreparubilmento. 
morì-.  Le  fue  lavande  non  aveano  pur-- 
gata  .I&.pu credi  ne ,  ma  l'aveano  Inter-, 
nata,  eìnvifcerata  nelcerebro;.  Qui , 
nemico  giàjìcuro,  perchè  occulto,tal* 
Sé  la  vita  ^quando  pareva  fifone  ricu- 
perata la  fanità..  Certe  lavate  di,  tefta, 
frequenti ,  e  fuor  di  tempo,,,  non  cor- 
reggono i  mali  umori  :  li  fandar  den-. 
tro.  Si  opera  con  maggior  fegretez-. 
z."t ,  ecrcice,  e.  fi  fa  pia  immedicabile- 
lamalatia.  Che  fe  tal  volta. o  per.bi-- 
fogno  di  mortificare  un  naturale,  prò-, 
tervo ,  o  per  far  pruova  di  qualche  fpi- 
lito  fedo  3d  per  accostumare  alla  foffo. 
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renta  qualche  fpin'to  delicato,  o  an- 
che per  qualche  trafporto  di  voftro 
fdegno ,  fate  che  qualche voftra  No- 
vizia abbia  a,foffrire  una  correzione^ 
pungente,  una  mortificazióne,  uh  pò 
grave  ,,  non  la  tormentate  però  mai 
lungamente..  Cheunagiovane  da  voi 
educata  apprenda,  che  voi  ardiate  di 
qua  Iene,  fdegno  contro  lei ,.  tal  volta  è 
hene  :.  efiàpuò  apprenderai!  fào  fallo 
nel  vedere  il  voitxo  difgufto.  Ma  fepoi 
feguite  per  qualche/tempo  moftrando- 
le  trlfta.volto ,  comincerà  a  perfuader- 
fty.  chea  voi  non  difpiaccia  la  fua  col- 
pa,, ma  difpiaccià  la  fua  perfona:  fi 
rammaricherà,  in  fe  medetìma. tutta-, 
pienanondi  ravvedimento,  ma  di  dis- 
petto: deporrà  ogni  ,  confidenza  con-, 
voi,, vi  guarderà. come oggettodi  or- 
rore j.  nontome  oggetto  di  tenera  ca- 
lìtà.Quandoil.Gielo  lì  inoltra  piùfdc- 
grrato ,,  e.  più?  freme  co'  tuoni  ,.e  più 
fulmina  colle  faette  ;  ancor  più  pretto 
frrafferena;:  Pér  poche  oreiì  può  fof- 
frirfcunlurbineitrepitofo  ;  mafecon- 
tihualTepiù  giorni,  la  terra  troppo  ne 
patirebbe .  Forfè  non  è  mai  accaduto, 
che  la  grandine  fiegua  perdodeciore 
continue  a  flagellare  ubo  fletto  terre- 
no. Nonvietoad  una  Maeftrailmo- 
ftcwfi in  certe  occafìoni  un  pò  annu- 
so- 
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volata;  non  vieto  qualche  tuono, 
qualche  fulmine,  che  non  faccia  dan- 
no ,  e  rechi  terrore  :  ma  poi  ricuperate 

Gm.ji,  ilvoftrofereno.  Quando  Giacobbe  fi 
avvide,  che  Labano  lo  mirava  di  mai 
occhio,  tollerò  qualche  tempo;  ma-, 
quando  vide,  che  il  guardar  bieco,  e 
l'aria  di fguftofa  di  volto  non  avea  fi- 
ne, determinoffi  di  abbandonarlo» 
Una  giovanetti  tuttavia  molto  tenera 
nello fplrito,  fevede,  che  la  Maeftra 
abitualmente  lemoftra  cattivo  volto* 
fr  mette  in  agitazione,  e  perde  per  po- 
co l'amore  alla  vocazion  religiofa-.. 
Qui  ftà  la  prudenza  ;  conforme  alla  di- 
vertita degli  fpiri ti  ,e  delle  indoli ,  Ca- 
per temperare  opportunamente  la  dol- 
cezza, e  leriprenttoni . 
5.       Teneteda  voi  lontana  ancor  Foni- 

NoBfia  tra  d'ogni  minima  parzialità.  Notu» 

BMiialc- dovete  lafdarvi  mai  guadagnare  da_* 
certe  citeriori  attrattive .  Alle  volte 
vi  lusingherete,  che  certa  inclinazione 
parziale  (ìa  una  diftinzione  dovuta  al 
merito,  e  forfè  è  tutta  un  tradimento 
dell'  occhio. Di  Atfalonne,  dice  L'Atro 
knfe,  che  fu  dotato  di  fattezze  le  pià 
gentili,  e  più  belle,  che fplendeifero 

jfiw*  m  jn  Iftaele.  Fuit  pttcberrimur intero»** 
*"  net  filtot  David;      utfertur^tton  eri» 
ha^nleberitt  few  IfrOnU  Davideera.. 
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appaffionato  di  una  tenerezza  troppo 
fenfibilc  verfo  lui  :  ma  quefti  fù  il  peg- 
giore di  tutti  i  fratelli ,  e  più  degli  al- 
tri fecefofpirareraftlitto  padre.  Sed 
ìftepjleafuit  infidelìs patri.  Alle  vol- 
te ìl  voftro  cuore  piega  con  tenerezza 
fenfìbile  verfo  una  più  toftò,  chever- 
fol' altre  voftre  Novizie:  vi  "pare  una 
beli' anima , divotina ,  modeftuccia_. , 
beatella .  Ah  !  Credetemi:  forfè  vi  pa- 
re piò  bella  quell'  anima  ,  perchè  è  più 
avvenente  quel  volto,  o  pure  vi  par 
più  divota,  perchè  la  feorgete  verfo 
voi  più  affettuofa.  Voglia  Dio,  che 
un  giorno  vana  ,ambiziofa ,  diffoluta  , 
arrogante  non  abbia  a  far  fofpìrare ,  e 
piagnere  il  Monaftero .  Tal  altra  avrà 
forfè  maggior  virtù,  àia  rozza  nel  trat- 
to, non  grazìofa  di  volto,  non  incon- 
tra molta  fortuna,  perchè  la  virtù,  del- 
la quale  abbonda,  non  à  certa  verni- 
ce, della  quale  è  mancante .  Comun- 
que fia,  nelle  voftre  dìmoftrazioni  cite- 
riori voi  non  dovete  feguirela  vofìra 
propenfìqne,  ne  dovete  lafciar  com- 
parire gli  affetti ,  o  le  avverfionì  intc- 
riori .  Dio  nel  Deuteronomio  vietò, 
che  trovandoti"  nella  medefima  cafa_. 
due  donne,  una  odiofa,  l'altra  dilet- 
ta ,  i  figliuoli  della  diletta  fi  preferite- 
lo a  figliuoli  della  odiofa,  fe  quelli 
ave- 
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avevano  diritto  di  efTere  ì  preferiti . 
Hon  poteritfttìum  diletta  ftcere  primo- 

f/Aft*  genita  r  &  praferr e  jìlto-odipfa:.  Sed 
Jìlium  odiope  agnofcet  primogenitiitn-* , 
dabitque  et  de  bit ,  qua  habuerit  cunfìa 
dupliàa.  Può  facilmente  accadere^  » 
che  tra  molte  voftre  Novizie  natural-. 
mente  una  fia  la.  diletta  ,  l'altra  la. 
odiofa  :.  naturalmente  tutto  in  quella 
lodarete;  in  quefta  biafimerete  ogni 
colà:  DÌ  quella  tutto,  farà. ben  fatto; 
e  anco  i  difetti  faran  virtù:  di  quefta 
tuttoferà  mal  fatto,  e  anco. le  virtù  fa- 
ran difetti;».  E  forfè  le  a?.ionidella  di- 
k-?a  faranno  meno,  perfette,  elodevo. 

.  H  ,  chele  azioni  della  odiofà..  Lungi, 
da  voi  untale. inganno  ;  ne  fia  mai  ve- 
ro ,  che  nelle.  v,qftrc.todi,ne'  voftri  av- 
vilì, nelle  voftre  rÌpre.nfionÌ,  nel  voftro 
tratto,  fi  poffà.  fofpettarejngiuftizia.. 
li  portar  una  ad  abbaflamento  dell' al- 
treè  unpregiudìcare  a  quella,  e  a  que- 
lle ;  a  quella  perche  comparendo  a  voi. 
diletta,  alt' altredfvÌerK?diofa,.e all' 
altre,  perchè  apprendendofi  pojppfte, 
e  neglette  ,  fé  non  caderannò  injnvi- 
<JÌav  almeno  concepiran  diffidenza... 
Criltoforo  Allc.ro ,  e.  GafgacoL  Ulne , 

Jj£jj*  prefTo  lo  Schenchio ,. rotta  una  vena  in. 

<M£h&>  petto  morirono  improvvifamente  :  fu- 
tona  aperti,  e  fi  trovò,  che  tutto  il 
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fangue,  che  doveva  eflèrediftribuito 
in  tutte  !e  membra,  erafi  raunato  al 
folo  pulmone ,  Qtiefto  accorrere  tutto 
il  fangue  a  una  fola  parte  fu  dannofoa 

tuefta,.  e  all'altre:  all'una,,  perchè 
al  troppo  umore  fù  opprelfa  ;  all'  al- 
tre, perchè  dal  totale  abbandono  re- 
carono illanguidite:  in  tal  maniera 
tutto  il  corpo  fù  efanimato  .  Se  il  vo- 
ftro  affetto  parziale  tutto,  lì  porta  a 
una  fola,,  quefta  nel  troppoafretto  fa- 
rà affogata  ;  a  lèi  lodi ,  a  lei  privilegi  > 
a  leidiftinzioni ,  a  lei  carezze  :  in  mez- 
20  a  tanta  abbondanza  quell'anima 
farà  opprelfa  1  fi.  alleverà  vana,,  pre- 
teriva, inviziata;  in  fomma  tanto 
fangue tutto  a  lei  fola ,  le  farà  danno  : 
fra  tanto  V  altrenon  coltivate,  non  af- 
fittite, patìran  1'  abbandona  mento  .  Se 
Arafa.  avefse.  dato  tutto  l'alimento^ 
unfolb  de'fuoi figliuoli,  efso  non  far 
rebbeforfedivenuto  gigante,  perchè 
il  troppo  cibo  gli  avrebbe  opprefso  lo 
ftomaco ,  e  indigeno  avrebbe  fatto  un 
uomo  infermo ,  non  un  uòm  grande  ;  e 
i  fuoi'  fratelli;  non  fa.ebber  crefeiuti , 
perchènon  (Sfarebbero  abaftanza.  ali- 
mentati. Se  darete  tutto  il  voftro  fa- 
vore ad  una,  in  lei  formerete  un' ani- 
ma inferma,  non  una  gran  Reiigio- 
fa;  e  l'altre  ancora  refteran  picco- 
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le  ,  perchè  non  fe  avretemitrite. 
5.  Non  per  queflo  io  voglio  dire  ,  cht- 
Ditteri»  abbiate  a  trattare  tutte  ad  una  ftefsa 
ertagli' maniera:  dtfapp?ovo  la  parzialità de- 
fcrew.  gli  affetti  ;  pero  vie  toal  difcerni- 
mentp  delle  indoli ,  e  degli  fpiriti .  Se 
ad  un  giovanetta  d'indole  mali  nco-* 
sica,  voi  aggiugnete  moi  cazioni 
frequenti ,  la  ridurrete  a  difperazio- 
ne.  Sead  altra  d' mdoletimorofa 
aggiugnete  rìpEenfionì ,  e  minacce ,  la 
vedrete  in  poco  tempo  tota  niente  av- 
vilita. Sem  altra -d'indole  pufillani- 
eie  voi  aggiugnete  il  biaf*.  e  ogni 
fuo  fatto,  ogrtLfuo  lavoro,  finirà  di 
abbatterli  ,  ne  farà  mitlay  A  Novizie 
ditalindole  convie  far  uore,  con- 
fonde, lodartele  fa  ì,chef  no  ben 
perruafe ,  che  voi  le  amate,  onde  la  lo- 
ro confidenza  vi  lafcr  il  comodo  di 
aiutarle.  Altre  brillano  di  vivacità 
giovanile,  però  innocente.  Aquelte 
farà  iflimo  H  tenere  iniilenzio 
.  la  lingua,  in  terra  rocchio;  avratL. 
della  pena  a  vefrirfi  di  ima  certa  gravi- 
tà religìofa.  Faran  tutto  con-preftez- 
za  ;  ma  d' ogni  cofa ,  che  vada  a  lungo 
fi  annoderanno.  Non  bifogna,chevoi 
vi  lafciate  troppo  rincrefeere  qualche 
loro  impazienza,  qualche  leggerezza 
non  maliziofa  della  età  fervida*  Però 
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bifogna  fare  con  quefte,  come  quantfo 
al  cammina  vi  par  fovverchia  la  vam- 
pa, etemete,  che  faccia  danno:  voi 
non  gettate  1*  acqua  a  fecchj  rovefei  ; 
ne  cercate  di  eftingucrc  un  fuoco  buo- 
no: ina  con  mano  attenra  gettate  un 
pòdi  cenere  filila  fiamma;  onde  non 
fieftingua,  ma  ne  pur  fi  alzi  troppo. 
Non  vi  rincrefea,  chele  voiìre  Novi- 
zie fieno  vivaci,  ma  a  tempo  a  tempo 
andatele  moderando,  ondenon  falga 
troppo  il  lor  fuoco,  e  non  riefea  eccef- 
fivala  loro  vivacità.  Altre  fono  livi- 
de ,  ctuzzignofe ,  petulanti,  ardite .... 
Oh  qui  bifogna  calcajg  un  pò  più  la 
mano.  In fomma  coruliveriì naturali 
bifogna  tenere  ancor  di  verfo  il  gover- 
no .  A  Davide  quieto,  e  difpoftiiiìmo 
ad  emendarli,  il  Profeta  Natanno  fa 
una  correzione  dolcifiìma  ;  coji  un  in- 
ganno foave,  fa  che  il  Re  diafentenza 
contro  di  un  reo:  poi  prefo  il  tempo 
gli  dice  :  Signore ,  voi  avete  efata  fen-  a,*,^^ 
tenza contro  voi ,  voi  fiete  il  reo:  tu  7> 
ertile vir.  Con  Acabbouom  feroco 
Elia  parla  con  maggiore  rÌfoIutezza,3-«^.aB 
e  gli  fa  un'  aperto  rimprovero ,  come  a 
turbatore  dituttoilRegno:  lochiama 
micidiale,  e  gli  minaccia  il  dover  fa- 
llare col  fuó  fangue  reale  la  fete  a  ca- 
ni. Ad  Anna  malinconica  Elcana  di- 
ce 
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ce  parole  di  conforto,  non  d'  impa- 
zienza. A  Sara  moglie  di  Àbramo, 
donna  di  molto  fpirito,  l'Angelo  pel- 
legrino non  fece  lungo  rimprovero: 
ma  fù  per  lei  non  piccola  mortificazio- 
ne il  femplice  convincerla 'di  bugia. 
Honrìjì:  Domtnus  autem  ,  nonefì 
l8.  quitjit  a  ;  feàrtfifti:  Ad  Agarre  boo- 
ij.     *  na,  ma  troppo  fprer/,ante  ,  1'  Aggelo 
dirle  parole  amorevoli,  ma  però  leco- 
mandò  umiliazione .  Revert-ers  :  hmm~ 
liare.  Alla  moglie  di  Geroboamo  il 
6m.  i5.  profeta  Ahiafcce  .una  ripafiata fenza 
alcun  complimento  ;  la  trattò  da  infin- 
ta^ da  firnulatrke.e  minacciando  dis- 
grazie ,~ne  pureSggiunfe  il  lenitivodi 
buone  parole.  Quare  aliarti  te  ■ejfefi- 
3.  Xt£.  muìasf  Ego  autem  mijius  fumai  te du- 
M"  *■   rus  nwttius .  Cosi  conforme  alla  varie- 
tà de'  fcjggetti  gli  Angeli ,  e  i  Profeti 
tennero  diverfo  il  tenore  delle  corre- 
zioni. Non  pretendete  da  tutte  uno 
fteflb  fpirito,*  non  caricate  su  ciafche- 
duna  il  medefimo  aggravio.  Il  cap- 
pello ,  che  ftà  bene  a  Ila  tefta  ,  è  troppo 
largo  fe mettafì al  piede:  elafcarpa, 
che  ftà  bene  al  piede,  è  troppo  ftterta 
fe  la  vogliate  mettere  in  tefta:  ilbufto 
ita  bene  al  petto ,  ma  non  li  adatta  alla 
gamba;  e  la  calza,  che  ben  fi  adatta 
alla  gamba ,  c  troppo  ftretta  fe  voglia 
met- 
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metterli  al  petto .  L'Appoftolo  Paolo 
vuole,  che  tutti  cì  veftiamo  di  Gesù 
Crifto  .  induim'tni  Domìmim  Jejhm^.*™,l& 
Cbrijlum,  Ma  quefta  velie  bifog'na-, 
che  fi  adatti  conforme  alla  varietà 
•delle  fbrze>  Tutte  le  voftre  Novizie 
Cario  edificative ,  e  fpiritualì  ;  ma  non 
dovete  pretendere  dall' una  ne' primi 
giorni  ciò  ,  Che  dall' altre  pretendete 
negli  ultimi»  La  Sapienza  dice  di  fe 
iiiedefìma  :  in  vììs  jufììt'U  ambulo': 
"Cammino  nelle  ftra-de  della  giùftizia: 
tion  dice  nella  ltrada-;  ma  nelle  ftrade  ;  ** 
in  tfìk  :  perche  la  Santità  à  varie  (Ira*, 
de.  Nel  voftro giardino  le  voftre  Re* 
ligiofe  paleggiano  in  divertì  viali  ;  fu. 
WiftdWérfevie,indiver'iop'àfl[eggiò, 
ma  tutte  fono  nello  ftèflò  giardino, 
Che  le  voftre  Novizie  battano  'diverti 
fentìerì ,  conforme  alla  divertita  delle 
loro  fpiritualì,  egiufte  inclinazioni, 
non  vi  riherefea  ;  quando  tutte  Ciana 
filila  ftrada  di  una  pietà  Religiofa ,  c 
tutte  vadano  alla  perfezione»  In  viis 
jujlitm  ambulo .  Vorrete  tutte  di* 
vote  Unicamente  dì  quel  Santo-,  del 
quale  fiete  divota  voi  $  le  vorrefte  ve- 
der tutte  dire  unicamente  quelle  pre* 
ci,  che  dì  te  voi  >  non  vi  piate  in  loro 
altra  virtù  ^  fe  non  quella  ,  alla  quale 
inclinate  voi  :  v'  ingannate  :  queft'  è 
uri 
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un  volere  ridurre  Io  fpirito  a  una  Gra- 
da fola ,  quando  le  fue  ftrade  fon  mól- 
te .  In  v  'tii  jujliti*  ambula  .  Qflerva* 
te  qual  indole,  e  quale  inclinazione 
prevalga  in  ognuna,  e  lavorateli  mar- 
mo conforme  trovate  difpoita  la  vena. 
L' una  affai  delicata  non  può  affezio- 
narli a  certo  rigoredi  penitenza  ;  con- 
tentatevi, ch'ella  non  manchi  dallo 
penitenze  comuni  ;  e  almen  per  ora 
non  elìggetedi  più:  la  vedete  per  al- 
tro eifer  umile,  voi  coltivatela  nella 
umiltà.  Un'altra  non  si  ridurli  a  cer- 
te umiliazioni,  che  le  pajono  affettate, 
inala  vedete  caritativa,  voi  coltiva- 
tela nella  Carità.  V  una.  non  a  certo 
fuoco,  peròàpazien7.a,  voi  coltiva- 
tela nella  pazienza.  Le  virtù  lì  da  il. 
mano  :  fe  l' anima  proccurerà,  che  una 
virtù  in  lei  fempre  crefca,v'  entreran- 
no ancor  l'altre.  Quanto  alle  indoli, 
molte  fon  buone ,  ma  vanno  loro  con- 
giunti certi  pericoli .  Voi  non  diftrug- 
gete  I'  indole  buona ,  ma  con  avverti- 
menti opportuni  ingegnatevi  di  pre- 
venirci! pericolo,  ©rimediare  al  ma- 
le. Un'indoleferia  fta  bene  in  una-. 
ReligÌofa,ma  corre  pericolo  di con- 
centrarfi  troppo  in  fe  fteffa  ,  e  dare  in 
malinconia.  Un  genio  taciturno à  la 
fua  lode  tra  donne,  tra  le  quali  facil- 
mcn- 
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mente  fi  pecca  col  parlar  troppo  ;  ma  £ 
facile,  che  poi  dia  nel  fofpettofo ,  e  nel 
cupo .  Un'  indole  vereconda  è  ottima; 
pur  è  fuggetta  a  troppo  occultare  i 
fuoi  difetti ,  e  a  non  aver  il  coraggio 
ài  palefar  le  fue  colpe  a'  Confelfori, 
XJn'  indole  lincerà,  e  fcbietta  vale  un 
teforo  ;  ma  è  poi  facile ,  che  parli  di  fe, 
edell'altrecon  irriflelfione,  e  con  im- 
prudenza. Un'  indole  vivace  ferve-* 
bene  allo  fpirito,  ealMonaftero,  ma 
lì  corre  pericolo ,  che  la  vivacità  de- 
generi in  dlfoluteraa .  Un  genio  amo- 
revole in  una  religiofa  Comunità  è  da 
apprezzarli ,  ma  corre  poi  facilmente 
la  difgrazia  di  ftrignerfi  in  amicizie., 
particolari .  Voi  lodate  1'  indole,pro- 
movetela,  ramificatela ,  proccurando 
che  fi  rivolti  a  Dio,  ma  fate  la  vollra 
Novizia  accorta ,  e  attenta  ;  onde  da 
buon  principio  non  abbiano  a  confe- 
guire effetti  non  buoni.  Altre  indoli 
fon  cattive,  e  v'  à  della  fatica  a  mutar- 
le, ma  pure  colla  divina  grazia,  colla 
attenzione ,  e  collefercizio  fi  mutano, 
fe  fi  vuole .  Certi  naturali  ,  che  pen- 
fano  unicamente  a  contentare  fe  fen- 
za  avere  alcun  riflelfo  alle  compagne  , 
oh  llan  pur  male  nelle  Comunità!  Cer- 
te indoli,  o  cupe,  o  fofpettofe ,  o  cniz- 
zignofe , certi  umori impetuoli,o que- 
L  ruli, 
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ìruli  ,o  incontentabili ,  recano  pure  H 
gran  faftìdio  nel  vivere  fociale.  Pre- 
tendono poi  di  fcufare  fuffiden  temen- 
te la  grave  moleftia ,  che  recano  ;  e  lì 
perfuadono  di  giuftificare  ogni  loro 
trafportocon unfemplice  dire:  io  fon. 
così:  queft'è il  mio  naturale: non  pofso 
a  meno .  Quefle  però  non  amettono  fi- 
milefcufa,  quandofon  ellcnoleinfa- 
fìiditc,  le  moleftate;  e  vogliono,  che 
l'altre  non  fian  così ,  e  vogliono ,  che_, 
da  Iwr  fi  corregga  i  1  naturale  perverfo . 
Quando  la  Maeftra  fcorgà  in  alcuna 
delle  Tue  Novizie  un'  indole  di  tal  pa-  I 
fta,nonla  perda  di  veduta,  ed  appli- 
chi predo  la  mano  per  rifanarla.  La 
prima  voftra  diligenza  farà  ilproccu- 
rate ,  che  la  giovane  da  voi  ammae-  i 
lbrata  ,riconofca  I*  Ìndole ,  chedev'  ef- 
fere  combattuta  ;  acciocché  conofea 
-effere  cattivo  il  fuo  naturale,  voi  la 
dovete  avvertire  ;  ma  non  crediate  di 
far  profìtto,  fevada  in  efaggerazìoni 
il  voftro  avvifo.  Se  efaggerate,  non 
incontrate  fede:  quanto  più  farà  amo- 
revole l'avvertimento,  farà  più  cre- 
duto. Figlia,  dovetedìre,  Dio  v'à  fat- 
te molte  grazie,  v'àdate  molte  abili- 
tà: voi  potete  eflTerc  una  gran  Santa  ; 
potete  éiferelofpecchìo  del  Monafte- 
ro;  ma  in  lì  eme  Dio"  vi  à  voluto  dare 
oc- 
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4>ccafionedÌ  molto  merito,  dandovi 
un  naturale ,  che  à  bifogno  d'elfer  vin- 
to. La  voftr'  Ìndole  è  un  pò  troppo  im- 
petuofa  &c.  Ne  dovete  contentarvi 
di  dir  quello  una  volta:  conviene  di 
tempo  in  tempo  prendere  l'opportuni- 
tà, e  ri  novare  i  l  ricordo .  Se  ottenete, 
che  la  Noviria  conofea  il  fuo  male,  e 
fi  perfuada  la  fua  infermità ,  avete  fat- 
to un  grande  acquifto ,  poichr  così  ef- 
favidaràmano  perrifanarla.  Allora 
poi  dovete  efortarla  ad  efercitareatti 
frequenti  contrari  alla  fua  inclinazio- 
ne :  fappia,queft'eflère  la  maggióre  fa- 
tica ,  ma  eliere  ancora  il  maggior  me- 
rito nella  vita  fpirituale,  il  contrafta- 
re  ,  e  vincere  !a  fùa  inclinazione  :  fap- 
pia,  queft'  eflfere  neceffario  alla  fua-. 
eterna  fallire,  e  alla  fua  temporale 
quiete:  efortatela  achieder  quefto  cof- 
le  fue  preci  ;  or  animatela ,  fe  vedete , 
eh"  ella  fi  ajuta  ;  or  riprendetela,  fe  ve- 
dete, che  fi  trafeura.  Non  pretendiate  % 
però  di  ottenere  tutta  la  mutazione  in  9£SLm 
una  volta  .  Il  primo  miracolo  fatto  tutto  in 
dal  Salvatore  fù  mutare  una  in  altra  voi* 
natura:  mutò  l'acqua  in  vino;  e  con 
tal  mutazione  dimoftrò  la  fua  onnipo- 
tenza. Hoc  fecìt  inilium /ignorimi  JtJkffM.it. 
in  Catta  Galilea ,  &  mantfejlavit  glo- 
riato Jìtam*  La  vite,  come  offervagen- 
L  2  til- 
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.tilmentc  Santo  Agoftino  ,  muta  an- 
ch' elfa T acqua  in  vino;  e  pur  la  vite 
non  è  onnipotente,  ne  vi  interviene 
un  miracolo.  Notate:  il  Salvatore  mu- 
tò l'acqua  in  vino ,  una  in  altra  foitan- 
za,  tutto  in  un  momento ,  tuttoìn  una 
volta:  la  vite  fa  la  fua  mutazione  a  po- 
co a  poco:  fucchia  l'acqua  colle  radi- 
ci :  la  efalta  a  fuoi  rami ,  la  filtra  per  le 
fue  vene  ;  lamefce  cogli  altri  fpiriti, 
cogli  altri  umori  :  Ìndi  ne  forma  agre- 
fto  v  ìndi  il  matura  ;  dappoi  fpremuto  il 
grappolo  n'  efee  molto  fecciofq ,  e  tor- 
bido ;  qtiefto  boglie ,  e  iì  depura  ;  e  fi- 
nalmente è  vino.  Mutare  acqua  iu^ 
vino  tutto  in  una  volta,  queft' è  pro- 
digio ;  fare  la  mutazione  a  poco  a  po- 
co, col  tempo,  e  co' mezzi  ordinati 
alla  mutazione  fi  fa  ancora  fenza  pro- 
digio. Se  voi  pretendete,  che  una_, 
yoftra  Novizia  mutila  fua  indole  cat- 
tiva in  buona  tutto  in  un  colpo, voi 
pretehdeteunmiracolo.  Dio  può  far- 
lo, ma  non  fuol  farlo.  Si  muterà  fen- 
za miracolo ,  colla  afiìftenza  ordinaria 
della  grazia ,  co'  mezzi  da  lei  ordinati; 
ma  fi  muterà  a  poco  a  poco  :  non  vi 
prema,  che  l' acqua fubitodiventi  vi- 
no :  contentatevi  ,  fe  vedete ,  che  fio- 
rifcela  vite,  che  falgrappoli,  chefi 
vanno  riducendo  a  maturità  .  Se  ve- 
dete, 
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dete ,  che  fi  guadagna,  che  v'  è  miglio- 
ramento, feguitate  la  coltura,  e  rin- 
graziatene Iddio .  Generalmente  par- 
lando nelle  voftre  Novizie  non  pre- 
tendete dì  ottener  tutto  in  un  giorno . 
I  figliuoli  di  Arafa  furon  giganti:  mi 
credete  voi  che  quando  nacquero  alla 
luce ,  feco  portalfero  otto,o  dieci  pal- 
mi di  altezza?  No.  lì  fan  di  getto  i  gi- 
ganti di  bronzo ,  che  fono  ftatue  ;  non 
i  giganti  di  carne,  che  fono  uomini: 
Que' figliuoli  nacquer  bambini , epic- 
edi; maandaroncrefeendo,  e  ben^ 
alimentati,  ben  cuftoditi  fi  fecer  gi- 
ganti. Voi  proponetevi  nella  volìra 
idea  di  condurre  le  voftrc  Novìzie  ad 
cfler  giganti  nella  pietà:  per  tal  fine 
andatele  alimentando  con  ottimo  fpi- 
ritual nutrimento  di  buone  mallime; 
tenete  da  lor  lontano  ogni  cibo,  cho 
abbia  del  velcnofo  ;  non  permettete 
loro  libri  diflòluti,  o  fofpettì,  non.. 
converfazìoni  pericolofe,  non  arie  in- 
fette di  parlatojo  in  certe  ore,  e  con 
certi  oggetti  ;  e  crefeeranno  ;  ^ 

Non  vi  paja  però  di  aver  fatto  tut- 
to,  quando  le  giovani  da  voi  educate  curì  più 
comparivano  grandi  agli  occhj  voléri, 
e  agli  occhj  deTMonaftero  ;  non  balta,  u  àppi- 
che  fiano  grandi  nella  apparenza;  bì-  Icn*i- 
fogna  ancora  ben  munirle,  ed  eferci- 
L  3  tar- 


Digilized  by  Google 


24<5  DifeorfolV. 
tarle ,  onde  rielcano  ancora  forti  nella 
fofìanza.  Erano  come  vi  ò  detto,  era- 
no quattro  i  figliuoli  di  Arafa  tutti  gi- 
ganti nufentite  come  finirono.  Jcs- 
bibenob ,  tal  era  il  nome  di  unodi  lo- 
ro, Jesbibenob  fortito  dalla  cafa  ma- 
terna, ed  entrato  iu  campo  di  batta- 
glia, Cubito  vi  reftò  morto.  Oinicii 
gigante  fi  alto ,  fi  robufto ,  è  vinto ,  è 
a  terra  ?  Olferviamo  le  ragioni  di  Tua 
difgrazia .  In  primo  luogo  elfo  era 
mai  armato:  potrà  parere  rtrana  que- 
fta  propoli/ione,  quando  nella  facra 
ftoria  fi  legge  ;  eh*  egli  aveva  alle  ma- 
ni un*  afta  fi  grolla  ,  fi  lunga ,  fi  forte  , 
che  il  folo  ferro  della  fua  punta  pefava 
un  nibbio,  e  di  più  portava  al  fianco 
una  fpada  nuova ,  venuta  allora  allora 
dalle  mani  del  fabbro  :  cujur  fermiti 
kajt<£  trecento*  unàiii  appendebat  ,  & 
amaclus  crat  enfe  novo ,  <k)ntuttociò 
torno  a  ripetere  :  egli  era  aliai  mal  ar- 
mato .  Queir  armi  erano  più  da  pom- 
pa ,  che  da  battaglia .  Un'aftadifmi, 
furata  lunghezza ,  fé  il  primo  colpo  va 
in  fallo,  fi  rende  Inutile  al  maneggio 
col  folo  avanzarti  dell'inimico.  La_. 
punta  dell'armi  vuol  efiere  acuta,  e  ta- 
gliente ;  così  è  ben  difpotìa  a  ferire: 
ma  venticinque  libre  di  ferro  impie- 
gate nel  formare  la  punta  all' afta  dì 
Jcsbì- 
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Jesbibenob  ,  doveano  per  neceffità 
Formarla  grotìblana,  edotta  fa.  Quel- 
la  era  dunque  arma  da  bella  villa  ,  non 
da  buon*  ufo.  Della  fpada  fra  poco  vi 
parlerò.  Voi  guardatevi,  che  l'arfe- 
nale  delle  voftre  Novizie  non  fiafor- 
nitocosì  tutto  d'armi  viftofe,  ma  dì 
poco ,  o  neflfun  ufo  nelle  battaglie  fpi- 
ritualì.  Il  leggere  dipintamente  alla 
menfa,  il  cantar  ben  in  coro,  certa., 
efatta  ofietvanza  delle  rubriche ,  efat- 
tezza ,  e  pulizia  nell*  ufficio ,  gli  occhi 
balli  nel  pubblico,  fpontanee  frequen- 
ti mortificazioni  nel  refettorio ,  fon.» 
cofe  buone,  c  lodevoli ,  e  fi  devono 
efiggere  da.tutte  le  Religiofè,  molto 
più  dalle  Novizie:  ma  queite  fonarmi 
da  pompa:  e  non  dirado  v'à  qualche 
Dartela  vanità  di  chi  le  maneggia,  e 
forfè  ancora  di  chi  le  amminii  tra.  La 
lode  di  ben  leggere,  di  ben  cantare, 
d'efiere  efatta,  d'ertèr  modella , natu- 
ralmente è  aliai  cara  ad  una  Novizia  ; 
e  fuol  formare  qualche  compiacenza 
nella  Maeftra:  ma  fe  una  mefehina  non 
abbia  altr'armi,  al  primo  cimento  non 
reggerà  ;  alla  prima  tentazione  cade- 
rà  vinta.  Qual  prò  di  tener  l'occhio 
baffo ,  fe  il  cuore  è  altiero  ?  Qiial  prò 
di  oifervare  una  rubrica,  fetrafgredi. 
Ì  fcafiunvotor  Qual  prò  di  ben  legge- 
L  4  te, 
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re,  fenon  cong'mngafi  il  ben  operare? 
Qual  prò  di  avere  molta  grazia  nel 
canto  ,  fe  lì  porti  la  difgrazia  nel  I*  ani- 
ma ?  Son  armi ,  che  fan  bella  viltà  agli 
occhj  degli  uomini  ;  ma  poco  fervono 
alle  battaglie  contro  i  Demoni .  S' ab- 
biano queft'  armi  ancora:  Dio  le  vuo- 
le, e  fervono  alla  fua  gloria:  ma  fela 
voftra  Novizia  è  armata  di  quefte  fole, 
è  armata  male. 

Cujus  fsrrum  bujìce  trecentas  u/iciar 
infnui  aPPsn^'ut  '  Santo  Dio  !  Se  péfava_. 
c^tito1  once  trecento  la  fola  punta,  quale  fa- 
durevo-  rà  flato  il  pefo  di  tutta  l'afta?  Jesbi- 
e*      benob  era  gigante,  erarobulto,  ma_» 
tanto  pefoalìa  mano  dovea  per  necef- 
fìtà  infievolirlo,  e  fiancarlo:  adora, 
die  arrivane  nel  campo  della  batta- 

flia,  già  gli  doveva  mancare  il  fiato ,  e 
oveva  enere  illanguidito  già  il  brac- 
cio ,  quando  era  tempo  di  adoperarlo . 
Queft'è  un  altro  errore  non  infrequen- 
te in  alcune  Novizie,  ed  in  alcuno 
Maeftre.  Si  provvedono  d'armi,  O 
buone ,  ma  troppo  pefanti,  che  poi  per 
iftanchezza  fi  gettan  di  pugno,  quando 
farebbe  tempo  di  maneggiarle.  Armi 
buone  il  digiuno ,  le  veglie  ,  le  peni- 
tenze ;  domano  il  corpo ,  e  fervono  dì 
grandifefa  allofpirito:  ma  fela  No- 
vizia fia  troppo  incoqlìderatainufar- 
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le,  voi  troppo  indifcreta  in  permetter- 
le ,  guafteranno  Ja  fanità ,  e  allora  chi 
per  poco  tempo  volle  far  troppo ,  per 
lungo  tempo  non  potrà,  o  non  vorrà 
poi  far  nulla.  Quella  ,  che  volle  di- 
giunare più  del  dovere,  non  farà  poi 
ne  pure  i  digiuni  confueti  del  Mona- 
ftero:  quella,  che  vegliava,  dormen- 
do l'altre,  dormirà,  oitarà  pigra  nel 
letto  quando  veglieran  tutte  :  quella , 
cheficibavad'abimrio,  eprentievaì 
ripefi  fui  nudo  terreno ,  cercherà  mor- 
bidezze, e  condimenti  fuor  dell' tifa- 
to. Arnie  buona,  ed  ottima  la  medi- 
tazione delle  maifime  eterne:  una_., 
che  ben  fi  penetra  col  penlìero,  corro- 
bora la  volontà  ,  e  la  fa  forte  contro 
ogni  aifalto  ;  meditare  navijfmititiit_.  , 
tir  in  etterwtm  non ptxcabis .  Arma  po- 
tentiilima  il  rìcordarfi  della  divina 
prefenza  ;  ma  fe  colla  fovverchia  fif- 
fazione ,  collo  sforzo ,  colla  lunga  vio- 
lenza del  penderò  acquila  la  Novizia 
uno  {labile  dolor  di  capo ,  abbandone- 
rà poi  ogni  meditazione ,  e  ogni  appli- 
cazione di  buon  penlìero  .  Armi  buo- 
ne le  orazioni  vocali ,  Iddio  à  impe- 
gnata a  loro  favore  la  fua  parola  ;  ma 
'fcquèfte  fiano  moltiplicate  fenza  mi- 
fura,  lì  fatanno  fenza  attenzione;  o 
pure  per  recitare  qualche  preghiera  di 
L  5  di- 
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250  Difcorfi  IV. 
divozione  privata  fi  lafceranno  le  pre- 
ghiere comuni ,  propic  del  Monaftero. 
Ed  eccovi  armi  poderofiffime  refe  in- 
ufuali,  quando  refe  troppo  pefanti . 
Ecco  l' anima  i  n  pericolo  di  non  ufarle 
per  iftanchezza;  quando  farebbe  mag- 
giore il  bifogno  contro  la  tentazione . 
Davide  fù  in  gran  pericolo  di  efière 
uccifo  appunto  da  quefto  Jesbìbenob  » 
del  quale  io  vi  parlo;  e  fe  Abifai  fua 
nipotqnon  gli  veniva  opportunamen- 
te in  ajuto ,  il  colpo  era  fatto  .  Ma  do- 
ve dunque  era  allora  ti  Davide  di  una. 
volta?  Elfo  ancor  giovanetto  andò  a> 
cimentarli  con  un  Golìa  gigante  più 
poderofo ,  e  lo  dìftefe  a  terra ,  e  tolta- 
gli dal  fianco  la  fpada  ,  gli  coi  fé  la  al* 
riera  telUi  ed  ora  agguerito  ,  ben  ar- 
mato, avvezzo  a  non  temere  gigantiv 
non  sà  ajutaru",  e  fe  altri  non  lo  foccor- 
,  re  già  reità  opprelfo  ì  Si  ;  fapete  per- 
chè? Pertnè  Davide  adefsQdaU.'etfcr- 
li  troppo  affaticato  inbattaglia ,  è  in* 
deboìito ed  a.  perduta  la  forza.  Per 
a  ver  combattuto  in  eccelib  non  à  più. 
Vigore  di  foftenerfi  nell*  inevitabile 
combattimento  *  Deficienti  antan  Da- 
vid ,  Jeibibenoh ,  qui  futt  de  genera 
■^£-t*t  jra$btt  —  «i/ài  ejl  percutere  David: 
prxjidioquext  just  Ab  t fai  filius  Sarvi**. 
iie  voi  permettete*  che  le  voftre  No- 
vi- 
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vizie  affatichino  in  eccedo,  che  aotu 
abbiano  alcun  refpiro ,  che  colle  peni- 
tenze, o  colla  applicazione  troppo  at- 
tuata fi  guadino  la  fanità;  fi  laveran- 
no poi  cadere  abbandonate;  e  fenza. 
più  digiunare,  fenza  più  meditar,  fen- 
za  orare, fenza  mortificarli ,  il  loro  (pi- 
rito  illanguidito  refterà  elpofto  a'  col- 
pi del  tentatore  *  Deficiente  miteni  Da- 
vid ,  Jesbibenob  ttijur  efl  pcrcutere  Da- 
vid .  Non  penfate  fblo  al  prefento  ; 
penfate  anco  all'avvenire.  Qui  v'à 
bifogno  di  gran  prudenza  nella  Mae- 
ftra.  QuelVarmifononeceflarìe.  Su- 
bito ebe  una  Novizia  pruova  qualche 
dolor  di  tefta  ,  o  qualche  incomodo  al- 
lo ftomaco,  dlfpenfarla  Cubito  dalle 
meditazioni,  dalle  orazioni ,  dai  di- 
giuni ,  dal  coro ,  io  non  lo  appmovo  ; 
cotei'ta  è  troppa  indulgenza  :  cotefto  i 
undifarmarla  da  tutte  le  difefè  necef. 
farie  alle  guerre  fpirituali .  Il  nulla  è 
troppo  poco.  Ma  ne  pure  conviene* 
fecondare  ogni  fervor  giovanile  ;  e  il 
troppo  è  troppo .  Non  togliete  di  ma- 
no r  armi,  ma  alleggeritele  ,ondc  non 
opprimano  Le  forze  col  pelo,  e  fi  len- 
da  no  inutili  all'ufo»  io. 

InutUe^oquafiinutilff  Faftadclno-  i*fin«i 
ftro  gigante,  gli  reftava  la  fpada;  fe£^ 
quelh  fblfe  buona  noi  faprei  dire;  non  le  no«- 
Ld  lo  *• 
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252  Dìfcorfo  Tf.  ' 
lofapcvanepureiro;  poiché  non.  età 
cfperimentata ,  ed  era  affatto  nuova  ^ 
Et  acciuffa s  eratenfe  novo.  Un  bravo* 
foldato  fa  più  conto  delì'armi  prova- 
te, che  delle  nuove:  ma  fi  vede,  che  - 
ÌI  noltrojesbibenob  cercava  più  torto 
òltentazione,  che  foftanza:  alto  efiò 
godeva  di  comparire  grande  nella  fila- 
tura ;  e  godeva  di  comparire  grande 
nell'armi  ,e  per  più  comparire,  e  dar 
nell'occhio,  amava  il  nuovo:  accia- 
(ìut eratenfe  novo.  Nell'Ebreo  non,, 
(i  nomina  'fpada  ;  fi  dice  folo  eh'  egli 
era  cinto  chadafah  cioì  nova  ;  e  il  tra- 
duttore latino  voltò  enfi  novo  per 
maggiore  chiarezza:  e  quello  effero 
cinto  ebada  fab)  cioè  di  cofa  nuova-. , 
forfè  ci  fa  intendere,  che  quella  fpada 
non  folamente  era  nuova,  ma  era  an- 
cora dì  nuova  invenzione,  di  nuova 
foggia ,  e  diveda  dall'  altre  :  Acc'm&ut 
erat  enfenovo;  acànfitts erat  chadafib. 
Mal  per  lui  della  fua  novità:  la  fpada 
di  nuova  invenzione,  e  diverfa  dall' 
altre  non  gli  fervi  di  difefa,  e  reftò 
morto.  Vai  dovete  allevare  le  voftre 
Novizie  grandemente  nemiche  d'ogni 
fpirito  di  novità.  Fate  che  fiano  ben 
perfuafei  che  nella  vita  religiofa  1* 
efatta  olfervanza  de'  voti ,  delle  rego- 
le a  e  delle  confuetudini  a  batta  per  forw 
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mare  gran  Santi:  che  faran  Sante  an- 
ch' elleno ,  fe  faranno  le  fole  cofe  pro- 
pie  del  Chioltro,  ma  le  faranno  con-, 
quelfervore,  conquella  umiltà,  con 
quel  raccoglimento,  con  quella  divo- 
zione, con  cui  lì  fanno  dall'animo 
Sante .  Sappiano ,  che  fpirito  di  novi- 
tà ordinariamente  è  (pirite  dì  vanità. 
La  vera  Santità  fugg;:  lo  fguardo  degli 
uomini,  ne  vorrebb'effere  conofeiu- 
ta:  Io  fpirito  dì  novità  cerca  dar  neli' 
òcchio  delie  compagne ,  e  vorrebb'ef- 
fere'oifervato .  Se  ne!  Monaftero  !ìo- 
tifee  la  regolare  offervanza ,  le  Novi- 
zie lì  perfuadano.,  che  non  faranno  po- 
co ,  le  lafceranno  la  Religione  nello 
fiato,  nel  quale  la  trovano.  Se  il  Mo- 
naftero è  fcaduto,  efl'e  cominceranno 
a  rimetterlo ,  fe  abborrìranno  le  catti- 
ve novità,  le  quali  fi  fonò  introdotte  ; 
e  riterranno  le  buone  antiche  ufanze  , 
quali  dovevano  elìere  confervate .  Ma 
la  Maeftra  faccia  ben  intendere,  qua- 
lelìala  novità,  che  da'Maeftrì  della 
vitafpirituale  vien  condannata.  Far 
novità  propiamente  è  fare  colà,  che_* 
prima  non  era ,  e  àttefé  tutte  le  circo- 
ftanze  ,non  è  bene,  che  {ìa  i  e  non  tuoi 
farli  dagli  altri1  del  medeGmo  ftato  »  e 
della  rnedelìma  profeflione  uomini 
prudenti  3  e  faggi.  Quindi  lì  può  fare 

Digilized  by  Google 


1 


254  Di/cor fo  ìfi 
qualcnccofa  di  nuovo  (ènza  novità;  e 
può  farfi  con  novità  ;  faràYenza  novi- 
tà ,  fe  compete,  e  Tuoi  far  fi  dalle  per- 
itine fagge,  quando  fono  nelle  mede- 
fime  cìrcoftanze;  farà  con  novità,  fe 
farà  contro  al  Ior  ufo.  Diam  qualche 
efempio .  Un  Cavaliere  facoltofo  fab- 
brica, un  palazzo  ;  e  fi  fabbrica  pari- 
mente un  palazzo  da  un  povero  arti- 
gianello: l'uno,  e V altro  fa  una  fab- 
brica nuova:  ma  il  Cavaliere  non  fa 
novità;poÌchènonènovità,  che  uo-. 
Cavaliere  fabbrichi  un  buon  palazzo  : 
V  artigianello  fa  novità  ,  poiché  è  no» 
vita,  che  un  povero  artigianello  vo- 
glia far  di  palazzo.  Voi  tietc  Monaca 
di  S.  Benedetto ,  e  vi  fate  una  vello 
nuova  da  Monaca  Benedettina.  Un* 
altra  è  pur  Monaca  di  S.  Benedetta ,  e 
ti  fa  una  velie  nuova  da  Suora  Terefia- 
na  :  1*  una,  e  1*  altra  fate  una  vefte  nuo- 
va;ma  col  fare  la  vefte  nuova  Benedet- 
tina, non  fate  novità  ;nonelTendo  no- 
vità, che  una  Religiosa  velia  eoli*  abi- 


ligiofa  di  S» Benedetto  fa  una  vefte  da 
Suora  Terefrana ,  fa  novità  j  clTcndo 
gran  novità,  che  una  Monaca  vetta  P 
abito  di  un*  Ordine  ,  che  non  è  il  fuo  ■ 
Una  yÌte,cheproduce  nuovi grappo- 
li, un  pero,  che  produca  nuove  pere 


ro  del  fuo  Ordine 


fan 
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fan  cofa  nuova,  non  però  novità:  non 
è  novità,  che  la  vite  produca  grappo- 
li ;  cosi  fanno  le  buone  viti  ;  che  un. 
pero  produca  pere  :  così  fanno  i  buoni 
peri  «  Novità  farebbe ,  che  la  vite  pro- 
duceife  pere  ;  che  il  pero  produceil'o 
grappoli;  l'uno  non  è  frutto,  che  con- 
venga all'  una  ;  l'altro  non  è  frutto 
che  convenga  all'altra  pianta.  Cosi 
nella  vita  religiofa  non  ogni  cofa  nuo- 
va è  novità.  Che  una  Monaca  nello 
maniere  propie  del  fuo  Iitiruto  voglia 
onervare  efattamente  i  fuoi  voti ,  e  le 
fue  regole,  che  voglia  tenera"  lontana, 
da  pericoli  aifaiprolìimi  di  peccati  ,  o 
almeno  di  innoflervanze ,  quella  non  è 
novità:  ècofaconvenientimmaalfuo 
ttato,  eallafuaprofeflione.  Sarebbe 
un  gran  biafimo  del  voftro  Monallero, 
feilfarcostfofle  far  cofa  nuova:  ma 
quando  nefiun'  altra  così  faceflè fa- 
rebbe vero  farli  una  cofa  nuova  y  ma_» 
non  farebbe  vero  farli  una  novità.  Se 
nel  voftro  Convento  neflunaoflerva  fu 
leniìo  neir  ore  deftinate  a  tacere  ;  fe 
tutte  il  unifeono  in  fazioni  %  fe  tutto 


latojp  i  ed  una  vuol  tacere  nelle  fue 
ore ,  non  vuol  unirli  in  fazioni ,  non_ 
vuol  perdereil tempo,  e  lo  fpirito  net 
parlatojo3fa  sofà  nuova,  ma  non  fa 
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novità.  Che  alcuna  contenta  del  prov- 
vedimento comune,  non  voglia  per  fé 
pentolini  privati ,  benché  tutte  ì'  altre 
non  contente  del  provvedimento  co- 
mune facciano  tante  cucine  quanta 
fon  Monache;  che  alcuna  non  voglia 
ne  ricci,  ne  polvi  di cipro tollerabili 
intorno  a  un  fecolarefco  cimiero,  ma 
troppo  condannevoli  intorno  di  un  fa- 
ero  velo,  forfè  fa  cofa  nuova  ;  non  fa 
però  novità.  Tutte  le  Religìofe  buo- 
ne ,  prudenti ,  fagge  devono  far  così  : 
eferiel  voftro  Monaftero  ncffim altra 
fa  così ,  mi  rincrefce  il  dìrvelo,  ma  dì- 
coil  vero,  eflb  à  ladifgrazia  di  non- 
averne  altre  fagge,  prudenti ,  buone. 
Non  è  però,  che  altre  molte  nonco- 
nofcano,clfere  lodevole  il  così  fare;  e 
sol  fanno,  non  perchè  loro  manchi  il 
difcernimcnto ,  ma  perchè  loro  manca 
ilcoraggio.  Non  fi  faccia  però  tanto 
torto  ad  una  Relìgiofa  Comunità:  chi 
attende  così  davvero  alla  fua  perfe- 
zione, fa  cofa,  che  non  è  ne  pur  nuova; 
fa  cofa  ,  che  faflì  ancor  da  tal  altra ,  e 
chequando  il  Monaftero  era  nel  fuo 
fiore,  fi  faceva  da  tutte;  Citi  fa  così , 
linuova  l'antico  fpirko, quale  già  era; 
non  fa  cofa  nuova,che  prima  non  fotte. 
Quindi  anno  torto  certe  Religìofe  ri- 
iallatea  fe  al  vedere  una  giovane  fer- 
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Vida  non  volere  feguir  certi  acuii,  non 
imitare  certi  difetti,  non  efporfi  a  cer- 
ti difiìpamenti ,  tofìo  o  la  motteggia- 
no, ola  condannano  di  novità:  nò, 
forelle ,  quefta  non  è  novità  preflb  chi, 
come  voi  tutte  dovete ,  voglia  atten- 
derealla perfezióne.  L' Appoftolo  S. 
Paolo  eforta  i  Romani  battezzati  dì 
frefcoacamminare  in  novità  di  vita. 
ita&  nas  in  mvttate  vita  ambulanti!  :  Bom.^.^. 


fpirito:  ita  ut  ferviamut  innovitatt^  ReiJi.7.6. 
fpirìtuf  :  gli  eforta  ad  avere  novità  di 
fentimenti  :  reformamini  in  mvttate  li' 
Jìtnfùs  vejlri:  vedete,  che  il  Santo  vuo- 
le nuova  vita,  nuovo  fpirito,  nuovi 
fentimenti ,  quando  la  vita,  lo  fpirito, 
i  fentimenti  pattati  non  erano  Itati 
buoni ,  Se  però  vuole  novità  di  vita  , 
non  vuolevita  di  novità;  fevuolcno- 
vìtà  di  fpirito;  non  vuole  fpirito  di  no- 
vità, fe  vuole  novità  dì  fentimenti, 
non  però  vuole  fentimenti  di  novità: 
in  novttate  vitte ,  in  novìtate  ffirttuf , 
inno-vitate  fenjus ;  non  dice  in  vita-, 
novitatis ,  m  fpirjtu  novitatir ,  in  fenfu 
novttatis*  A  chi  era  avvezzo  a  vivet  e 
tra  peccati  il  vivere  fintamente  erj^ 
un' intraprendere  novità  di  vita,  e  di  \ 
fpirito ,  e  di  fentìmento  :  ma  come  un  \ 
tal  vivere  Tantamente  era  affatto  prò- 


;li  efor 


fer'vir  Dio  con  novità  di 


prio 
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prio  del  Criftìanefimo,  econvenicnte 
a  fedeli ,  così  non  era  ne  vita,  ne  fpiri- 
to ,  ne  fentimentodi  novità .  Conci  u- 
diamoconparolegenerali;  tutto  ciò, 
che  forma ,  mantiene ,  fomenta ,  VoC- 
fervanza  del  voftro  iftituto  ;  tuttociò, 
che  allontana  i  peccati,  e  i  difetti;  tut- 
to ciò ,  che  lìbera  da'  perìcoli  affai 
profiìmt  di  colpe ,  e  d' imperfezioni , 
puòeflere  cofa  nuova,  fedall'altre_» 
non  fia  praticata  ;  ma  non  fi  può  con- 
dannare di  novità .  Più  tolto  quelleno 
farai  condannevo!i,che  chiamano  no- 
vità la  virtù ,  e  T  olfervanza  ,  perchè 
cilb  non  anno  cuor  di  fpogliarfì  dell* 
uomo  vecchio  ■  Per  contrario  farà  no- 
vità l'abbandonare  le  oifervanze  del 
voftro  iftituto,  per  ofservare  dettami 
d' iftituto  non  voftro  ;  abbandonare  le 
lodevoli,  e  approvate  confuetudini 
del  voftro  Monaftero,  e  voler  intro- 
durre confuetudini  foreftiere.  Negli 
ufficj  voler  fare  più ,  che  non  fanno  i* 
altre;  nelle  penitenze  voler  vegliare, 
quando  Y  altre  dormono ,  per  poi  dor- 


le  divozioni  voler  moltiplicare  le  co- 
munioni, levifite  del  Sacramento,  le 
meditazioni  fuor  del  confueto,  coru. 
pregiudìcio dei  voftro  impiego,  com* 
aggravio  delle  compagne,  e  con, di- 


mire quando  che 


ftur- 
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fturbodel  Moniftero  ;  cotefte ,  e  fimili 
fon  novità .  Voi  allevate  le  voftre  No- 
vizie con  animo  da  loro  alieno  j  e  fate 
che  non  vogliano  mettere  alla  moda 
anco  la  Santità .  Se  vorranno  una  San- 
tità di  nuova  invenzione,  correranno 
il  pericolo  del  noftro  figliuolo  d' Arafa 
colia  fua  fpada  di  nuova  foggia  ;  non., 
avranno  buona  di  tela  ,  e  periranno. 

Gafpar  Sanétio  è  d' opinione ,  cho   1  *• 
Jesbibenob  non  più  avefle  portata-.  |£,e*£ 
fpada ,  e  allora  la  prima  volta  V  avefle  le  fae 
cintaalfuo  fianco,  quando  volle  en-  reB°le- 
trar  nel  cimento.  Enfc  novo^  idejè  no~ 
intcr fumato.  Favorifce  la  fuaefpoii- 
zione  il  tetto  Ebreo ,  nel  quale  la  fo-r 
pracitata  parola  cbudafab  nella  termi- 
nazione feminile  può  aver  forza  di  av- 
verbio, e  lignificare  novellamente^ . 
Grand' errore,  mai  non  «fiere  flato 
efercitato  nell'armi,  e  voler  entrare 
in  battaglia.  SeArafaavea  prevedu- 
to,dovere  il  fuo  Jesbibenob  profeta- 
re una  vita  guerriera  ,  errò  di  molto , 
non  facendo  ,  che  folle  efercitato  neìl* 
armi.  Voi fapete , quale fia la voftra-. 
milizia  ; .  fapete  quali  debbano  efiere 
gliefercizj  del  vollro  Monafìero;  bi- 
fogna  che  in  effì,  e  ad  efii  eferciriatele  "* 
voitre  Novizie.  Efercitatele  a  quelie 
virtù,  che  devono  accompagnare  la 
lo»' 
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ìoroprofeflìonrcligiofa.  Vedete, co- 
me, e  perchè  l' altre  fiitito  il  Novizia- 
to perdano  aflai  predo  il  loro  fpirito: 
efercitate  le  voftre  Novizie  nelle  ma- 
niere di  custodirlo.  Dopo  la  gran  bat- 
taglia di  Gelboe,  nella  quale  moriro- 
noil  Principe  Gionata  ,  e  il  Re  SauIIe 
fuo  Padre,  Davide  comandò,  che  i 
Giudei  fofTero  ammaendati  ìnufar  gli 
archi .  Et  praceptt  ut  docerent  filtos  Ju- 
daarcum:  cioè  comandò,  chefiefer- 
citalftro  nello  fcoccare  dall' arco  lo 
faette,  e  nel  difenderli  dalle  faette  ne- 
miche. Ciò  comandò,  perchè  fotto 
a*  colpì  delle  faette  Filiitee  erano  pe- 
riti que'  Principi  ;  epernonfaper  ben 
difenderli  dalle  faette  era  perito  l'efer- 
ci  tò  *  Totum  fondus  prilli  verfum  sjl  in  j 
Saul ,  &  conficutt  funi  eum  viri  fagìt-  1 
tariti  &  vutnenttur  e  fi  ve-bementer  a  i 
Sagittariis .  Popol  mio ,  egli  dine,  ri- 
fletti ,  come  fon  morti  i  tuoi  capi;  con- 
fiderà onde  abbiano  ricevute  le  loro 
piaghe  mortali .  Confiderà.  Ifrael  prò 
.  bis  ,  qui  mortai  funi  fuper  excel  fa  tuiL* 
•vulnerati.  Sono  (tati  feriti ,  fon  mor- 
ti, perchè  non  avevano  lamaeftrja  di 
ben  difenderli  contro  i  dardi  ;  per  tan- 
to ognuno  ben  impari,  quale  Ila  l' ufo, 
quale  la  forza ,  quale  il  maneggio  dell' 
arco:  con  elfo  ognun  fi  eferciti  in  pa- 
ce, 
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ce,  per  non  ettere  poi  con  elfo  vìnto 
nella  battaglia  :  pracepit  ut  docerent 
jìlios  Juda  arcuai  >  Per  poco  che  voi ,  o 
Maeftra,  gettiate  lo  fguardo  su  quelle 
Religione,  che  dal  Demonio  fono  fia- 
te gravemente  ferite  con  faette,  o  di 
un'amore  fcandalofo,o  di  un'odio  per-  / 
tinace,  o  di  un  alterezza  fuperba,  o 
di  un'ambizione  di  Santità  affetta- 
ta, voi  facilmente  conofeerete,  onde 
vennero  le  loro  piaghe  :  F  una  fù  tropr 
po  frequente  alla  grata;  l'altra  s'eb- 
be troppo  amale  una  parola;  1  altta 
fece  troppa  ftima  della  fua  nafcita_.  ; 
l'altra  amò  con  troppo  genio  l'effere 
tenuta  in  gran  concetto:  Confiderà, 
JJrOelfpro  uls  ,  qui  mortiti  'unt  fttper  ex- 
cel fa  tua  vulnerati .  Ecco  come,  e  per- 
chè abbiano  ricevute  piagne  mortali 
Religiofe  una  volta  grandi,  e  forti 
neile  virtù.  Voi  ammaeftrate  la  vo- 
ftra  Novizia,  onde  non  abbia  poi  ad 
efiere  affatto  nuova  in  quelli  attacchi. 
AcctnCìus  erat  enfi  novo ,  idejt  novtter 
fumpto . 

Almenoìlnoftrojesbibenob  avefTe  I:* 
avuta  la  prudenza  di  non  efporfi  a  cer-  «nu 
tì  cimenti .  Sapendo  di  non  elfere  efer-  non  fi- 
citato  nell'armi  avrebbe  dovuto  te-  femeuoì 
neri!  addietro,  metterli  nell'ultimo  fime- 
file ,  e  non  azzardarti"  co'  nemici  più 
pto- 
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prodi  :  ma  penfate  :  vano  di  penficro 
affai  più  che  non  era  fublime  di  corpo  , 
a  tutta  dirittura  andò  a  cacciarti"  nel 
maggiore  pericolo  :  alTaltò  il  Re  ne- 
mico ,  potendo  ben  prevedere ,  che  il 
Reavrebbe  Cubito  avuti  altri  prodi  in 
aiuto:  e  così  fu.  Davide  indebolito 
net  decorfo  della  battaglia  avea  poca 
forza  all' offefa  ;  ma  torto  cacciato»* 
gcnerofamente  avanti  Abifai  fuo  va- 
Iorofo  nipote  fu  addofloal  gigante,  Io 
ferì ,  l' UCCÌfe  :  priefidìnque  et  fttit  AH* 
fai  fìlius  Sarvia ,  &  pcrcujfum  Tbtli- 
fthteum  interfecit.  Quante  Religiofe 
appena  finito  il  Noviziato  muoiono 
alla  grazia ,  e  allo  fpirito,  perchè  trop- 
po preftimono  di  lor  medefimc,  e  vo- 
gliono entrare  in  ogni  pericolo?  Co- 
minciano a  guardare  con  libertà,  a_. 
trattare  fenza  riguardo  :  ftringono 
amicizie  particolari,  eli  unifeono  di 
cammerata  colle  più  libertine,  o  colle 
meno  edificative  :  Si  fidano  di  leggere 
ogni  libro ,  che  il  Demonio  metta  loro 
alla  mano  :  di  fecondareogni  fantafìa, 
che  il  Demonio  metta  lor  nel  pende- 
rò. Altre  anime  affai  più  robufte  itt^ 
tai  pericoli  fon  perite.  Voi  prevenite 
le  voftre  Novizie  ;  onde  ne  pur  compi- 
to il  Noviziato  fi  efponganoa  tal  ci- 
mento. 

Mag- 
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Maggiore  ancora  farebbe  la  certez- 
ia  della  loro  rovina ,  fe  efponendofi  a'  E  ayoB 
pericoli,  vi  fiefponeflero  difarmate.  Wmaie 
Fin* ora  vi  ò  parlato  di  un  figlio  di  fefte're' 
Arafa;  ora  ne  venga  un' altro:  quelli 
chiamolfi  Saf.  Di  lui  lappiamo,  eh* 
era  gigante,  e  figlio  di  Arafa:  ch'en- 
tròinguerra,  ereftò morto  perniano 
diSobocai.  Secundum  quoque  bellum-, 
Juìt  in  Gob  cantra  l'biltfibms:  tutte  per- 
enna Sobocai  de  Hujkti  Sapb  de  Jttrpe 
Arapha ,de genere gigantum.  Era  efer- 
citato  in  guerra?  Non  fe  neparl.L-.; 
Era  armato  di  lancia  ,odÌ  faette,  o  di 
fpada?  Nonne  troviamo  menzione. 
Era  prode,  e  generalo?  Non  fi  dice. 
Era  gigante  ,  e  nato  di  Arafa  :  La  fui 
altura,  «  la  fua  nafeita  formavano  la 
fua  prefiinxìotie  :  ma  ne  la  nafeita ,  ne 
la  altura  lo  ripararono  da  grave  feri- 
ta, per  cui  cadde  morto.  Se  una  No- 
vizia prova  qualche  tenerezza  di  divo- 
zione, fe  verfi  tal  volta  qualche  lagri- 
ma a  piedi  del  Crocifillb ,  le  fembri-. 
d*  elfer  gigante,  e  di  toccare  il  Ciel  col 
dito.  Talaltra  ftimad'elferequalchc 
gran  cofa ,  perchè  è  gran  Dama ,  per- 
chè cofpìcua  la  fua  famiglia,  perchè 
ìlluftriiììmo  il  fuo parentado.  Dejhr- 
pe  Arapha^  de  genere  gigantum.  Se 
quelle  fi  lafcìno  in  tale  ftima  di  lor.  me- 
de- ' 
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Golia  fu  il  terzo  gigante  di  Arafa, 
e  ancor  eflò  cadde  motto  in  battaglia .  E  a 
Quefti  dal  facro  tefto  ci  fìmofhraar-  tenere, 
maro  d' una  gran  lancia ,  la  di  cui  puri-  Novi- 
tà pareva  un  gran  fubio  da  teiTìtorc  :  *° 
tujus  bafitie  bafia  erat  quafi  li  ciato-  Jf™,' 
rittm  texentìum.  Ma  poi  non  trovia-  dei  No- 
mo, che  fofse  munito  ne  di  celata,  ne  T1Eiat0" 
di  usbergo ,  ne  di  feudo  :  era  efpofto  in 
ogni  parte  dì  fe  medefimo  alle  ferite 
dell'inimico.  Queftioera  cuginger- 
mano ,  o  era  fimile  a  quei  Golia ,  che  a 
tempo  di  Sanile  erafi  uccifoda  Davi- 
de: così  abbiam  ne' Paralipomeni  : 
fercujfìt  Adeodatut  jìltut  Saltut  Betb-  P4rg_ 
Itbemites  fratrem  Goliatb  Getbcei.  Po-  l'f.io-y 
tevapur  avere  in  memoria,  che  l'al- 
tro Golia,  efsendo  tatto  coperto  di 
bronzo ,  avendo  feoperto  il  folo  volto, 
fù  colpito  nella  fronte,  laqualenon., 
era  armata  ;  e  tramortito  a  quel  colpo 
perde  poi  la  teda  :  doveva  querto  fe- 
condo Golia  aver  apprefo dall'altrui 
morie  a  non  tener  difarmata  ne  pur  la 
fronte:  maconvien  dire,  che  il  porta- 
retanto  imbarazzo  d'armi  alla  vita., 
gli  fofse  di  troppo  ri  nerefei  mento;  on- 
de fenza  loro  entrò  nel  campo .  Entrò 
in  campo  fenza  difefa  ,  ereltò  morto 
fenza  riparo.  Quante  Reiìgiofe,  che 
nel  Noviziato  parevano  giganti  in_. 

M  ifpi- 
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ifpirito, 'fuori  del  Noviziato  così  pe- 
rifcono  fenza  rimedio:  perchè  ciò? 
perchè  non  vogliono  l'ingombro  di 
quell'armi,  che  loro  fervivanodì  dì- 
fefa.  Lafciano  tutte  le  divozioni  un_. 
pò  moiette,  tutte  lepenitenze  un  pò 
gravofe, tutte  le  mortificazioni  un  pò 
difficili:  così  difarmate  reftanoefpo- 
fte  a  tutti  Ì  colpi.  Quando  Davide 
pianfe  ì  morti,  ch'erano  periti  nella 
battaglia  di  Geiboè,  li  lamentò,  che 
avefsero  gettati  i  loro  feudi,  onde  fof- 
2.  Stg.u  fero  mancate  le  lor  difefe .  Ibiabiettus 
2I*  ejl clypeus fort ittm.  Erano  forti,  e  fu- 
ron  vinti ,  perchè  gettaron  di  mano  i 
loro  feudi  :  ibi  abieftus  ejl  clypeusfor- 
tium.TS  utiq  feudo  forte  contro  le  ten- 
tazioni la  modeftia  degli  occhj ,  Se  fi- 
nito il  Noviziato  la  Religiofa  comin- 
cia a  guardare  ogni  oggetto  con  liber- 
tà ,  lo  feudo  è  a  terra  :  abiettus  e  fi  dy- 
feus .  Scudo  potente  a  difender  Io  fpì- 
rito  è  un  certo  ritiramento ,  è  un  certo 
raccoglimento  dell  animo.  Se  finito 
il  Noviziato  la  Religiofa  va  girando 
per  Monaftero,  va  tutto  giorno  al  par- 
latolo ,  lo  feudo  è  a  terra  :  abteéìus  ejl 
dypeus .  Scudopotente  un  pò  di  lezio- 
ne fpirituale,  un  pò  di  meditazione 
quotidiana,  un  pò  di  efame  e  genera- 
le, e  particolare  della  cofeienza.  Se 
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Unito  il  Noviziato  la  Religiofa  per 
avere  più  tempo  al  Tuo  privato  lavo- 
ro ,  non  trova  più  tempo  per  lezioni , 
per  meditazioni ,  per  efami ,  Io  feudo  è 
a  terra  :  abiefìut  e/i  clyfeut .  Voi  Mae- 
ftra ,  proccurate  di  ben  perfuadere  al- 
le voltre  Novizie,  che  con  tuttala  lo- 
ro fortezza  faranno  vinte,  fe  gette- 
ranno queftì  feudi  di  mano,  e  refterart 
difarmate.  Quomodo  ceaderunt  forte? 
in  1 frani  ?  AbteRus  efl  clypeus  fortium  • 

Di  quattro  fratelli  giganti  tre  già  Aiievne 
eran  morti,  e  fopraviveva  uno  foìo :' ^^'^ 
quefti  era  il  più  fublime  degli  altri  per  dì'ango- 
tal  maniera,  che  ne*  Re  fi  chiama  ex-  ^'^^ 
celfus  ;  e  ne'  Paralipomeni  homo  lon-  gIn«". 
gijjìmm,  uomo  di  itaturalonghiflìma: 
ogni  fua  mano ,  ogni  fuo  piede  avea  fei 
dita;  qut  fenos  in  manìbxs  ,  fedìbufque 
habebat  digttos ,  idtfl  mgintiquattuor  , 
&erat  de  origine  Arapha  :  arrogante 
poi,  ed  ardito,  efprezzatoreditutri  ; 
&  blafybemavttlfrdd.  Elfo  però  non 
finì  megliode'fuoi  fratelli.  Il  Princi- 
pe Gionatanno  nipote  di  Davide  Io 
attaccò,  lovinfe,  l'uccife.  Fercuffit 
autern  eum  Jonathan  filius  Samaa  fra- 
trts  David .  I  n  lui  riconofeo  lo  fpiri  to 
della  fingolarità ,  é  della  ftravaganza , 
che  una  buona  Maeftra  deve  tener 
lontaniamo  dalle  Novizie.  Vend- 
ivi 2  quat- 
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quattro  dita^  mentre  gli  altri  n'aita 
venti,  facevano  H  gigante  Angolare  , 
diverto  dagli  altri,  fprezzatore  degli 
altri  .  Una  Religlofa  di  fpirito  (trava- 
sante ,  o  Angolare,  ordinariamente  è 
teflarda  contro  a'  voleri  delle  Superio- 
ri,  e  contro  a'  configli  del  difcretò  fuo 
Confeflbrer.fi  altera  facilmente  con- 
tro chi  fi  oppone ,  efue  fi  arità  ,e 
fotto  coloredi  fpirito  vuol  fecondare 
Jefuepaffioni.  Racconta  il  Peucero^ 
che  nell'anno  millecinquecento, 
trentuno  in  Augufta  una  donna  infeli- 
ce fi  fgravò  del.  più  funeflo  portato, 
che  mai  fi  udiflènel  mondo:  partorì 
unateftaumar  a,  matutt  fola,  efen- 
za  corpo;  i  di  a  qualche  momento 
partorì  una  ferpe  moftruofa  ;  indi  un' 
immondo  animale  totalmente  compi- 
to in  ogni  fua  parte.  Anno  153  1.  Ati 
Veuter.  guftte  Vtnddtcontm  He  pepent  prì- 
%i"plg'mò  caPl4t  humanum  menibmms  tnvoltt- 
43j.  tuta  ;  fìcundò  bipedem  fhrpentem;  tertiò 
porcum  omnibus  pxrttbus  ìntegrum .  Io 
giudico,  e  contro  le  'e- gì  naturali 
ordinarie,  Dio  concorre:'^  con  mano 
prodigiofa  a  gaftigo ,  o  a  mortificazio- 
ne di  quella  donna.  Ben  mi  pare,  que- 
.  fìaeflereuna  mortificazione  affai  fre- 
quente alle  povere  Maeftre,  quando 
fanno  le  tira  vaganti,  e  le  Angolari  le 
lor 
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lor  Novizie.  Da  principio  quelle  vo- 
glion  elfere  tutte  tetta  :  fi  perfuadono , 
che  effe  fole  anno  mente ,  efse  fole  in- 
tendimento :  non  anno  piede  per  muo- 
verli alle  ubbidienze  ;  non  mano  per 
ajiitar  le  compagne:  Oimèl  non  v'  à 
cofa  più  inutile  della  tefta  ,feuna  teita 
è  tutta  fola.  Ma  come  ordinaria- 
mentecontro  alle  ftravagànti ,  e  An- 
golari ,  fuole  armarli  una  buona  parte 
del  Monaftero,  effe  poi  a"  fdegnano  , 
infuriano,  cercan  fazione,  mordono 
I*  onore  di  quella ,  e  quella  :  alla  gran., 
tefta  è  fucceduta  una  gran  ferpe:  Ma 
fepoi  ci  facciamo  ad  efamìnare  il  ior© 
fpirìto ,  piaccia  a  Dio ,  che  non  fi  tro- 
vi del  fango  ;  animali  non  mondi ,  che 
colle  loro  ftravaganze  vogliono  tener 
contente  le  lor  paiiioni.  Ordinaria- 
mente il  minor  male  delle  Angolari ,  e 
ftravagànti,  è  per  lo  meno  una  vanità 
predominante:  e  pure  da  una  vanità 
predominante  una  Religiofa  non  di 
rado  fi  lafcia  condurre  ad  un'  eccello 
di  colpe.  Voi  avvezzate  levoftre  ad 
abborrire  ogni  Angolarità,  e  ftrava- 
ganza.  Dio  vi  guardi  dal  tenere,  o 
mettere  preffo  loro  in  concetto  di  San- 
ta alcuna,  che  vi  paja rapita  ineltafi, 
mentre  l' altre  Iranno  al  lavoro  ;  che 
voglia  trattenerli  in  contemplazione , 
M  1  men- 
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mentre  l'altre  fono  alia  menfa  ;  disfi 
trattengaalta grataocon  divoti  Reli- 
giofì  in  conferenza  di  fpirito  quaf-  Ìn_. 
qualità  di  difeepoia,  o  con  divoti  fe- 
colari  in  documenti  di  divozione  in 
qualitàdi  Maeitra,  mentre  l'altre  fo- 
no applicate  ai  loro  uffici.  Iosò,che 
Iddio  tal  volta  à  voluto  condurre  per 
ìftrade ,  e  ftravaganri,  e  (ingoi ari, alcu- 
ne fue  ferve  :  Ma  fe  leggerete  le  loro 
vite,  troverete,  che  non  confilreva 
nelle  Angolarità,  e  ftravaganze la  ior 
fantità  ;  le  troverete  umili ,  dipenden- 
ti, efatte,  rifpettofe;  le  troverete 
amanti  degli  obbrobri  >  e  de'  patimen- 
ti ,  e  de'  difprezzi  ;  le  troverete  fuggi- 
re gli  fguardi,  e  il  concetto  dell'  altre, 
non  ricercarli  :  per  quefte  virtù,  non 
perle flxavaganze , eran Sante.  Dioè 
padrone  di  guidare  le  fue  ferve  per 
iltrade  ftraordinarie  ;  ma  Tappiate,  che 
rarilììme  volte  ei  vuol  efser  fervito  co- 
sì: e  che  fe  in  tali  itrade  anno  cammi- 
nato poche  Sante  allafalute;  anno 
ancora  in efse fatto  viaggio  cento,  e 
cento  ingannatrici,  cento ,  e  cento  in- 
gannate, avviateli  alla  perdizione. 
Voi  però  con  proporzione  a  ciò,  che 
poc'  anzi  vi  ò  detto  delie  novÌtà,Ì£truì- 
te  la  voftra  Novizia ,  e  fatele  intende- 
re, la  mravaganza,e  fingolarirà  rtifap- 
pro- 
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provata  da'Maellri  della  vita  fpirirua- 
le  efsere  un  volere  abfentarfi  dal  teno- 
re, emaniera  dell'altre,  quando  do- 
vrebbe uniformarli  coli'  altre  ;  che 
quando  la  prudenza,  e  la  ragione  in- 
fogna non  doverli  fareciò,  ciie  fanl' 
altre,  o  doverli  fare  ciò,  che  l'altre 
non  fanno ,  allóra  il  diftaccarfi  dall'al- 
tre non  è  Angolarità  difettofa ,  ma  ge~ 
nerofa  virtù.  L'ofservarei  fuoi  voti, 
le  fue  regole ,  ilfuo  IItÌtuto,nonèmai 
fingolarità  .  Il  non  voler  efsere  a  par- 
te di  fazioni,  diÌnnofservanze,nonc 
fingolarità.  llnon  voler  cooperarea 
certi  chiarilfimi  abufi,  e  acerteperi- 
colofiilìme  ufanze,  nonèfingolarità . 
Ammaendatele  a  non  volerli  in  ciò  re- 
golare ne  ai  lor  capriccio ,  ne  col  con- 
iglio delie  menoofservanti.  Sveglia- 
no il  giudiciodel  Confefsore  pratico , 
e  ben  informato;  e  fieguano  la  dire- 
zione, e  i'  efempio  delle  Suore  più  mo- 
rigerate, non  delle  più  libertine .  Ma 
.  torniamo  ad  Arafa ,  e  con  un'altra  ri- 
ftelììone  importantiilìma  finiamo  il  di- 
feorfo. 

Quanto  doveva  efsere  confoìata  1°r 
quella  gran  Madre ,  quando  attornia-  vtnz\2 
ta  da'fuoi  figliuoli,  gettando  fopra  operaie 
ognuno  lo  fguardo  tutti  li  vedeva  gi-?i«>X 
ganti?  Ma  poi  quanto  dove  piagnere  «rno. 
M  4  V  af- 
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l'afflitta  madre,  quando  tutti  ebbero  1 
fine  cosi  fgraziato ,  tutti  vinti ,  ed  uc- 
cifi  da  chi  non  era  gigante  ?  Tanto  ac- 
caddea  que'  mefchini .  Hiquattuor  tut- 
ti funtde  Artyba.  ut  Geth  y& cectderunt 
in  manu  David ,  &  jer-vorum  ejus.  E. 
tanto  loro  accadde,  perchè  il  toro  ef- 
fere  era  tutto  efterìorità.  Grandi  di 
corpo,  non  eranograndi  nello  fpìrito 
bellicofo .  Eccovi  perchè  alle  volte  le 
giovani  nel  Novizia  o  fembrino  gi- 
ganti nella  pietà,  poi  fuori  del  Novi- 
ziato riefcano  ;  iale,  ecedanperpoco  ) 
ad  ogni  tentazione,  ad  ogni  umano 
rifpetto:  queft'èperch;  lalorogran- 
dezzaeratuttaelteriorità.  Al  vedere 
talora  alcune  giovani  già  Profefse , 
immodefte ,  impazienti ,  vane,  inquie- 
te,  (ì  dice  ;  anno  perduto  lo  fpiri  to  del 
Noviziato  ;  «non  è  vero;  poiché  nel 
Noviziato  non  ebber  mai  fpiri  to  ;  par- 
ver  averlo  ;  a  eerta  loro  modeftia, 
certa  pazienza,  certa  umiltà,  certa 
quiete  era  tutto  eiteriorità .  Erano  al- 
lora efattejnell' ufficio  ;  ora  on  pili . 
cuftodivano  allora  il  iìlenzio  ;  ora  non 
più:  eranoallorapontualiflimeal Ca- 
ro; ora  non  più;  perchè  allora  non 
operavano  per  ifpirito  interno,  ma 
per  fuggezione  della  Maeftra,  della 
Badefsaj  della  Viearia;  informila  per 
rifpeC- 
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rifpetto degli  occbj  altrui:  Forfè  anw 
cora  erano  avidifiìme,  che  finifse  il 
tempo  del  lor  Noviziato ,  acciocché 
finifle  la  lor  fuggezione.  Per  tanto 
voi ,  Maeftra,  dovete  infinuare  in  lo- 
ro buone  maflìme  di  vira  eterna  ;  onde 
le  Novizie  da  quefte  ricevano  il  lume  , 
c  l'impulfo  alle  lor  opere  :  Si  avvez- 
zino a  ftar  lontane  da  difetti ,  noa.. 
perchè  le  vede  la  Maeftra,  ma  perchè 
vedele  Iddio;  non  perchè  faranno  ri- 
prefe  dalla  Superiore,  ma  perchè  al 
tribunale  di  Dio  dovranno  dare  ftret- 
tiflìmo  conto  di  fe  medelìmc  ;  e  ben- 
ché Religiofe  non  folamentepoffon_. 
ardere  lungamente  nel  Purgatorio,  ma 
poflòno  enere  condannate  a  fpalìmare 
eternamente  dentro  all'Inferno.  Si 
avvezzino  a  mirare  frequentemente  il 
Crocififlò,  a  considerare  attentamente 
lafua  paflìone,  a  riflettere,  che  mai 
non  corrifponderahno  a  baftanza  ad 
un  Dio  per  loro  crocififib,  morto  per 
loro.  Se  fi  avvezzeranno  a  operaro 
pertai  motivi ,  opereranno  perifpiri- 
to interno;  e  come tai  motivi  fempr* 
durano  ancor  fuori  del  Noviziato,  co- 
sì ancor  fuori  del  Noviziato  conferve- 
ranno, e  accrefceranno  la  Jor  virtù. 
Siano  le  voftre  Novizie,  come  quel 
candeliere  j  che  fù  molìrato  dati'  An- 
M  5  ge- 
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gelo  al  Profeta  Zaccaria.  Elfo  era-, 
candeliere  d'oro,  e  ("otteneva  uno_. 
lampana  di  vifa  in  fette  lucerne;  e  pref- 
fo  le  lucerne  erano  fette  utelli,clie  an- 
davano fomminiftrando  I'  oglio  a_» 
mantenere  la  luce ,  e  pretto  quefti  dal- 
l'uno,  e  l'altro  lato  fi  vedevan  due__» 
olivi  i  onde  fi  potette  fpremere  altr" 
oglio,  e  tenerne fempre pieno  1'  utel- 
lo  .  Ecce  candelahrum  aureum  totumy  & 
Zstb.i,.iMr>ipar  sjttr  fuper  caput  tpfius \&r fiptem 
lucerna  ejur  fuper  illud  ,  &feptem  infu- 
forta.  lucerniiy  qua:  erant  fuper  caput 
ejus .  Et  dux  oltvee  fuper  illudy  una  a— 
dextris  lampudis,  &  una  a Jvtijirts  ejus* 
In  quello  candeliere  cosi  dìfpofto,  dif- 
fe  1*  Angelo  ,  adombrarli  io  fpirito del 
Signore:  ttonìn  exeratu  ynectnroborCy 
fid  in  fpirìtu  meo  y.  dtett  Dominus  exer- 
citatati,  e  lo  diede  per  fimbolo  de! Ia_. 
perfeveranza:  hhinus  £orobabd  fun- 
daveruiit  damimi  tjtam  y  tè*  munus-  ejur 
peijiaent  eum-  Per  quanto  la  Novizia 
lia  un'indoled' oro,  per  quanto  fia_* 
fplendidad'  ogni  virtù  bìfogna,  che 
abbia  nell' anima  V  oglio  interno ,  che 
vada  fomminiftrando  alimento^  alla 
luce ,  ed  abbia  la  miniera  ,  onde  non_, 
mancai:  bifogna  che  il  fuofplendore 
ha  nutrito  colle  maUmie  eterne  betL, 
apprefe^e  ben  conliderate  :  così  ope- 
ra, 
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ra  ,  chi  opera  con  ifpiri  to  del  Signore; 
e  chi  vuole  operare  con  fanta  perfeve- 
ranza»  Bella  luce  la  modeftia  nel  Co- 
ro ,  e  nel  Refettorio  ;  voi  dite  alia  No. 
vizia;  nel  Coro,  e  nel  Refettorio  te- 
nete balìi  gli  occhi;  così  li  tiene;  ma 
fe  cosi  li  tiene  in  grazia  voftra,  finita 
il  Noviziato  mancherà  l'oglio;  la  lu- 
cerna fi  eitinguera .  Bella  luce  il  filen- 
zioa  fuo  tempo;  bella  luce  un  ufficio 
di  umiltà  efercitato  con  efattezza; 
bella  luce  il  ritiramento,  e  la  lonta- 
nanza dal  parlatojo  ;  Voi  dite  alla.-. 
Novizia;  tacete;  fate  efattamente V 
ufficio  ;  fiate  ritirata,  e  lontana  dai 
parlatojo;  Così  ella  fa;  ma  feciò  fa 
per  fuggezione ,  eh'  ella  à  di  voi ,  finita 
la  fuggezione  la  lucerna  fi.  eitinguera  : 
non  eltinguerafli  già ,  fe  farà  tutto  per 
piacere  a  quel  Dio, che  in  tutto  meri- 
ta d'elìère  compiacciuto  :  non  erti  n- 
guerailì,  fe  opererà  per  fempre  accu- 
mulare nuovi  meriti  nel  Paradifo 

Dirà  qui  tal  una,  molte  delle  cofe 
dame  dette  in  quetto  difeorfò  appar- 
tenere più  tolto  a*  Confeifòri  ,  che  alle 
Maeftre  ;  ma  in  realtà  non  è  vero .  I 
Confeflòri  devono  certamente  coope- 
rare ancn'  eiii  per  loro  parte ,  a  fradi- 
care  Ì  difetti,  e  a  promovere  le  virtù  , 
eacoltivare  lo  fpìrito  interno,  con- 
M  ó  for~ 
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forme  all'  Iftituto  del  Monaftero:  Ma 
efiì  ne  fono  cosi  informati ,  ne  anno 
così  continua  Iaopportunìtà,  e  molti 
non  anno  così  pratico  l'efperimento, 
Com'àlaMaeftra.  Il  Confeflbre  deve 
alfiftere  a  tutte  ;  non  può  attendere  al- 
lefoleNovizie  ;  il  Confelforedirigge 
conforme  alle  notizie  ,  che  gli  fi  dan_. 
dalla  penitente  ;  ma  la  Maeftra  è  tutta 
per  le  Novizie  ;  elTa  vede  coli' occhio 
quello,che  dal  Confefiòre  non  fi  afcol- 
ta  coli' orecchio  .  Onde  alla  buona 
educazione  delle  fu  e  giovani ,  elTa  più 
può ,  che  non  poifono  i  Con  reofori .  Io 
ben  conofco  efsere  necefsaria  per  tal 
impiego  molta  attenzione,  molta  fa- 
tica ,  molta  pazienza,  ma  confutatevi, 
che  riceverete  da  Dio  molto  maggio- 
re la  voftra  mercede. 


Dir 
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DISCORSO  V.77 

Le  Macflre  da  Geremia  ammac- 
fìrate  ,  ad  ammaefìrare.  Oflcr- 
vazioni  varie  per  le  Maefhe_» 
delle  Educande. 

Audheergo  multerei  verbum  Domini  y 
&ajpimen$  aurei  mftree  ftrmomm 
orisejttS)  &  docete&c. 
jerem.9.  20. 

S  Ella  maggior  partede'Mo- 
nàfterj  fogliono  allevarti 
molte  fanciulle  fecolarì  ■  I 
loro  genitori  (limano  pili 
ficura  la  loro  innocenza, 
quando  vien  cuftodita  ne'Chioftri;  e 
(parano  j  che  tra  mura  religiofefia  per 
cfsere  Santa,  e  religiofa  la  educazio- 
ne. Ilpefodi  tal magifteroìn qualche 
Convento  è  addotHito  a  poche,  ma 
fcelte  le  più  abili  a  foftenerio  :  in  altri 
tante  fon  le  Maeftrc,  quante  fon  le 
Educande;  la  Zia,  la  Cugina,  la  Pa- 
rente ,ognunaàlafua ,  e  le  imprime  i 
documenti  ,  e  1  cottami  conforme  al 
genio  delle  fue  idee.  A  quante  anno 
l'impiego  di  allevare  o  tutte,  o alcu- 
na delle  Educande  ;  ora  faranno  diret- 
te 
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te  le  mie  parole;  o  dirò  meglio  alor 
faranno  dirette  le  parole  di  Geremia , 
i!  quale  un  giorno  iì  fece  Maeftro  del- 
le Maeftre ,  e  le  ammaertrò  ad  ammac- 
care. Cofa  loro  dicefle,  voifeguite 
leggendo  ,  e  lo  vedrete  . 
i.       In  primo  luogo  le  efortòa  dar  effe 
Ncn  tra-  orecchio  alle  divine  parole.  Auditz^ 
ìÌ"p"°.  ergo  multerei  verbum  Domini  t  &  aj)u- 
rrio  prò-  mani  nures  vejirce  fermonem  orts  ejus  . 
riiuaieV  Eccolaprimapremura,  ciiedev' effe- 
re  a  cuore  di  una  buona  Maeftra  ,  V  ef- 
ferella  buona  difcepola  >  e  mentre 
vuole, che  l'altre  apprendano  le  iftru- 
7,ioni ,  eh'  ella  dà  loro ,  non  trafeurare 
leiftruzioni  ,chea  lei  dà  Iddio  .Audi* 
te  verbum Domini  :  ajj umani  aurei  ve* 
jlr#  fìrmonem  orii  ejus .  Sarebbe  trop- 
po infelice  la  voiira  fatica  y  fe  mentre 
proccurate  il  profitto  dell' altre  >  di- 
menticarteli profitta  fpirituale  di  voi 
medelnne.  tù  grande  l'errore  di  Da- 
i.it,g^%,  vide   allora  quando  elevato  ad  effere 
»•        Capitano  delle,  guardie  reali  d' Achis 
Re  de'  Getei ,  talmente  raunò  tutte  le 
fue  forze  a  cuftodir  quella  vita,  che  la» 
fciò  aifattoin  abbandono  Siceleg,  la 
fua  Citta.  EglialntlrvaalRe  tililteo,, 
eintanto  gli  Amaleciti  mettevano  a 
i  B<2.j9.facco  il  fuo  Principato.  Preilo  Achis. 
licenziato  afsai  prelto  uall'efercito  y 
rìni 
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finì  tortamente  il  Tuo  ufficio;  e  allora 
entrato  a  dare  un' occhiata  alla  fua_. 
Città,  vide  diavereperdutaogni  Tua  *ó.R,?' 
foftanza.  O  quante  lagrime  allora, 
quanto  dolore  !  Levaverunt  DavÌd> 
ér  pspulu^qui  erat  tum  eo,  voce?  Juas,  & 
flanxerunt ,  donec  dejìccrent  tn  eh  la~ 
crymtf*  Ben  per  lui,  che  almeno  non 
perde  tempo  ,  e  datoli  fretta  ad  infe- 
guire  il  nemico  ebbe  la  forte  di  ricu- 
perare il  perduto.  Eruit  ergo  David 
omaia^qua  tukrant  Amaleatce.Hecdc- 
feat  quidquam  &t\  Qual  dolore  farà 
ancora  il  voftro, o riverita  Maeftra ,  fe 
per  aUiftere  alle  voftre  difcepole,  la- 
feerete  in  totale  abbandonamene  le 
voifre  ofservanze  *  Hnìràdopo  qual- 
che anno  il  voftro  magiftero,  e  allora 
poÌ,ohcherimorfo!  Oh  che  travaglio! 
quando  gettando  unofguardo  quieto 
fulla  voitracofeienza,  troverete, che 
fù  faccheggìata  da  penfteri  inutili ,  da- 
paftioni  violente  ,  da  un  irrelrgiofo  li- 
bertinaggio ,  da  una  perpetua  inno.'- 
fervanza..  E  voglia  Dior  che  abbiate 
tempo  i  voglia  ÌJio  ,  che  mal  abituata 
mutiate  fentimenti  y  e  vi  adoperiate 
per  rictrperare  gli  anni  perduti  ;  non 
già  perduti  per  colpa  delraagìftero, 
ma  perduti  per  negligenza;  dei  voftro 
fpirito  >  Nò  j  il  voitto  impiego  non- fia 
per 
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per  voi  un  totale  diflìpamento.  Non 
trafcurate  quelle  orazioni  fervide, 
quelle  meditazioni  attente ,  quelle  le- 
zioni divote,  che  avoiprefcrivonole 
roftre  regole.  Siate  come  que' felici 
animali, che nelP  Apocalifie  fi  videro 
da  S.  Giovanni  afiìfterc  al  trono  di 
Dìo:  avevano  occhj  all'intorno,  ed 
occhjentroa  feftefli.  Et  in  circuita, 
4-  &  hit  us  piena  font  oculit;  occhj  all' in- 
tornoper  veder  fuori;  e  occhj  in  te  per- 
veder  fe  medefimi Una  Maeftra  à  bi- 
fogno  dimolti  occhj  aperti ,  per  invi-  , 
gilare  alla  applicazione  delle  fue  gio- 
vinette; perofservare  i  coitami,  per 
vedere  i  lor  portamenti.  Chi  alleva 
gioveutù  non  deve  tener  gli  occhj 
.cbiufi  ;  anzi  mai  non  à  tanti  occhj,  che 
battine  In  circuita  piena  funt  oeulis , 
Ma  infieme  deve  avere  molti  occhj  | 
aperti  per  vegliare  (oprate  ftefsa,  par 
ofservare  in  fc  ogni  inclinazione  del 
genio,  ogni  motodel  cuore,  pcrve- 
dere,  edemendareogni  fua  innofser- 
vanza,  ogni  difetto.  Xntta  piena  fuut 
vaili:.  Se  per  preparare  un  difegno 
agli  aghi  delle  fanciulle  voi  lafciate  ie 
confiiete  orazioni  ;  te  per  accomodare 
qualche  puntoal  ricamo  di  una  voftra 
«iifcepolavoi  trafcurate  l'efarae  delia 
poltra  cofeienza ,  forfè  farete  U  magi- 
ltero 
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Aero  con  qualche  plaufo;  ma  reitera 
pienodi  imperfezioni , e  di  cpnfufionc 
il  voftro  fpirito.  Io  ben  confefso,  i'  uf- 
ficio dell'  insegnare  efsere  di  Tua  natu- 
ra afsai  diffrattivo  :  eifo  vi  toglie  mol- 
to dì  penderò, e  di  tempo,  e  v' obbli- 
ga a  farne  dono  al  Magìftero:  v'ob- 
bliga a  trattare  continuamente  con  fe- 
coiari ,  e  molte  d' effe  imperfette,  e  al- 
cune talor  di Hblute:  potete  correr  pe- 
ricolo, che  in  voi  vadano  pafTando  le 
loro  macchie.  Potete  correte  la  difgra- 
zU ,  dell'  acqua ,  che  mentre  lava  V  al- 
trui fozzure,  elfo  retta  imbrattata.  Ma 
appunto,  perdi*  non  è fenza qualche 
pericolo  il  voftro  impiego ,  deve  eiTere 
più  follecita  in  ben  cuftodirvi  la  voftra 
attenzione.  Per  altro  il  Magìftero  fte£- 
fo  ad  un' anima  fervida,  echevoglia_* 
ben  efeguire  i  fuoi  doveri ,  ferve  mol- 
to ad  accrefcere  i  fuoi  fervori .  Voi  fie- 
le in  neceffità  di  efortare ,  correggere , 
riprendere ,  animare  alla  virtù ,  attera 
riredal  vizio:  per  ciò  ben  fare,  voi  do- 
vete avere  la  mente  ben  piena  di  maf- 
fime  eterne,  il  cuore  ben  caldo  di  amor 
divino.  Come  potreite  voi iftruire,  e 
infervorare , quando  forte  tiepida,  ed 
imperita  ?  S.  Bernardo  vi  ricorda,  do- 
ver voi  effere  come  il  catino  deila  fon- 
te, il  quale  prima  fi  riempie,  poi  quel 
tan- 
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tanto  verte,  che  a  lui  foprabbonda.*; 
fempre  (correndo  a  benefìcio  degli  al- 
tri ,  ma  prima  Tempre  ripieno  i  n  fé  ftef- 
fo.  Si  fupif  y  coite ham  te  exbibebis ,  «è* 
non  canalum  ;  hìc  fiqutdem  penèfimid  & 
>;  nf«/i/  )&refundtt  ;  Ma  vero  donec  im- 
pleAturfxpeftat; &Jìc  qttod fuperabun- 
d.it, fitte  fuo  damno  comunicai  .  Ma  poi 
lo  fletto  animar  altre  alla  pietà,  ani- 
ma di  rifletto  ancora  voi  :  lo  fletto  cor- 
regger altre  de'lor  difetti,  corregge 
di  rifletto  anco  voi  :  Ì  motivi ,  che  pro- 
ponete a  buoni  coftumi  dell'altre,  fi 
propongono  di  rifletto  anco  a  voi .  BÌ- 
iogna  fapere  per  infegnare  :  ma  lo  ftef- 
foinfegnareègrandeajuto  al  fapere: 
Prima  di  ammaeftrare  conviene  avere 
imparato  ;  ma  moltiffimo  ancora  fi  im- 
para ammaeftrando.  Dio  fteilò  con- 
cede in  modo  fpeciale  il  fuo  ajuto, 
quando  per  ben  (erario  fi  fo «ometto- 
no le  fpaiìe  all'impiego.  Sia  per  vo- 
fìra  parte  retta  la  voftra  intenzione; 
fiafol'lecita  fopra  voi  fletta  la  voftra-. 
attenzione;  (ìa  diligente  per  l'altrui 
profitto  la  voftra  efattezza,  e  provere- 
te fopra  voi  molto  fenfibiie  ladivina 
aflìftenza.  Efdradcftinato  ad  ammae- 
ftrare in  Gerufalemme  il  popolo  Ebreo 
ebbe  fempre  fui  capo  la  mano  favore- 
vole dell'  amorofo  fuo  Dio .  Vanii  in* 
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Jerufal em  juxta  manrm  Dei  fui  banani-,  u  Ej-JrM 
fuperfe.  Ma  non  fi  fece  argomento  di  7.9- 
vanità  l' effere  deftinato  ad  infegnare 
nella  Città  la  primaria ,  e  la  Metropo- 
li della  Giudea .  Non  fi  fece  argomen- 
to di  malinconia ,  il  dover  abitare  in  - 
un  luogo,  che  allor  tutto  in  fabbrica 
non  poteva  dare  fe  non  incomoda  la 
abita?.ione  ;  il  dover  abitare  in  luogo., 
dove  fpendendofi  in  pietre  tutte  le  fa- 
coltà,  era  inevitabile  il  dover  provare 
molto  difagio.  Non  fi  fece  argomen- 
to di  difpetto  il  dover  eflb  foftenere  la 
fatica  del  magiftero,  mentre  Neemia 
Tuo  coetaneo  in  tanto  forteneva  l'au- 
torità del  comando.  Entrò  nel  fuo 
magiftero  con  propofito  rifoluto  di  in- 
veftigare,efeguireiidÌvino  volere  ;  e 
di  efeguir  elfo  il  primo ,  e  poi  infegna- 
re ,  e  far  efeguire  dagli  altri  i  precetti , 
e  le  leggi.  Entrò  rifoiuto  ,  che  Dio 
folfe  il  direttore  de'  fuoi  ftudj ,  delio 
fue  opere,  delle  fue  parole ,  de1  fuoi 
infegnamenti .  Efdras  enm  paravit  cor 
fìtum ,  ut  invefligaret  legem  Domini ,  & 
faceret ,  &  doceret  hi  Ifrae!  praceptum , 
&judicium.  Chi  infognava  per  ubbi- 
dire a  Dio,  chi  nel!' infegnare  altro 
non  cercava  che  Dio,  poteva  ben  ef- 
fer  ficuro,  che  Dio  non  gli  farebbe^ 
mancato.  Venti  iti  Jerufalem  juxtit^ 
tmi- 
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inanimi  Dei  fui  bonam  fuper fe ,  Oh  fe 
ogniMaeftra  entrafse  nella  fua  fatala 
con  tai  fentimenri  !  Oh  fe  fi  preparaf- 
feallafcuolacontai  proposti  ;  Oh  fe 
avelie  zelo  eguale  per  imprimerei'  of- 
lervanza  de*  divini  precetti ,  e  il  timo- 
re de'  divini  giudi*)  !  Con  quanta  ab- 
bondanza»" velerebbero  fopraquell' 
^nima  3  divini  favori  !  Fatevi  pur  cuo- 
re, oMaeftre,  e  non  ottante  la  dHtra- 
21021  dell'impiego,  proccurate  il  vo- 
flro  fpivituale  profitto,  e  fentìretefo* 
pra  voi  liberale  la  man  di  Dio. 
2.  Andile multerei  verbum  Domini.  Au- 
ssma  e-  dite ,  cioè  fecondate,  efeguite  la  paro- 
^ltl'  la  del  Signore,  non  le  parole,  non  la 
inclinazione  delle  voftre  paflìoni.Qiia- 
(i  a  tutte  l'ore  voi  fiete  in  veduta  del- 
le voftre  fanciulle:  Ì  voftri  efempjan- 
nopiù  forza  chele  voftre  parole ,  e  ne* 
voftri  efempj ,  e  nelle  voftre  parole^  , 
dovete  fare,  che  fempre  fi  veda  Dio, 
femprefi  feorga  edificazione,  fempre 
trionfi  la  pietà.  Perfuadetevì,  che  le 
voftre  difcepole ,  benché  giovinette  dì 
poca  età,  benché  fembrino  difttten- 
te, -vi  ortervano,  e  vi  qualificano,  o 
frequentemente  colgon  nel  vero .  Ma- 
ria forella  di  Mosi ,  quando  il  fratello 
fù  efpofto  all'  acque  del  Nilo ,  era  gio- 
vinetta j  che  forfè  non  forpafiava  i  die- 
ci 
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danni.  Stava  in  qualche  diftanzadal 
n'unse;  fiatile  proculforore  ejus ;  onde  E*»/- 1. 
potea  parere,  eh' ella  non  rifletrene  a  * 
ciò,  che  facevafi  circa  il  bambino: 
conruttociò  oiTervava,  e  notava  ogni 
cofa  ;  &  conjìderante  evenlum  rei  :  Con 
tutta  la  fua  fanciullezza  Teppe  difTìmu- 
lareogni  fuapaffione:  Si  elibì,  come 
per  accidente,alla  Principelfa  Egizia- 
na di  chiamarle  una  Ebrea  ,  fegno  af- 
faichiaro,  chen'avea  notati  i  dimor- 
fi; eandò,  e  tutto  fèfapereafua  ma- 
dre. Terrexit  piletta ,  &  necavtt  Ma- 
tremfmm.  Era  poco  più  ,  che  bambi- 
naquellafanciulla,  che  ferviva  alla^ 
moglie  di  Naaman  Siro  ;  e  pareva,  che 
la  fua  età  non  le  permetiefie  il  confi- 
derai le  altrui  azioni .  Captivam  du- 
xerant  de  terra  Ifrael  puellam  (armi-  **<!■<■ 
lam ,  qii£  erat  tn  obfequio  uxorìs  Haa- 
man .  Contuttocio  avea  fatta  riflellio- 
ne  alla  Santità  di  Elifeo,  efen  era  te- 
nutiamentei  miracoli;  e  feppe  par- 
larne in  cafa,  e  feppe  dire,  che  fe  il 
Padrone  avefse  trattato  con  quel  Pro- 
feta, farebbelìrifanato  dalla  fua  leb- 
bra. Qua  ait  ad  Dominavi  fitam.  Vti- 
«am  fuijjet  Domimi!  meni  ad  Prophc- 
tam,  qui  ejl  in  Samaria  ;  profetiti  cura f- 
fet  eum  a  lepra ,  quam  habet .  Spello 
volte  pare ,  che  le  fanciulle  non  ofser. 

vino,. 
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vino,  noncapifcano;  eofservano,  e 
capifcono,  e  fapranno  parlare,  erac- 
conteranno  alla  Madre,  e  ufcite  di 
Moniftero  diranno  in  cafa  ciò,  cho 
avranno  e  ofservato  ,e  capito.  Quin- 
di in  ìoroprefenza  è  necessaria ,  e  nel- 
le parole,  e  nell'opere  fomma  caute- 
la .  Maxima  debstur  puero  reverentìa 
diceva  fino  il  Poeta  gentile;  alla  età 
fanciuliefca  fi  deve  un  fommo  rifpet- 
to  ;  conquell'etàfide'avereuna  cau- 
tiflìma  fuggezìone  :  è  facilillìma  ad  ap- 
prendere :  è  faciliifima  a  fcand  ali  zar  fi . 
Che  conto  rigorofo  dovrefte  mai  dare 
a  Dìo,  fé  per  qualche  voftra  impruden- 
za, o  difattenzione ,  per  qualche  vo- 
ftro fatto,  per  qualche  voftro  detto, 
qualche  voftra  difcepola  avefse  ap- 
prefo  qualche  malizia?  Quid  mterts 
a.  bonam  oflendere  vìttm  tuam  ad  qtuzren- 
dam  dileftionem ,  ^«<e  ìnfuper  &  mali- 
ttastuas  docuijli  vias  tuasf  In  damo 
per  procacciarvi  il  divino  amore,  o 
per  affezionarvi  lafuaamorofa  Mife- 
ricordia  voi  produrrete  dei  voftro  nia- 
giftero  la  gran  fatica:  indarno  direte 
di  avere  iftruìto  con  pazienza ,  con  di- 
finvoltura,  con  plaufo ,  fe  ad  alcuna 
delle  voftre  giovinette  farete  ftata  oc- 
cafionc,  oMaeftra  di  qualche  fcanda- 
io.  Oh  Dio!  Che  un'anima  redenta 
col 
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col  fangue  preziofo  di  Gesù  Griffo, 
raccomandata  al  voftro  Magiftero, 
appoggiata  alia  voftra  direzione,  fi 
foife  fiaccata  dai  divino  coftato,  non 
dirò  per  voftra  malizia,  ma  folo  per 
voltra  difattenzione.  Oh  Dio,!  Che 
orrof  e  !  Ne  fo!o  dovrete  dar  conto  a 
Dio  di  un'anima  fcandolezzata,  ma 
di  più  dovrete  dar  conto  di  tutto  il  vo- 
ftro Monaftero  per  voftra  colpa  difere- 
ditato .  Le  fanciulle  credono,  che  tur- 
te  l'altre  Monache  del  voftro  Chioftro 
fiano  come  voi  :  e  trattando  eflc  con_. 
voi, annodi  tutte  le  Monache  del  vo- 
ftro Chioftro  quel  credito  ftefìò,  che 
anno  di  voi.  Se  credono  voi  Santa, 
Rimano  tutte  Sante  :  fe  credono  voi  li- 
bertina, apprendono  in  tutte  loftefso 
libertinaggio.  Àbramo  entrò  pelle- 
grino nel  paefe  di  Gerara ,  ma  con  in- 
tenzione di  non  fermar»":  gli  era  fo- 
fpetto  quel  luogo,  edubitava,  chein 
quegli  abitatori  non  fofse  timor  di 
Dio.  Cogitavi  mecum  dteens  :  forjttan  0- 
non  e  fi  timor  Dei  in  loco  t fio.  Contut-  > 
tocìò  vi  fi  fermò,  mutato  degli  abita- 
tori il  concetto.  Ebbe  occafìone  di 
trattare  col  Re,  e  lo  trovò  un' uomo 
cortefe, trattabile, innocente, giufto,  ' 
pio:  Credè, gli  altri  Cittadini  daiui 
non  conofeiuti  poter  efsere  tali ,  qual 
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ora  Abimelecco,  con  cui  trattava .  Al- 
le volte  entrerà  una  fanciulla  già 
grandicella  nella  educazione  del  Mo- 
niitero  ;  e  forfè  n'  avrà  in  fe  fkfsa  qual- 
che finiftro  concetto:  forfè  crederà , 
trovarli  in  efso  difeordie ,  fazioni ,  li- 
bertà ;  infomma  ancor  fotto  l'abito  di 
Religione  abitare  più  follo  l' amor  del 
fecolo,  cheil  timore  di  Dio.  Cogita- 
vi incarnì  dicens  :  forjtlan  non  eli  limar 
Bei  in  loco  iflo  :  entra  per  non  fermar- 
ti,  pernonrellare.  Tratta  frequente- 
mente colle  fue  Maeflre ,  e  n'  ofserva 
le  loro  maniere.  S'ella  refta  ben  edi- 
ficata di  loro ,  muta  concetto  di  tutte; 
fi  affeziona  al  Chiofìro ,  e  vi  reità,  per- 
chè lo  (lima  ;  o  ufeendone  non  lafcia 
però  di  (limarlo:  già  ne  parla  con  lo- 
de, come  di  un  Monaftero  di  Sante: 
più  non  dice  tra  kforjìtm;  ma  dice 
pubblicamente:  Vere  ejt  timor  Denti 
loco  iflo .  Per  contrario  nel  feguente 
difeorfo  voi  vedrete  Rebecca  abbo- 
ndare tutte  leEtee,  perchè  era  iru 
neceflìtàdi  trattare  con  due  di  loro, 
ed  erano  donne  intrattabili .  Quali 
erano  le  due  da  lei  conofeiute ,  tale 
credè  ogn' altra  Etea  da  lei  non  trat- 
tata .  Quello  pronunziare  fentenza  di 
tutte percagìonedi una  fola  ,  odipo- 
ciie ,  è  veramente  una  i  ngiullizia  ;  e  di 
tale 
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tale  argomento  ò  già  trattato  nella 
prima  Parte  di  quelli  difeorfi,  e  ne 
tratterò  nel  Tomo  fettìmo  di  mie  Le- 
zioni. Però  acciocché  le  Maeftre  Tem- 
pre veglino  con  attenta  fuggezione 
fopra  fé  itefse ,  e  acciocchì  le  Superio- 
ri veglino  con  attenzione  fulle  Mae- 
ftre, baita  fapere,  che  di  fatto  la  cola 
va  cosi  :  Le  giovinette  fecolari  for- 
mano di  tutto  il  Monaftero  quel  cre- 
dito ftefso,  che  formano  delle  Mae- 
flre ;  e  il  concetto  da  lor  formato  nel- 
la toro  puerizia  durerà  tutto  il  tempo 
dellalorvita. 

Venendo  però  più  al  particolare;  3. 
(indite  multerei  verbnm  Domini,  Se-  Ndn<ia- 
guite  il  divino  volere  nel  governo  del.  «ufi/* 
levoftre  fcuole;  non  feguite  la  incli- 
nazione del voftro  amore,  o  della  vo- 
ftra  a vverlìone .  Neil'  infegnare,  nell' 
aiTìftere,  nel  riprendere ,  nel  gaftigare 
non  ufate  parzialità.  Tal  una  incon- 
trerà il  voftro  genio,  en'avrà tutto  il 
merito;  ma  non  per quelto dovete ef- 
fere  verfo  lei  prodiga  di  donativi ,  o 
di  lodi,  che  dall' altre  fi  pofsano  giu- 
dicare non  premio  dì  merito,  ma  di- 
ftinzione  dì  alletto.  Giufeppeera  tra 
fuoi  fratelli  il  più  degno  d' elsere  ama- 
to dal  fuo  genitóre  ;  ma  quando  il  Pa- 
dre Giacobbegli  moftrò  troppo  amo- 
N  re, 


Digilized  by  Google 


29»  Difcerjb  K 
re,  e  gli  donò  una  veitepiù ricca,  e 
più  vaga,  incontrò  L*  odiofi  tà,  e  la  pcr- 
fecuzione  di  tutti.  Che  fia  maggiore 
lafìima,  e  l'affetto, dove  è  maggiore 
ii  merito ,  quelta  è  giuftìzia  ,  ma  fé  la 
filma,  cT  affetto  nafee  veramente  dal 
merito,  non  dal  genio,  dove  fi  trova 
pari  merito,  fi  trovi  ancora  pari  dimo- 
itrazionc  di  Ittma ,  e  di  affetto  :  e  in  ta- 
le dimoftrazione  ancora  fia  cauta,  e 
prudente  la  Macftra  ,  onde  contro  fé  , 
econtroladegnadifcepola  non  abbia 
ad  armarli  una  dannofa  odiolìtà.  In 
tal  altranohfarà  tuttoil merito, pure,  f 
là  correranno  ie  attenzioni ,  i  doni ,  le 
lodi,  perchè  là  correrà  tutto  il  genio. 
Quando  piace  la  perfona,  tutto  in  lei 
piace.  Lefcarpedi  Giuditta  diedero 
nell'occhio  a  Oloferne,  e  l'incanta-  [ 
it.it.  rono.  Sondatiti  ejnt  rapuerunt  octtlot 
r/sr.  Vogliam  noi  credere,  die  quel 
piede  fofse  veittto  con  tanta  maeftria  » 
chepotefse  fermare  attonita  la  mara-, 
viglia  f  lo  fono  perfuaiìflìmo ,  che ,  fe 
que'fandali  aveller  fregiati  altri  pie- 
dì  ,  non  avrebbero  rapiti  quegli  occhj. 
Le  fcarpe  di  Giuditta  piacquero  ad 
Oloferne,  perchè  erano  dì  Giuditta: 
comparve  maraviglilo  l'ornamento 
del  piede,  perchè  il  di  lui  fpì rito  era 
già  prefo  dalle  attrattive  del  di  lei 
voi- 


Digitized  by  Google 


M.iejlre delle 'Educande .  291 
volto.  Snudali  a  ejui  rapuerunt  ocufat. 
tjui  ;  fulcbritudo  ejur  taftìvam  ferir 
animumejui.  Se  voi vilafciatc guada- 
gnare da  certe  attrattive  di  qualche 
voftra  difcepola ,  in  lei  tutto  vi  piace-, 
rà  :  il  ricamo  fuor  del  difegno  farà  un' 
artificio;  il  punto  groifolano  farà  una 
delicatezza  -,  il  lavoro  mal  fatto  farà 
«n'efemplare  ;  l'impazienza  farà  una 
grazia  ;  la  vanità  farà  pulitezza  ,  il  di- 
fetto farà  virtù  -y  ma  mentre  in  una  da 
voi  favorita  tutto  comparirà  virtuo- 
so ;  in  faccia  all'altre  dandoci  acono- 
feere  la  voftra  paflione  comparirete^ 
voi  difettala .  Intantodovepiegherà 
ììvoftroganio,  non  parlerafli  mai  di 
gaftigo.  Fa  il  Demonio  colle  Maeflre 
ciò,che  fece  il  buon  Angelo  con  Abra- 
mo. Ad  Àbramo  il  buon  Angelo  ar- 
recò il  braccio,  ondenon  fcaricafse 
colpo  fopra  il  fuo  tfacco.  Ifaccodall* 
Ebreo  lignifica  rifo  del  padre:  rtfut 
putrir*  Cosi  il  Demonio  a  voi  ferma  il 
braccio  ,  ondemaì  non  fi  abbia  a  (ca- 
ricar qualche  colpo  fopra  colei ,  che"  è 
il  rifo ,  la  gioja,  e  V  amore  della  Madre 
Maeftra.  La  giovane,  che  lì  conofee 
favorita,  tutto  ardifee,  perche  i  ficura 
dì  impunità  :  di  vien  vana ,  oziofa ,  ne- 
gligente, indivota,  fprezzante,  e  la 
fortuna  d' eflcrvi  cara ,  le  porta  la  dif- 
N  2  $ra- 
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grazia d'efTere  mal  educata.  Tal  al- 
tra incontrerà  la  voftra  avveriìone ,  ed 
avrà  merito  d'incontrarla.  Di  Tibe- 
rio diffe  un  Poeta ,  parer  imponìbile, 
che  ftantc  la  fua  afprezza,  potefst-» 
amarlo  ne  pur  la  fua  genitrice . 

After  &  immiti s;  brevitcr  vis omnia 
in  difom  ? 

'9.       Difperetfm,  fi  temateramare  po~ 

'teJL 

Si  devono  alle  volte  ammaeftrare 
fanciulle  <P  Ìndole  così  afpra ,  altiera  , 
inquieta,  ingrata,  cupa,  arrogante, 
che  non  faprebbe  amarle  ne  pur  la  lor 
madre  ;  ma  non  per  queftodevono  ab- 
bandonarli ;  non  per  qnefto  (ì  devo 
trafeurare  il  loro  proritto.  Qui  è  do- 
ve trionfa  la  Carità  :  qui  è,  dove  è  più 
facile  P  aihftere,  e  P  infegnare  con  me- 
rito, quando  al  rioftro  operare  non 'à 
alcuna  parte  il  n.qftro  genio.  Un  cfper- 
to  Giardiniere  non  trafeura  una  pian- 
ticeli alenerà  ,  perchè  è  felvaggia  ;  an- 
zi'intorno  a  quella  più  che  all'  altre 
impiega  l'attenzione,  e  Pìnduflria 
della  fua  mano:  nel  feìvaticomferifce 
ildomcftico,  ecrefciutol'ìnnefto,  la 
pianta  non  più  felvaggia  è  un  beli* 
onore  del  filo  giardino.  Non  trafeu- 
rate  la  coltura  d;  una  fancìul  la,  per  olii 
è  troppo  felvatica  la  Aia  indole:  col 

VO- 
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voftro  amore,  o  dirò  meglio ,  colla  vo- 
ftra  carità,  colia  indultria,  colia  pa- 
zienza, or  avvitando,  ora  dilfinmlun, 
do,  or  correggendo,  or  gaftigando, 
inferite  nell'  indole  felvaggia ,  e  catti- 
va qualche  ramo  di  buona  virtù*  Se 
coltiverete  con  pazienza  vedrete  mu- 
tazioni di  mara viglia  ;  e  quell'anima 
da  voi  perfezionata  farà  fa  più  bella 
gloria  della  voftra coltura.  Però  non 
crediate ,  che  fempre  fi  trovi  perverti- 
ta in  quella  giovane ,  :  contro  la  quale 
fentiteinvol  fteflà  naturale  avverfio- 
ne:  alle  volte  vi  parrà  la  peggiore,  e 
farà  un'  anima  la  migliore  dì  tutte  l'al- 
tre .  Agarre  era  infolfribile  a  Sara  :  el- 
la era  di  uno  fpirito  affai  vivace,  di 
una  lingua  un  pò  troppo  pronta,  d' un' 
indole  un  pò  fprezzante:  pur  era  buo- 
na, e  Dio  Favea  delti  nata  Madre  di 
immenfo  popolo  ;  e  più  volte  fù  favo- 
rita colla  apparizione  di  un'  Angelo  i 
onde  ella  ftetfa  confolandofi  ne'  fuoi 
travagli  col  teftimonio  di  fuacofcien- 
za diceva:  il  Signore à  veduto  il  mio 
cuore .  Tu  Deus ,  qui  vidi/li  me.  Tra  Cm.  a. 
le  voftre  giovinette  alcuna  tal  volta  Ij" 
farà  così .  Avrà  una  cert*  aria  o  trop- 
po vivace ,  o  un  pò  fprezzante  ;  parrà 
diffbluta,  e  libertina  ;  pur  farà  buona, 
c  forfè  Dio  avrà  fatti  grandifegni  fo- 
N  1  pra 
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pra  queir  anima.  Oh  Dio  !  Ch' io  do- 
vcllì  guardar  con  alienazione  chi  da 
voi  gnardafi  con  amore.'  Che  folle  "la 
più  difcaraamequella  appunto,  che 
è  la  più  cara  a  voi  !  Ah  mio  Dio!  in- 
fondete nel  mio  cuore  una  carità  tmi- 
verfaleverfo  rotte,  ondein  tuttepoP- 
facoitivare  lofpirito,  e  jntuttepro- 
nmovere  la  voftra  gloria . 
4.  Audtte  multerei ,  iterbum  Domini .  L* 
ladino'  e^erci7*°^  Magifterojèun'efercrxio 
tiafpor.  fuggettiflìmoalìofdegno.  Una  dopo 
nx  dallo  cento  avvilì  non  lì  corregge;  un'altra 
<*no*  dopocento ìnlegnamentinonimpara ; 
una  è  difattenta ,  iinaèfprezzance  ;  V 
una  opera  per  difpetto,  1*  altra  rifpon- 
de  con  arroganza  -,  V  una  rifiuta  un  ga- 
ftigo  benché  dìferero  ;  l'altra  fi  lanieri- 
ta,  e  mormora  della  Maeltra,  ed  à 
tutto  il  torto.  Per  quanto  la  voftr'  in- 
dole fia  pacifica,  è  troppo  diffìcile,  che 
in  quefte  occafioni  in  voi  non  fi  accen- 
dala collera  ;  e  molto  più  ella  verreb- 
be ad  accender»",  Te  la  voftr'indoleper 
femedefìma  aveflTe  molto  di  Fuoco,  e 
già  per  altro  folte  inclinata  allo  fde- 
gno.  Io  non  pretendo  di  togliervi  un* 
ardor  moderato.  La  inclinazione  del- 
la collera  può  eflcre  efente  da  ogni 
colpa .  In  fatti  il  Santo  Davide  ci  per- 
mette gli  fdegni,  purché  non  fiegtian 
.  *    -  pec- 
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peccati.  Irafitminiy  &  «olite  peccare. 
Però  mentre  liete  fdegnata,  nel  voiìro 
operate  dovete  dare  orecchio  aDìo» 
non  allo  fdegno  :  attdtte  mulieres  ver» 
bum  Domini .  Lo  fdegno  vi  darà  paro- 
le ingiuriofe  alla  linguali  darà  flagel- 
li alia  mano;  ma  fe  darete  orecchio  a 
Dio  ,  mar  non  tiferete  le  ingiurie  ;  di 
rado  uferetei  flagelli.  Mai  non  gar- 
gare ;  mai  non  mortificare  per  collera: 
eaffaidiradogaftìgate,  ©mortificate 
con  collera  .  Segaftigate  per  collera , 
voi  liete  ingiofta;  fe  con collera,  è  fa- 
ci le  i  I  dar  nel  1  '  eccetto  ,  e  correte  peri- 
colo  di  ingiuftizia.  Lo  fdegno  accie- 
ca  ;  e  ad  un  cieco  è  aitai  più  facile  il 
non  6  muovere ,  che  P  andar  bene .  Se 
lafcerete  pattare Io  fdegno,  muterete 
faccia  al  gaftigo .  Tiberio  in  certo  fuo 


la  fua  lettiga,  fmcmtò arrabbiato,  e  a  fio- 
colpi  di  battone  poco  mancò,  che  non 
ueddeffe  il  foriero,  che  andava  avan- 
ti ad  ofiervare  ia  irrada:  Se  i  n  quel  bol- 
lore aveffe  ritenuto  il  fuo  braccio,  non 
farebbe  dappoi  venuto  a  tanto  eccef- 
fo;  eavrebbeintelb,  non  doverli  un' 
nomo  caricare  di  baronate,  perchè 
una  lettiga  riceve  qualchesfreggio  da 
poche  fpi  ne .  A  fangue  freddo,  e  quie- 
to fi  mifura  il  pefo  delle  parole ,  e  della 
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ìgó  '  DifcàrfoV:  ■'  :■ 
pena,  che  nonpuòmifurarfi  ,  quando 
io  fdegno  boglie,  ed  è  in  ardenza .  Chi 
crederebbe  ,  che  un  Profeta  poteffo 
venireaparolecon  una  beftia;  epure 
Balaamo  gìunfe  tant' oltre,  quando 
operò  da  ("degnato.  La  Tua  giumenta 
andò  giù  di  ftrada  ;  ed  era  compatibi- 
le ,  poiché  così  andò  pei-  paura  ;  ma  il 
Profeta  non  la  compatì,  e  lefcaricò 
adotto  una  tempefta  di  battiture .  La 
*3'  mefchma  non  poteva  andare  avanti, 
che  un'  Angelo  minacciofo  le  attra- 
verfava  il  cammino ,  e  Balaamo  feguia 
battendola  ;  ma  quefta  volta  ei  ne  pa- 
tì, e  fpinto  fortemente  nelle  anguftie 
di  un  muro  fchìaccioflì  un  piede  :  e  qui 
nuove  botte:  at  Me  vcrberahat  eam~*. 
La  povera  beftia  batteva!!  a  torto  ; 
pure  pareva ,  che  anco  il  Profeta  avef-  . 
fe  qualche  ragione:  quando  lagiumen- 
tacadde,  e  lì  abbandonò  fui  terreno; 
oh  adeflb  almeno  al  vederla  così  gia- 
cente n*  avrà  compatitone  :  nò:  più 
imbeftialitochemai,  la  batte  a  duo 
mani;  e  mentre  Dio  concede  alla  po- 
vera beftia  lingua,  e  parole,  colle  qua- 
li difendere  la  fua  innocenza:  aperìit 
<Domiftns  os  Afinx ,  &  locata  ejl  ;  Quid 
feci  ibi?  Cor  percutis  meeccejam  ter- 
tio?  Il  Profeta  entra  in  difputa  corL. 
lei  ;  e  mentre  la  beftia  parla  con  molta 
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moderazione  al  Profeta,  il  Profeta  a 
lei  parla  con  grave  trafporto.  Qiàd_. 
wmmeruijlt ,  &  tllufijtt  mtht  :  uttnam^ 
baberem gl.tduim ,  ut  te  percuterem.  lo 
però  non  mi  itupifco,  die  Balaamo 
parli,  e  batta  da  frenetico, -quando 
trovo,  ch'ei parla,  ebatte,  mentr'è 

fravemente  fdegnato .  Qui  iratur,  ve- 
emente cedebat  fufte-latera  ejus .  Tal 
volta  una  vofira  difcepolaanderà  giù 
diftrada;  e  voi  vene Sdegnerete  ;  ma 
non  per  quefk)  dovrete  lafciarvì  traf- 
portarea  maltrattarla  con  modi ,  che 
farebbero  indifcreti,  ancor  fe  tratta- 
rle con  una  giumenta.  Tal  volta  nel 
Voftro  fdegno  troverete  qualche  catti- 
vo incontro  ;  farete  ftretta  al  muro,  fa- 
rete in  pericolo  di  renare  fchiacciata  ; , 
non  vi  vergognerete  voi  di  venire  con 
una  fanciulla  alie  braccia?  Chi  fi  tro- 
verà inferiore  di  forze  alzerà  lafua_. 
voce:  cercherà,  cofa  abbia  fatto  di, 
male;  chiederà  la  ragione  di  tanto 
ftrapazzo.  Quid  feci  tibt?  Cur peren- 
ti? me  ecce  jamtert io?  E  voi  rifpojide- 
rete  alle  feufe  forfè  con  nuove  sferza- 
te. Pretendete  dunque  voi,  che  una, 
giovanetti  fecolare  tenga  quieta  Ia_.. 
lingua ,  e  non  fi  lafci  predominar  dallo 
fdegno ,  mentre  voi  Religiofa,  obbli- 
gata ad  avere  domate  le  voftre  pamo- 
N  5  ni» 
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ni,  non  fìete  padrona  di  tenere  a  fren» 
■  ne  il  vtìftro  fdegno ,  ne  la  voftra  lin- 
gua, ne  la  vottra  mano?  Quanto  più 
poi  avr  e  torto, fef  ecciutaalla 
oliera  per  ua  ne  ingiuria  fetta  alla 
voitra  perfona  ?  Tu  m  ai  burlato,  diC- 
fèBalaamoa.laf  agiumenta:  tum'ai 
buri  to,  fe  ribatto,  ecco  qual  ita  il 
tuoderrierko.  Quìa  commerutjit, 
5.  lufijUmiht*  Non  farebbero  fanciulle 
dichin*'  ^e  voftre  difeepoie ,  feaveftea.perfua- 
ic>rupiedervi ,  che  ta  volta  noirburlatfero  la 
Maeftra :  talora  contratarannoia  vo- 
fìra  voce ,  talora  il  vottrogefto,  talora 
il  voftro  volto ,  talora  la  voftra  Iinpe- 
riófità:  Non  è  maraviglia,  che  un' età 
"  nècdfitata  a  e,  fe  vuol  appren- 
dere, talvol  imiti  ancoraper  fcher- 
10,  e  contrafaccia  ance*  con.  dìfpet- 
fo.  Ah*  nna  foggia,  e  pia  M  tof$Hb« 
non  deve  poi  elfere  sìpermalofa,  che 
ài  una  burla  voglia  fubko  fare  ungran 
reato  di  pena ,  quando  trattati  dì  -fua  - 
perfona  .  Gommenòfti ,  illujìfti  mtbì* 
■  I&benisòjCbc  in  qualità  di  giudico 
potete gattigarc  le  ingiurie,  che  vi  fon 
fette  >  ma nella  volita  collera  troppo  è 
«Ufficile,  che  ftia nella  fuargrtitàdine-. 
ìi  bilancia:  fdegnata,  e  in  caufa  pro- 
pia  non  terrete  mifura  ,e  forfè  viman- 
Ckerà  la  ragione»  Da  Nabucco,  fi  fa 
'  :■  rad- 
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raddoppiare  il  fuoco  della  fotnaco 
contro  tre  giovani,  e  gli  vuol  arfì  vivi: 
Qtial  ìil  loro  delitto?  Non  vogliono 
adularlo,  e  avanti  alla  diìuiftatua  non 
fi  proltranoadoraton .  Amannp  è  in- 
furiato contro  turrii  Giudei:  qualèìl 
ior  delitto  ?  Un  Giudeo  ita  fedendo,  e 
nonfatagenufìeifionealài  luipaffag- 
gio.  Sarebbe  troppo  la  grande  igno- 
minia di  una  Rcligiofa,  fe  le  fuegiov 
vinetteavefierooccafionedidire,  eh* 
ella  è  infuriata,  perchè  non  fi  è  Ioda- 
to un  fuo  difegno  ;  perchè  non  fi  è  fat-r 
toda  tutte  la  riverenza  al  fiio  arrivo. 
Non  pretendo  già,  che  la  Maeiìradì^ 
fimulitali  mancarne;  non  lodo,  che 
le  Tue  giovinette  fi  allevino  incivili, 
perdi'  ella  permette,  che  con  lei  il 
manchi  di  civiltà  :  sò,  chein  una  fcuo». 
la  manca  tutta  la  forza  al  governo,  fe 
fi  permetta ,  che  contro  la  Maeltra^  \ 
manchih  di  rifpetto .  Solo  vi  dico,  non 
feterifentimento,  finché  in  voi  dura_. 
lo  fdegno .  lafciate,  che  prima  fi  tran- 
quilli il  vóftV  animo;  e  allora  poi  chia- 
mata in  difparte  la  delinquente  fatele 
un' amorevole  avvifo,  una  correzione 
efficace ,  ma  in  aria  si  dolce ,  che  da_» 
voi  partendo  eifa  vi  retti  obbligata. 
Nonv'àcofa,  che  tanto  guadagni  la 
ftuna,  il  rifpetto,  l'amore  alla  voli» 
ti  6  P«- 
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perfona,  quanto  il  vedere  una  certa, 
bontà,  colta  quale  rendete  bene  per 
male,  carezze  per  torti,  favor  per  in- 
giurie. Queito  certamente  farà  il  te- 
nore, col  quale  vi  reggerete  fé  in  tai 
cimenti  darete  orecchio  a  Dio  ;  noi 
darete  alle  voftre  paffioni.  Auàttz_> 
multerei  verbum  Domìni . 
6.  Colla  medefìma  mamma  di  gover- 
.£on£_narevoiftefla,'e  le  voflredifcepole_/ 
iw^"1*  co'  dettami  delio  fpirito  divi  no ,  noru. 
della  volìra  pafìione  ,  vi  terrete  lonta- 
na da  tuttigl1  impegni .  Quel  fiilàrvi 
immobilmente  in  volere  fotto  al  vo- 
ftro  magiftevo  la  tale;  e  non  voler  ia 
tal  altra:  quell'oflìnarvi  in  volere, 
che  a  difpetto  di  tutto  il  mondo  P  una 
abbia  certa  mortificazione,  l'altra  li' 
fottometta  a  certa  penitenza,  l'altra 
fi  occupi  nel  tal  lavoro ,  fpiega  in  voi 
une  iratterpdi  donna  totalmente  pre- 
dominata dalle  fuepafiioni.  E1  vero, 
che  voi  dite,  la  vottra  fcuolanon  po- 
teri! governare ,  fe  non  così  ;  ma  è  an- 
cora vero,  che  vi  adulate.  Si  può  go- 
vernare una  fcuolafenza  mai  prende- 
re alcun  impegno  ;  e  meglio  la  gover- 
na chi  mai  non  fi  impegna  ;  e  più  man- 
tiene la  ma  autorità ,  ett  il  fuo  credito, 
chi  non  fi  mette  in  necellìtà  di  venire  a 
patteggiamento  ,  onde  non  lì  impegna 
*    :  in 
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incontralo.  Non  vi  tafciate  mai  al- . 
Iarmare  ne  dal  voftro  fdegno ,  ntrda 
una  certa  gelolìadi  voitra riputalo-, 
ne ,  ne  dalle  voltre  commaeftre ,  ne  da 
altre  Suoredì  autorità ,  ad  incontrare, 
neafoltenere  impegni.  Che  importa 
a  voi ,  che  una  voitra  giovinetta  rìce-. 
va ,  o  non  riceva  un  tal  gaftigo  ;  s'oc-  ^ 
cupi  più  toftointale,  che  in  tal  lavo- 
ro; abbia  la  protezione  della  tale,  o 
tal  Monaca,  quando  per  foftenere co- 
tette  voftre  rifoliraoni  vi  farà  neceffa- 
rio  il  (ottenere  cento  battaglie?  Cefa- 
re  giunto  al  fiume  Rubicone  con  ito-» 
pegno  di  portar  l' armi  contro  Roma, 
gettato  sù  quelle  rive  un  piccol  ponte , 
fi  fermò,  e  ri  volto  agli  amici  ;  finora , 
diffè,  n'amo  ancoin  tempo  di  dar  ad- 
dietro; ma -fé  patfiam  quefto  ponte,- 
dovrem  fempre  vivere  fotto  all'  armi , . 
e  tuttofare  con  gran  cimenti .  Etiain^; 
tuiHC  regredì pojjumus  ;  quodfi  yonticu-  Svtltn 
lum  trdnjìerimus ,  omnia  armìs  agenda-,  in  juu* 
erutti .  Se  vedete  contro  alle  voiire  di-  c^a" 
fpofizioni  qualche  principio  di  ren- 
itenza diffìcile  a  fuperarlì  ;  quando  ve- 
dete il  pericolo  di  inimicarvi  una  fa- - 
miglia  potente ,  di  difguiiare  una  Suo-, 
ra  autoritativa ,  di  aver  contraria  la> 
BadeiTa,  fiate  voi  la  prima  a  mutare 
difpolìzioni  j  molliate  di  accettare  la 
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interpolìzione  con  genio ,  e  dove  fi 
tratti  delia  voftra  Superiore ,  facevi 
gloria  di  moftrarc  una  allegra  pron- 
tezza neìl' ubbidire  al  Tuo  contando. 
I  mezzi  di  ben  addottrinare  le  voftré 
difcepole,  e  di  tenerlequietc,  non  il 
riducono  tutti  ad  un  folo.  E'  povertà 
<ìi  menteil  non faper  mutare  penfiero: 
molte  volte  col  meno  refiftere  piti  fi 
vince:  Ma  fev'impegnate, e  vorrete 
foftenere  gli  impegni,  vedrete  tutto 
metreriiin  armi .  Le  fanciulle  trove-r- 
Tanno  appoggi  contro  voi  ;  fi  faranno 
iìfguftofi  ricorfi  ;  le  'Superiori  yorran 
eifere ubbidite:  Ornata armir peragen- 
tia  erutti  :  voi  facilmente  da  tantefor- 
ze  farete  vinta  ;  ed  eifendo  fiata  paìefe 
la  voftra  battaglia ,  fi  vedrà  in  faccia 
ielle  voftre  fanciulle  la  voftra  debo- 
lezza .  Che  fe  pure  vi  riefea  di  foftene- 
le  F  impegno ,  e  per  ìfrtada  di  batta- 
glie, ottenere  l' intento»  che  gloria., 
ìarà  mai  la  voftra,  l'etTer  giunta  per 
lunghi  trattati  a  mortificare  una  gio- 
vinetta conpochicolpi?  Cercate  nel 
voftro  magtftero  unicamente  la  gloria 
*ii  Dio,  e  il  profittodelledifcepolej 
non  date  orecchio  alla  voftra  patfione, 
«vedrete,  che  vi  farà  facilel" evitare 
egni  impegno  ;  o-fe  v*  impegnafte  per 
imprudenza  ,  vi  lari  facile  il  ritirarve- 
rtecon  accortezza,.  A*dt- 
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Addite  multerà  vcrbtim  Domìni  .  La  ^ 
parola  divina  al  governo  delle  voftre  Efìslm» 
Educande  fono  ie  leggi,  e  le  confuetu-  k 
dini  del  voftro  Ktituto,  e  gli  ordini  de'  ^unàl 
voftri ,  e  delle  voftre  Superiori .  Que- 
lla dovete  udire ,  -verbum  Domini  t  non 
verbi* puelUrum.  Se  volete  dar  orec- 
chio alle  voglie ,  alle  ilianze,  ai  plaufi, 
oai  lamenti  delle  fanciulle,  eflereg- 
geranvoi,  nonvoieife.  Lefanciuilc 
vorrebbero  ozio ,  cicaleggi ,  vacanze, 
giuoco ,  libertà,  ma  fé  andate  a  fecon- 
da delle  lorbranìe,  non  faranno  ben., 
educate.  Non  voglio  già,  che  fiate  $. 
indifcreta,  ne  cheaggiugniate  ponto  Però  «a- 
di  voltro  al  rigore  della  difciplina_.  ftre|è. 
confueta  nella,  educazione  del  volìro 
Chiolìro .  Si  datmij  tal  volta  certt^ 
Maeftre  di  fpirito  malinconico,  e  fe- 
vero ,  che  unicamente  penfano  ad  ag- 
gravare le lor  giovinette;  lìcpofiono 
tollerare  un  loro  rifo,  un  loro  traini- 
lo, una  loro  ìnnecente  vivacità.  Ogni 
dì  o  fanno ,  o  iiripetrano  qualch'  ordi- 
ne travagliofo.  In  tal  giorno  tèmpre 
fi  è  concerta  vacanza  ;  elle  vogliono 
applicazione  ;  in  tal* ora  Tempre  fi  è 
conceda  ricreazione;  effe  voglion  la- 
voro :  in  tal  tempo  Tempre  fi  è  concef- 
fo traftu!lo;cne  voglion  rafano, Que- 
fto  a  prima  vifta  può  fembrare  zelo. 
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buono;  ma  in  verità  tanto  rigore  fa 
danno.  I  bambini  fi  devon  tenere  fa- 
ma, d/  fcìa'ti ,  aìtramante  crefcerebbero  sfi- 
metb.  guratì,  emouruofi;  ma,  fefiftringa_. 
'«T  troppo  la  fafcia ,  fi  reca  grave pregiu-  1 
dicioalìalor  fanità:  e  quando  la  nu- 
trice nel  maneggiarli  troppo  ftrigne  la 
loro  tefta,Iaefponea  pericolo  mortale 
di  Idrocefalia.  Se  l'età  fanciullefca 
a  da  crefcere  ben  formata ,  fi  de'  tene- 
re riitretta:  ma  fefi  ftringa  troppo,  i 
mali  umori  fi  follevano  al  capo;  non__. 
vogliono  tollerare  una  difciplina  sì  rì- 
gida ,  infuriano,  fcuotono  l' ubbidien- 
za,  e  la  verecondia  ;  e  perchè  da  loro 
fi  eiìgge  troppo,  non  fi ottien nulla. 
Anticamente  erano  frequenti  le  in- 
nondazioni  del  Tevere  con  danno 
grande  di  Roma .  I  periti  ne  ftudiaro- 
no  la  cagione,  e  trovarono,  che  ciò 
nafceva  ,  perchè  erano  troppo  rìftret- 
te  le  di  lui  rive,  e  fi  trovavano  fre- 
quenti intoppi  nell'  alveo .  L'  acqut_» 
fermandoli  a  cozzar  con  que'  maniche 
ingiuftamente  fi  opponevano  al  loro 
corfo ,  fi  ritardavano,  e  alzavanfi, 
non  potendoli  contenere  tra  gli  argini 
troppo  angufti, li  Tormentavano, e  li- 
beratefi  da  quelle anguftìe  rifacevano 
una  flirta  ,ed  un  corfo  di  libertà.  Ot- 
tavio Auguro- per  imputine  ìetnnon-* 
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da7,ioni ,  purgòl'alveo,eda!IargogIi 
le  fponde  :  così  concetta  una  (ufficien- 
te largura ,  il  Tevere  fi  ritenne  tra  Cuoi 
confini  ton  moderata  quiete  •  Adf»e*~  Svets». 
cenditt  inundationes  alveum  Tiberis  la-  '"„vir' 

,  ,  OSltv. 

xavtt9  ac  repurgavit  completum  olirti^  Aag.  » 
ruderibut ,  &  cedifictorum  frolapjìwiì-  3°* 
bus:  cenlafdò  la  memoria  Svetonìo. 
L'etàfanciuliefca  vuole  qualche  sfo- 
go innecente,  qualche  riitoro  mode- 
rato ,  qualche  traftullodifcreto.  Se  le 
finiega  il  ragionevole,  fi  allarga  da  fe 
medefima ,  e  tumultua, e  faftrepito,  e 
fi  prende  maggior  liberti.  Sì  purghi 
l'alveo:  fe  alcuna  è  troppo  contuma- 
ce ,  o  inquieta  ,0  immaliziata,  lì  proc- 
curicon  buone  maniere  di  rimetterla 
nella  fuacafa,  efe ne  liberili  Mona- 
fterp:  non  fi  permettano  inciampi,  e 
fcandali  :  non  fi  rilaffila  dovuta  olfer- 
vanza ,  ma  fiano  diferete  le  leggi ,  e  fia 
tollerabile  la  difciplina.  Non  obbli- 
gate le  voftre  Educande  a  tacerò, 
quando  loro  è  permeilo  il  parlare;  non  -  : 
efiggete  da  loro  filenzio ,  perchè  le  lo- 
ro parole  a  voi  rifcaldano  il  capo ,  o 
pur  difturbano  il  voftroripofo.  Cote- 
ftocunpefo,  chevà  conneflb  col  vo- 
ftro  ufficio  ;  ma  poi  quando  è  tempo  di 
tacere  Tappiate  efiggere  il  lor  filenzio . 
Se  l1  otterrete)  accader»  quel  prodi* 
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gio ,  che  di  Ottavio  Augofto  racconta 
Svetonio.  Comi  nciòeffo  una  conclo- 
ne, ma  difturbato  dal  remore  importu- 
no di  cento  ranocchi,  comandò  a  lor» 
che  tacetìfero,ne  più  fi  odi  la  lor  voce. 
Cam  prwwm  fari  cfpijfet  tu  avito  Ju- 
Svst»n.  barbano 9  objtrefentes forte  ranasfilert 
*^'u  ''  jufftt  y  atque  tx  co  negantur  ibi  rana 
coaxarct  Far  tacere  una  moltitudine 
di  ranocchi  è  difficile  ;  ma  qui  compa- 
rirà la,  volita  prudenza ,  nel  fapere  con 
garbo  ottener  l'oflfcrvanza.  Non  vie- 
tate loro  i  giuochi  lor  con-venienti  ; 
anzi  voi  frena  promoveteli ,  e  moftra- 
cenegradiraento.  Profetizando  Zac- 
caria la  futura  felicità,  di  Gerufalem- 
dic  ,  diflè ,  che  nelle  Tue  piazze  i  fan- 
ciulli ,  e  le  fanciulle  fi  farebbero  tra- 
ftuliati  co'  loro  giuochi,  e  le  donne  au 
tempate ,  e  i  vecchj  appoggiati  al  loro 
battone  avrebbero  colla  lor  prefenza 
approvati ,  e  graditi  i  puerili  trai  tu  1  li . 
JHrfc  dicìt  Domtnus  exercituum,  Adbuc 
ZétU^kabitabuHtfenet  ì  &  anta  in  piateti  je- 
rufdemy  &  viri  baculus  in  manu  ejut 
fra  moltitudine  dicrur*  :  eà*  f late*  Ctvi- 
tatti  complebuaturìnfitutiku^ é'puellir 
ladentibui  in  piatti;  ejur .  Quando  non 
c  tempo  di  preghiere,  dì  lavoro, di  ap- 
plicazione ,  conviene,  che  la  gioventù 
abbia  qualche  follie  vo,  e  voi  promo- 
ven- 
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vendo  qualche  fua  ricreazione  moltè 
ottenete  ,  fe  la  tenete  lontana  dall' 
ozio .  Ma  per  nelìuna  maniera  dovete 
permettere  giuochi ,  e  trattenimenti , 
chepoffono  elfere  dannofi  all' anima  , 
o  pericolofi  alla  fanità.  Il  fopranno- 
minato  Ottavio  Augnfto  avea  gran-  Svttm, 
diletto  nel  vedere  certo  ballo  alla,,  t*^." 
Troiana, mifto  di  falti  maeftri  con  gen- 
tiliiiima  leggiadria  ;  ma  poi  lo  proibì-: 
perchè  in  tal  ballo  per  fe  fteffb  perico- 
Jofo  Afierminio  nipote  di  Afinio  Poi-» 
lìone  in  una  infelice  cadtita  iì  fracafsò 
un  ginocchio.  Non  afpcttate  a  proi- 
bir i  pericoli,  quando lianoaccadute 
già  le  difgrazie  .  Certe  familiarità, 
certe rapprefentar.iont  teatrali,  certi 
traveltimenti  Tempre  fono  pericolofi 
per  l'anima.  Certi  giuochi , certi  fal- 
ti ,  certi  sbattimenti  fono  fempreperi- 
eolofi  alla  fanità;  lì  faono  delle  cam- 
pane, gran  moleftìadi  tutto  il  vicina- 
to, e  gran  trattenimento  delle  voftre 
fanciulle  nelPoccafione  delle  vollrtjv 
felte ,  per  quanto  poiTa  riufeife  genia- 
le ,  è  una  fatica,  della  quale  può  rifen- 
tirfi  la  loro  falute  per  tutto  il  corfo 
della  lor  vita.  Non  afpettate  a  vede- 
re, che  una  voftra  giovinetta  fia  mal 
condotta,  per  fare  una  proibizÌone} 
che  recherà  troppo  tardila  medicina. 
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Togliete  loro  in  un  tal  tempo  ciò ,  che 
in  tal  tempo  può  recar  nocumento  ; 
ma  redimitelo  allora  quando  non  farà 
più  nocivo.  Imitate  quell'Aquila, 
che  tolfe  dalla  mano  di  Augufto  uru 
pane,  mentre  ei  pranzava  in  un  bo- 
feo;  ma  dì  II  a  poco  ritornata  con  volo 
Sveté».  {oaveahli  Ioreftitui.  In nemore pran- 

in  vis.  denti  Acuita  pattern  ci  è  manurapuit  ^tfr 
omakij^tmè  voUfiet ,  rurfus  eximpro* 
vifoleniterdelapfa  reddidtt.  Certi  ci- 
bi ^certe  bagattellucce  puerili  in  cer- 
te ore  li  devon  toglier  loro  ancor  di 
pugno ,  e  inoltrare  Teveri tà  ;  ma  poi  in 
ora  conveniente  fi  devono  reftituire,  e 
moftrare  amorevolezza .  In  fomma  il 
voftro  governo  dev'efferc  talmente^ 
mirto  di  doIcezza,e  di  rigore,che  quel» 
la  non  degeneri  inrilaflamento  ;  que- 
llo non  degeneri  in  crudeltà . 
o.       Dopo  avere  efortate  le  Maeltre  ad 

infegni-  afcoltare  per  fe  ^  e  pel  loro  governo  la 
voce  di  Dio:  audite  ergo  multerei  ver- 
bum  Domini ,  &  ajjùmant  aurei  Kefir* 
fermonemcjui ;  fiegue  il  Profeta  efor- 
tandole  ad  infegnare .  Et  doccte .  V  ef- 
fcre  voi  dotata  di  grande  ingegno,  1* 
avere  gran  Maeftria  in  ogni  genere  di 
lavora,  V  avere  un  bel  tratto,  lo  (pic- 
care in  molta  difinvolturai  dite  anco- 
ra, TetTere  fpiritualc,  e  dedita  alia.. 

t;  pie» 
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pietà ,  non  e  voftra  lode  (ufficiente ,  fò 
attendendo  voi  atutt'altro,  non  at- 
tendete ad  infegnare.  Non  fiere  voi 
Maeftra?  Coteito  dunque  è  il  voftro 
impiego,  cotefto  il  voftro  dovere,  am- 
maeftrare  le  fanciulle,  che  fono  voftre 
dìfcepole.  Un  fuperbo  ricamo,  un_* 
perfettifiìmo  lavorio,  per  quanto  lia 
accompagnato  da  tutto  il  Convento 
conplaufo,  è  voftro  difetto,  non  vo- 
ftra lode,  fev'à  impedito  l'efercizio 
del  Magiftero .  Quefto  Dio  vuol  da 
voi ,  e  voi  n'  avrete  gran  merito  avan- 
ti a  Dio.  LMftruire  èunalimofina  fpi-  s  Tb  -  ■■ 
rituale  tanto,  da  apprezzarli  fopra  la  1.31.3.4 
limofina  corporale ,  quanto  i  doni  fpi- 
rituali  forpatfano  i  materiali,e  quanto 
Io  fpìrito  è  più  nobile  d'ogni  corpo. 
Voi  avete  più  volte  udito  ,  quanto  fia 
grata  a  Dio  la  limofina  a  poveri  :  con- 
folatevi  col  fapere,  eflergli  ancora  più 
grato ì'iftru ir  gl'ignoranti;  ma  voi, 
dacché  liete  maeftra ,  iftruite  ;  e  iftrui- 
te  tutte  quelle ,  che  al  voftro  Magifte- 
ro  fono  appoggiate . 

Docete ,  dice  il  Profeta,. filias  ve-  10\ 
finis y  &  unaquaque proximam fuarn^.  !^tZ{'. 
Non  balìa  ammaeftrare  con  pazienza ,  «  • 
ed  amore  una  nipote,  una  cugina,  una 
giovinetta  di  gran  cafa ,  e  di  altiflìmo 
parentado .  V  altre  ancora  fon  voftre 
prof- 
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firofiìmcv  8  quando  fono  alla  voto  a- . 
cuola,-ane©  a  lorofi ftendela  voftr* 
obbligazione.  Taluna  farà  ìnnama- 
bile,  tal  una  farà  ingrata ,  tal  una  non 
Tiferà  raccomandata  da  chi  che  ila  ; 
ma  tutte  vi  fonoproflìnie  ;  tutte  vi  fo- 
no raccomandate  da  Dio  ;  e  Dio  vi  fa- 
rà grato  per  tutte.  Bacete-  filtas  ve~ 
fìras  ,  <Sr  uwtqiutque  proximam  fuor*  . 
il.      Non  lafciatc  di  colti  are  ancor 

Aneo-at-  qucHc ,  che  vi  fe m brano  affatto  inca- 

ìt  ioti.  ™T   \    i  -   i_l         i.       ,  ■ 

taci.    paci.  Io  ò  veduto  cogli  occb)  miei  j 

biondeggiate  doviziofo  frumento,  do-  ' 
«qualche  anno  prima  altro  non  fi  ve- 
;  -      -deva, che fpu  e  iterili,  ed  alghe  rin- 
gurgitate  dal  mare:  ò  veduto  e  fi  ere  fe- 
Ttrritt-  conde  camp     e  quelle,  che  da  me 
«w*   prima  lì  eran  vedute  Aerili  aréncTan- 
mtn»,  to  può  col  benefìcio  del  tempo  l' indti- 
ftria  della  coltura .  Non  vi  compiace- 
te  di  allevarne  una,  o  due  perfette  In 
ogni  genere  di  lavoro,  traicurando 
fratantoPaltremendocili,    r  con- 
fumare in  una  o  due  fole  tutta  la  vo- 
ftra attenzione.  Infegnatecon  racìli— ^ 
tà ,  e  con  pazienza,  e  col  tempo  vedrc- 
tequalcUc profitto.  Non  tutte  le.fe- 
menri  nafeono  fubito,che  fono  getta- 
te in  buon  terreno;altre  tardano  qual- 
'  che  giorno,  altre  qualche  fettìma  a, 
alcune  ancora  qualche  anno.  Ai  ve- 
dere. 

-'  '  I 
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dere.  un  eamp©  feminato  di  frefco  voi; 
ne  pur  v'accorgete  fé  fiafi  fparfa  -few*  .ri  -"' **' 
mente  ;,ma^ucfta  non  ialciadigermo. 
gliarft,. perchè  a  voi  nonriefcedi  ve-.  .  , '  *  * 
dcre  H  germoglio  :-  afpettatc ,  e  fpun-3  - 
terà,  e  darà  frutto.*  Scuna  giovine***, 
ta  j)on*  capace  per  un  lavoro,  farà 
capace  peraltro.  Tocca  alla  voftra- 
prndensa  1'  offervare  lacapacirà .,  e 
conforme  alla  difpoilzìon  .del  terreno, 
adattar  la  coltura.  Quando  una  fan- 
ciulla tufle  bene  sì  groltòiana  dì  inten- 
dimento ,,  che  nulla  fi  approhttaflt-»  1 
del  voftr-o  Magiftero,,  feguitate  perà     '  - 
.^.-coltivarla  con  carità ,  e  con  pazien-  - 
za  ;  enon  faràgettatalavoitrafatica. 
Gflervafte  nel  Vangelo,  quando, fii 
data  la  mercede  a  coloro,  cheaveva- 
na lavorato neljavigna?  Furiata  nel 
giorno  ftefib  del  lor  lavoro  lènza  ap- 
pettar di  vedere,  Te  la  vigna  lavorata 
producete  alcun  fi:  irto  :  per  infognar- 
ci, che  quando  noi  coltiviamo  la  no* 
ftra  vigna,  la  gioventù  a  noi  confe- 
gnata ,  la  nottra  mercede  non  dipende 
dal  frutto  eh'  ella  darà ,  ma  fi  dona  al- 
la coltura,  cheda  noi  farà  fatta.  Quel- 
la giovane  non  à  profittato  ;  voi  però 
non  avete  .mancato  di  diligenza  nell* 
amtuaeftrarla  :  non  manca  H  merito 
alla  Yoftra  faticas  ne  Ciò  manche- 
rà 
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xa  di  mercede  al  voftro  merito. 
12.      Ducete.  Infognate, manonacafò, 
studuno  eallacieca;  altramente  noninfogne- 
i'ii'fc!1*  rete  mai  bene.  Studiate  il  modo,  el* 
iqu*.  arte  dell'  infognare  ;  peniate ,  come 
poifiate  render  facili  i  voftri  documen. 
ti  ;  come  pomate  fpiegarli,  acciocché 
fiano'megliointefi.  Nella  fcuola  una 
Maeftradeve  tenere  fcuola  alle  Edu- 
cande: fuori  di  fcuola  deve  tenerti 
fcuola  a  fe  lleffa  ,  per  imparare  ad  ad- 
dottrinarle :  Non  vi  vergognate  di 
conferire  con  altre  voftrc  Religiofo-* 
più  innoltrate  negli  anni ,  ed  efpertif- 
lìme  ne'magilleri ,  e  Tentitene  gT  in- 
dirizzi ,  e  fate  capitale  de'lor  confi-* 

gli- 

i?»     Doccte:  ma  che  dobbiamo infogna* 
SS'-rc?  Infognate,  diceilProfeta ,  a  do- 
lenecef-Ierfi,  ed  a  piagnere.  Docete  Jìliasve- 
u"  ah'  *  firas  lùmentum ,  &  unaquaque  proxi- 
neiie  fa-  mam fuam  planélum .  Qui  incontriamo 
miBiie.  ^uc  (lyjjbj.  piimo;  qual  bifognov'  è 
mai  d' infognare  a  piagnere  alle  fan- 
ciulle? Qual  cofa  è  loro  più  facile, 
che  losfogarfì  col  pianto  ?  A  che  dun- 
que infognareciòche  già  fanno?  Se- 
condo. Non  abbiamo  adinfcgnare_» 
altro,  che  il  lutto?  E  da  chi  dunque 
apprenderanno  a  ben  leggere,  a  feri- 
rne, a  conteggiare,  acucire?  Rif- 
pon- 
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p  ima  al  fecondo  dubbio  :  evi. 

'dico ,  clieii  Profeta  non'parl6  di  que- 
fto  fecondo  infegnamento,  sì  perchè 
allora  non  faceva  in  fuo  prop  olito  }  si 
perchè  C  ven'era  bifogno.  O  ner- 
vate però,  eh' e3  non  dilfe  :  docete  fa- 
timi i 'ameni um  ,  fditm  planéìum.  Infe- 
gnatefolarrrente  il  lutto  ,  e  il  pianto: 
nondi  -ì;  madifle,/d»M?«/»wi 
pìanftiw  volendo  lignificare,. che  le 
Maeftrenon  devono  lafciarfi  trafpor- 
tareda  quale  zelo  fervido,  nìa  non 
lodevole,atrafcuraregli  altri  infogna* 
mentì  per  confumare  tutta  U  fcuola 
folamentcin  cofe  fpirituali.  I  tempi 
devono etìf  edUfcribuiti:  fi  diano  iltru. 
ioni  fpirituali  a  fùo  tempo  ;  ueteia- 
meijitiip ,  &  planéìum;  ma  pur  a  fuo 
tempo  no  fi  làfcìno  raltre-ift&iiloni: 
non  docete  folum  Umentumy  -&  pian- 
ti idi  .  E'  utile  ancor  per  lo  f  irito,  che 
una  fanciulla  abbia  occupazione  nel 
fuo  lavoro.  Voi  dovete  proccurare, 
che  lev  e  fiano  ben  ani  ìaefìrate  in 
tutti  i  l  ori ,  clip  fono  i  piùjiecelfarj', 
e,  i  più  ufuali.  nelle  famiglie,  teg/gan-' 
bene  ;  ferivano ,  fé  non  bene,  almeno- 
con  dimezza,  onde  i  loro?  caratteri- 
non  ;-b  ano  la  ofeurità  delle  cifre-,,  e- 
fi  poiìàno  leggere  feruta  fatica.  Ap- 
prendano! coliti  alnwn- quanto  balla 
'  O  '■■  per 
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per  poter  da  fe  lidie  notare ,  e  inten- 
dere i  loro  in  ceretti ,  e  non  abbiano  ad 
eflère  facilmente  ingannate  da'  Ior 
miniftri.  Sappian  cucire  colla  mag- 
gior eccellenza  poflìbile,  onde  nelle 
Ior  cafe,fe  non  vorran  effe  metter  ma- 
no agli  aghi,  e  alle  fpiìle,  fappiano 
almeno  ben  comandare,  e  bendirig- 
gere  le  lor  damigelle.  Altri  lavori  fo- 
no men  neceffar j  ;  però  ancor  dì  que- 
ftinonlafcìatedi  comunicare  loro  al- 
meno qualche  intelligenza  a  propor- 
zione della  voftra  Maeltria,  e  della  lo- 
ro capacità .  Se  fi  alfezìoneranno  o  al 
ricamo,  oalla  pitturalo  ad  altro  trat- 
tenimento di  loro  genio,  farà  grande 
P  acquifto  della  vortra  fatica,  fe,  quan- 
do faranno  ufeite  di  Monaftero,  in  ve- 
ce dì  perdere  il  tempo  in  veglie,  in_. 
teatri ,  in  giuochi ,  fi  occuperan  lavo- 
rando nella  lor  cala*  Dì  Anna  madre 
dì  Samuele  troviamo,  che  ogn' anno 
faceva  un'abito  nuovo  al  piccol  fi- 
i.Rf21.  gii  nolo.  Et  tunicato  pdrv;im  faciebat 
*9'       etmater  fuay  e,  come  ò  ftabilito  nel 
Tomo  fecondo  di  mie  Lezioni  fopra  ì 
Vùn.Ci"n  &c  ne"a  Lezione  decima  quinta  ,  lo 
«^.(o™.  faceva  di  fua  mano:  ella  era  donna 
». hu.i s. Ro^ !e  .  ma  come  nci[.(  cj tata  Leeone 

òdiitefamente  fregato,  i  lavori  An- 
golarmente ufuali  alle  cafe  ben  con- 
ven- 
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vengono  alle  donne  ancor  nobili .  Fe- 
licile  famiglie,  fevi  riufeìffe  di  ben-, 
imprimerequefto  buon  fentimento,  e 
quello  buon  genio  nelle  voftre  fanciul- 
le. D'Ottavio  Auguflo  Imperadorc 
fcrive  Svetonio,  che  appena  mai  ft* 
moftrava  con  abito,  che  non  fotTe  la- 
vorato in  fua  cafa  :  e  lavorava»"  dalla 
Imperatrice  fua  fpofa,  edallaPrìnci- 
pelicfua  forella,  fua  figlia,  e  fu  e  ni- 
poti. Quelie  erano  le  mani ,  chetef- 
fevano  , tagliavano,  ecucivanoquel-  ^ 
le  ve  (ti  •  Vejle  non  temer}  uhay  quam—, 
domejttca  a/ut ,  auuxore^  &  furore^  &  73- 
fiiìa ,  r.epibufqite  confetta.  Chi  nella 
fua  cafa  può  dire,  che  velli , fedìe, ad- 
dobbamenti,  fono  lavori  della  con- 
fcrte  ,  à  ricevuta  da  Dio  una  (ingoiare 
benedizione.  Voi  proccurate,  che  fe- 
co  portino  queita  benedizione  nella—. 
Icr  cafa  quel' le ,  eh'  efeono  della  voltra 
fcucla.  Ancora  qualche  manifattura 
d'acqueti  conferve,  di  fughi,  dici- 
t  i ,  fon  cofe  ,  che  dovrebbero  appren- 
dere le  fanciulle  r/S  Monafterj.  Ad 
1  facco  vecchio ,  e  debole ,  Rebecca  di 
lui  confcrre  preparava  di  propia  ma- 
no certe  geniali  vivande;  eglifapevu 
talmente  condiri  capretti ,  che  avef- 
fero  tutto  il  faporedi  lei vaggine.  Non 
fipi'etirnde,  ciiL-unaD^ma,  o  donna 
O  2  ci- 
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civile,  ferva  in  fuacafadicucinlera^ 
ma  che  in  occafione  di  un  figlio  infer- 
mo, di  un  conforte  incomodato,  ella 
metta  la  mano  a  preparare  qualche  ci- 
bo ,  qualche  fugo,  qualche  riftoro,  non 
è  gran  fatica;  ben  e  gran  lode  di  una 
madre,  e  di  una  contorte  Criftìana. 
La  perizia  ancora  di  confervare  e  ve- 
fli ,  ecibi,  ePaltrecofe  domeftiche, 
recagrandcut'ilità  alle  famiglie.  Ne 
facri  Cantici  la  novella  Spofa  vien^ 
condottandla  cantina,  nelle  difpen- 
fe ,  nelle  officine  domeftiche  ;  per  am- 
maeftramento  delle  madri  di  famiglia, 
dover  effe  invigilarealla  conferva/io- 
ne de'  domefticì  provvedimenti .  Per 
tanto  è  bene,  che  nella  loro  educazio- 
ne acquiitino  qualche  perizia ,  onde  in 
queìi  mìnifteri  fappiano  almeno  dare 
i  comandi .  Tutte  quelle  abilità  ,  ben- 
ché immediatamente  fervano  alla  fe- 
licità, ed  economia  temporale  dclle_» 
cafe,  però  mediatamente  fervono  an- 
cora alla  pace,  ed  alla  economia  fpi  ri- 
male dell'anime .  Per-  tanto  docete^ 
laneutum ,  doiete  fLinttuMy  ma  non_. 
14.  pjIuHipUntfuMi  /olimi  Utmentttm  . 
Infogni-     Ora  vengo  al  primo  dubbio.  Il  Pro- 
cjpai-1    feta  vuoi'-1 ,  clic  le  Maeftre  infegnino  a 
mente  le  piangere  ;  e  dicevafi,  non  v'  à  bi fogno 
fSuaif."  di  tal  magiltetOj  non  v'efTendo  cofà 
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facile i come jl pianto.  Rifpondo ,  fc 
palliamo  delle  lagrime  materiali,  è 
vero  :  ma  non  fono  già  sì  facili  le  lagri- 
me fpirltuali:  e  queftefidevono  ìnfe- 
gnaiealle  voftre  Educande.  Dovete 
ben  ammaendarle  ne'  Mifterj  di  noftra, 
Fede  ;  dovete  frequentemente  cfortar- 
le  al  dolore,  e  ali'orror  de' peccati  ; 
ìftruirle  a  ben  confellìirfi ,  e  a  preveni- 
re la  confezione,  e  accompagnar  la_# 
con  quel  pentimento,  e  con  quella  (in- 
ceriti ,  che  richiede»* .  Riflettete,  che 
le  voftre  Educande  non  fentono  dot- 
trina Criitiana  fuori  del  Monaftero; 
dunque  voi  fletè  obbligata  ad  infe- 
gnarla  loro  nel  Monaftero.  I  voftri 
Predicatori  ne*  loro  facri  difeorfi  anno 
qualcheriflefioalleReligiofe,  maor- 
dinariamente  poco,  o  nulla  penfano 
alle  voftre  fecolari.  IConfetfbri  faiu* 
le  lor  parti  ;  ma  non  anno,  ne  il  tempo, 
nei!  comodo,  per  andare  fpiegando 
tutte  le  convenienti  istruzioni .  Se  voi 
non  vi  pigliate  di  propoflto  tal  pende- 
rò ,farà  troppo  infelice  la  educazione, 
che  fi  dà  alle  fanciulle  nel  Chioftro.  Se 
dalla  voftra  difciplina  parte  una  bra- 
viflìma  ricamatrice,  una  giovane  che 
maneggi  l'ago,  e  le  fpiilecon gran., 
macftria,  che  porti  la  vita  con  molta 
dìflnvoltura ,  ma  che  poco  fappia  del- 
O  3  la 
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laì*ede,  c  dell'anima,  non  v'era  bì- 
fogno  del  voftro  magHtero  ;  poteva_, 
profittare  egualmente,  e  più,  fe  rima- 
neva in  Tua  cafa. 

Dovete  raccomandar  loro  la  cufto- 
«fia  de'  lor  fentimenti .  Quia  afeendtt , 
fiegue  il  già  più  volte  citato  Geremia  , 
quta  afeendtt  morì  per fencfìrarnofìrUf: 
tngrefa  eft  damoT  nojircu r,  dt /perderti* 
fttrvulos  de  foris  y  & juvetie/de  flateìs* 
I  Santi  Padri  dicono,  i  nofhri  fenfi  efl'e- 
lelefineftre  deila  noftr' anima:  dove- 
te  raccomandare  allevoftre  fanciulle 
V  avvezzarti  a  mortificarli  ;  dovete  fa- 
re, cheben  intendano,  che  fe  vorran- 
no fecondare  ogni  lorocuriofità ,  fio 
vorranno  compiacere  ogni  toro  appe- 
tito , entrerà  la  morte  nel  loro  fpirito; 
fi  faranno  ree  digravi  colpe,  rad  ogni 
momento  faranno  inpericoìo  di  dan- 
nazione . 

Dovete  proccutare,  che  ben  capi- 
Teano  la  caducità  d'ogni  bene  terre- 
no". Et  cadet ,  feguica  Geremia,  &  ca- 
det  tuorticwum  bomtnts  quxjì jlerats  fu- 
pt'rfaacm  regiotiir  ,  &  quafifenum  pojl 
tergum  metenttt ,  &  m»  e  fi  qut  coltigctt. 
Ma  come  potranno  canire-talverirà , 
fevoi  con  loro  nonmrfìreietealtra^ 
ftima,  chedellecofecaduche,  cmor- 
tali  ì  Se  in  lor  prefenza  chiamerete 
bea- 
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beata  alcuna,  perchè  l'è  toccato  iru* 
ifpofo  un  giovane  d'alto  lignaggio, 
perchè  fervita  con  fuperbi  deftrieri, 
con  cocchio  dorato,  -con  fontuofo 
livree,  con  numerofo  accompagna- 
mento? Voi  mai  non  dovete  moftrare 
fiima  di  tali  beni  ;  anzi  quando  così 
porta  il  difcorfo  ,  voi  dovete  chiedere 
alle  voftre  fanciulle,  quanto  tempo 
penfano,che  fiinoper  durare  tali  gran- 
dezze. A  che  tanta  pacione,  per  far 
che  Ci  avvezzino  a  portar  alta  la  teda  , 
ben  diritta  la  vita ,  ben  irtudiato  il 
complimento  ì  A  che  tante  volte  ripe- 
ter loro  ,  che  fono  Darne  ,  che  fi  ricor- 

dinodella  lornobiltà,  che  Eh 

che  tali  memorie  troppo  fiatino  loro 
fife  nel  capo,  e  ne  vanno  ben  ambizio- 
fe,  fenza  che  voi  ne  andiate  con  tali 
maniere  tutto  giorno  accrefcendo  la 
loro  vanità  ,  e  la  loro  fuperbia .  Rac- 
cordate loro  la  gran  veri  tà,che  fi  muo- 
re, e  li  muore  quando  meno  fi  penfa  ;  e 
il  tempo  palla  affai  prdto ,  e  1'  eterni- 
tàdurafempre,  e  che  tutti  inoftri  de- 
fiderj  devono  aspirare  a  prepararci  un 
felice  alloggio  nel  Paradifo.  Docetey 
infegnate  loro ,  che  mai  non  fi  gloriìno 
ne  dì  un  bel  cimiero,  ne  di  una  bella 
vede ,  nedi  una  bella  comparfa ,  ne  di 
un  gran  luftro di  ricchezze , o  di  nobili 

O  4  a. 
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ù,  ne  d'i  una  grandemaeftria nd  la- 
voro: ma  mettano  la  loro  gloria, 
F  attenzione  del  loro  lludio  nel  cono- 
feere,  e  amare  ramabiUffimo  Iddìo. 
Non  glorietur ,  fiegue  Dio  in  Geremia, 
non  glorietur  faf'tem  in  fiiptntitt  lìttt_  , 
&  non  glorietur  fortn  in  fortitudine^ 
fua ,  &  non  glorietur  dtves  in  iivitin 
fair  ;  fed  in  hoc  glorietur  ,  qui  glori  x- 
turyfcìre,&nojJème.  Intornoa  quel- 
iti, e  a  lìmiti  oggetti  devono  eflere  t 
voftri  documenti  più  premurati .  Proc» 
curate,  che  in  loro  ben  fi  imprimano 
tai  verità,  proccurate,  che  tutte tien 
Sante:  Ma  pervadetevi,  cheanulla 
ferveranno  le  voftre  i  Irruzioni ,  fé  i  vo- 
ftri fatti  diftruggerannole  voftre  pa- 
role. Se  fpenderete  gran  parte  della 
mattina  in  abbellirle ,  e  avrete  voi  più 
pailione  di  ornare  la  vòlrra  Educanda, 
che  non  anno  le  Sagreftane  di  ornar  la 
lor  Chìefa;  circumontittxin  finuhtudine 
templi  ;  fe  procurerete,  o  permette- 
rete, che  veftanfi  con  tal  vanità  ini 
mezzo  ad  umili  Religiofe,come  fe  do- 
vettero comparire  in  qualche  fetta  da 
ballo  in  mezzo  a  fuperbe  fale;  fe  vi 
compiacerete,  che  facciano  bella,  e 
frequente comparfa al  parlatolo,  alle 
grate,  alla  porta;  fe  farete  plaufo  a 
rifpoltc  arroganti ,  a'  detti  incontide- 
ra- 
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rati ,  a  una  vivacità,  chedev'clfer^ 
moderata,  non  applaudita;  fe  difiì- 
mularete  la  loro  tmmodeitia:  fe  non 
efìggerete,  che  ftiano  con  molta  rive- 
renza alla  prefenza  deli  attre^  fept:r- 
mettcrete ,  che  fi  avvezzino  a  mancar 
di  rifpetro  all'  abito  religiofo,con  per- 
mettere ,  e  forfè  approvare  il  loro  pò* 
co  rifpetto  alle  Religiofe ,  fe  le  talee* 
rete  operare ,  e  vivere  a  lor  piacere  ; 
non  crediate  poi  con  tutti  ivoilri  do- 
cumenti di  profittare.  In' Moniltero 
feranno  di  gran  dolore  alle  buone,  che 
le  vedranno  mal  educate  ;  e  fuori  nelle 
lor  cafe  diferediteranno  la  cduca7Ìo- 
nc  del  Monaitero,  dal  quale  avrebbe- 
ro dovuto  ufeire  più  modelle,  e  meli 
vane.  Vegliate fopra loro;  Oflerva- 
lele>,  non  le  abbandonate  fole.  Gra- 
dite ,  che  T  altre  Religiofe  vi  avvilì  no 
de' loro  errori,  de' lor  pericoli.  Se_> 
avete  vero  zelo  ddla  buona  educazio- 
ne ,  goderete,  che  l'altre  fi  congiun- 
gano a  voftro  ajuto,  e  fupplifcano  a 
qualche  voftra  difattenzione.  Sopra 
tutto  raccomandatele  a  Dio,  e  ai  vo- 
ftro, e  agli  Angeli  loro  cuftodi,  bea 
perfuafa  edere  inutile  tutta  la  coltura 
dell'uomo,  fe  non  afliftono  le  rugia- 
de, lepioggie,  d'opportuno  calore 
del  Cielo.  Ah  mio  Dio  J  io  ne  fono 
O  5  più 
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più  che  perfuafa:  conofco  !  a  mia  de- 
bolezza; conofco  U  mia  obbligazio- 
ne, cconofcole  tante  difficoltà,  che 
fiattraverfanoa  ben  educare,  edam- 
maeftrare  lagioventù»  Ma  voi,  mio 
Dio,  come  mi  date  l'impiego,  che 
efercito  per  ubbidienza  ,  così  mi  dare- 
te le  forze,  eh'  io  vi  chiedo  con  foni- 
meflìone.  E  voi  Santi  Angeli,  che  cu- 
ftodite  quelle  fanciulle  raccomandate 
al  mìo  governo,  comunicatemi  parte 
del  voitro  lume,  e  parte  del  voftro 
amore  ;  onde  con  voi  mi  congiunga  a 
tenerle  lontane  da* pericoli,  ad  am- 
macftrarle  con  buoni  documenti  ;  a 
condurle  fulla  ftrada  del  Paradifo. 
Cosìfia. 
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Rebecca,  che  non  vuote  più  Etee 
nella  Tua  Cafa .  Kifleffìoniaile 
Maefhe  circa  il  coltivare  le  lor 
Educande  in  ordine  al  fard  Mo- 
nache. 

yWfl  me  vtr<c  me*  propterjìtiar  Hetb* 
Si  accepent  Jacob  uxonm  de Jtirpe 
htijus  terrte  ,  nolo  vivere  » 

Enchè  tutta  la  prima  Parte 
di  quetìa  mia  Opera  fìafi 
direttanienteordmata  ali1 
ajuto  di  quelle  fanciulle, 
che  atmoqualche  (limolo, 
e  qualche  penfterod.'  enere  Religioftr, 
e  indirettamente  abbiavi  fbmminj- 
ftrate  molte  irruzioni  per  chi  tratta  , 
epromuovei  facci  loro  difegni,  con- 
tuttociòvoglioquì  aggiiìgnereaicuni 
rifieiTiadìrezione  delie  Maeftre,  lo 
quali ,  come  fono  ie  più  immediata 
alla  coltura  delle  Educande,  cosìfò- 
noancora  le  più  opportunea  fparge- 
re  in  loro  lafementa  Evangelica  ,ead 
inferire  ne'  lor  cuori  i  lodati  confi- 
gli della  religtofa  vocazione.  Le  Mac- 
O  6  lire 
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ftrefonoleMiniftre,  dellcquali  Dio 
frequentemente  fi  ferve  pcrarrollare 
nuove  truppe  a' Tuoi  veflìlli,  e  a  re- 
clutarci Conventi,  Troppo  è  necef- 
fario,  che  in  un  'affare,  dal  quale  di- 
pende, fi  puòdire,  tutto  il  bene  del 
Monaftero ,  ette  non  prendano  abba- 
glio .  Le  Donne,aItreeicIufe, altre* 
defiderate  nella  cafa  di  Rebecca ,  fer- 
veranno di  molto  lume  alla  noftra-. 
irruzione. 

Erano  nella  cafa  di  Rebecca  due 
donne  Etee,  giovani  inquiete,  irri-  , 
fieìììve  ,  arroganti ,  ma  che  non  pjte- 
vano  ìicemiarfì ,  pereti  ■  effondo  elle- 
no fpofediEfau,  erano indìtìolubìlì i 
loro  legami.  Rebecca  offefa  dall'  in- 
dole faftidiofadi  quefte,  fi  abbandonò 
inunaavverfìónecosì  veemente  con- 
tro tutta  la  lor  nazione,  che  proteftoffì 
di  non  volere  più  vita  ,  fe  nella  Tua  ca- 
la introducevafi  un'  altra  Etea.  Tadet 
me  vheuneet  fropter filtas  H*:b  :  Si  ac- 
ce perii  Jacob  uxorem  de  Jtirpe  bujus  ter- 
ra mhmvere.  In  due  errori  pare,  che 
qui  cadeffe  la  faggia  donna:  uno  in_. 
tfcludere  tutta  un'intiera  nazione.^; 
l'altro  in  efcluderìa  tutta  dopo  aver- 
neprovate  d'erta  due  donne  fole  .  E 
farebbe  voftro  errore  fe  vi  ritirafte  dal 
coltivate  la  vocazione  di  alcuna  vo- 
ftra 
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Ara  fanciulla  unicamente  per  certi-» 
general  alienazione  contro  la  fua  Pa- 
tria .  Gli  Egiziani  per  qualche  tempo 
efclufero  dalle  lormenfe  ogni  pefce  di  c*t.c*L 
Mare.  Si  pervadevano, il  Marecfle-  tH^f* 
reunofcolatojo  infelice,  nel  quale  da1  j£&tt> 
fiumi  fi  fcaricalfcro  tutte  le  immon- 
dezzedel  mondo:  non  credevano,  che 
cittadini  di  patria  così  lezzofapotek 
fero  aver  buon  fapore ,  e  recare  buon 
nutrimento .  Cominciarono  poi  ad  af- 
figgiate con  dente  timido  qualche^ 
linguattola,  qualche  rombo,  e  tro- 
vatane il  faggio  troppo  migliore  del 
lor  peniiero,  fpiegarono  inognifeno 
delmave  le  loro  vele,  per  provveder 
colla  pefeagione  le-  loromenie .  Alle 
volte  vi  formerete  una  fini-ftra  idea  di 
qualche  nazione:  la  concepirete  co- 
me uno  fcolatojo  di  tutte  le  imperfe- 
zioni ,  di  tutti  Ì  vizj .  Vi  parrà  impof- 
fibile  poterli  di  là  cavare  una  giovane 
modella',  quieta,  affabile,  che  riefea 
faporita  al  Convento,  e  nutrifea  la_^ 
civiltà,  la. carità,  la  pace  del  voftro 
Iftituto .  Se  una  giovane  di  tal  nazio- 
ne deiìdera  l'abito  religiofo  nella  vo- 
ftra  Comunità,  non  confìderate  la_. 
-bontà  dell'  indole ,  non  l'abilità  dell' 
ingegno,  non  la  fodezza  della  virtù: 
per  quanto  la  favorifcala  rettitudine 
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della  fua  vita,  prelfo  voi  più  le  pre- 
giudica il  diferedito  della  fua  patria  • 
Altre  volte  vi  ò  parlato,  c  vìò  con- 
dannato cotefto  affetto,  e  difaffetro 
dì  nazionalità:  orariamente  vi  ri- 
cordo, che  Betfaidafù  una  Città  feo- 
fitimata  ,  una  Città  ,  che  non  fi  arrefe 
nealla  predicazione,  ne  al  Magiftero, 
ne  a'  miracoli  di  Gesù  Crifto  ;  ben  pe- 
rò giuftamente  da  lui  minacciata;  vteh 
tibt  Corozaim,  web  ubi  Bet  faida  ;  quia, 
fi  in  TjrOy  ó*  Sydonefacleefuijjéttt  vir- 
tutes  j  qu<efa{ì<e  fìtnt  in  te ,  in  cilicio  , 
&  cinereposnitentiam  cgtjjent .  E  pure 
da  Betfaida  Città  sì  indegna  Crifto 
eteffeil  fuo  Vicario  allaChiefs,  e  fù 
S.  Pietro,  ed  elette  Filippo,  ed  An- 
drea alle  fatiche,  e  all'  onor  deli'  Ap- 
posolato. Per  contrario  dalla  gran_. 
metropoli  di  Gerufàlemme  non  fcel- 
fe  ne  pur  un*  Apposolo .  Parve  impof- 
fibile  a  Natanaeie  ,  che  da  Nazarette 
i.  4<»  poteffe  fòrtìr  cofa  buona:  A  Hazttretb 
fotejl  alcqnid  boni  ejfe  ?  E  pure  Naza- 
rene fù  patria  di  Gesù  Crifto  .In  ogni 
nazione,  in  ogni  Città,  fon-  perfone 
di  merito ,  e  voi  troppo  avrefte  torto  , 
fe  unìcamentein  graiiadella  Umana- 
zione, q  Città,  le  efcludeltedaiChiò- 
ftro .  Io  qu'r  dirò  a  voi  ciò,  che  appun- 
to in  tal  occafione  dine  a  Natanaeie 
S.H- 
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S.FiIÌppo.  Veni y& vide,  Tralevo- 
ftre  Educande  avete  una  giovane  fo- 
retti era  di  patria ,  che  pretto  voi  non  à 
credito:  <veniy  &  vide:  otfervatela; 
confiderate  le  fue  abilità  ,  il  Tuo  trat- 
to ,  la  fua  indole  >  le  fue  virtù  :  t/eni,  & 
vide;  e  fela  trovatedotara  de' pregi 
ricercati  al  voilro  Iftituto ,  non  fate 
conto  della  patri  a,,  quando  è  tanto  ap- 
prezzabile la  perfona  • 

Ma  forfè  avete  efperienza,  che  al- 
tre di  tal  nazione  fono  riufeite  rozze  > 
autiere  , incivilì ,  imperuof  e ,  faziona- 
te, intollerabili  nella  voitra  Comu- 
nità. Sia  vero  i  non  faranno  però  così 
tutte*  Se  quando  biondeggiano  nel 
campo  lemefl^alcuno  vi  portaffe  per 
inoltra  uno»  o  due  manipoli  di  loglio, 


decelerante  belle  fpigtie,  e  il  tanto 
buon  frumento,  di  cui  va  ricco,  mu- 
tereste concetto ,  e  linguaggio ,  e  tro- 
verefte  non  doverfi  condannare  tutto 
un  terreno  , perchè  à  la  difgrazia ,  che 
in  lui  germogli  qualctV  erba  fterite,  e 
infruttuofa  .  Di  tal  Città  al  voftro 
Monaftero  è  toccato  Eòjamente  lo- 
glio ,  ed  avena  :  non  per  quefto  dove- 
te allarmarvi ,  e  inimicarvi  con  lei  :ìn 
altre  giovani  vi  darà  frumento  eletto, 


che 
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che  farà  grand* onore  al  voftroChìo- 
ftro :  Voi  ofiervate  V  indole, e i  meri- 
ti perfonali.  Veni;  vide* 

Non  voglio  però ,  che  condannia- 
mo Rebecca ,  quando  rifiuta  ogni 
Etea .  Ella  vedeva ,  che  le  due  già  do- 
meftiche  eran  due  furie  ;  qua  amba  of- 
fenderai animum  Ifaac ,  &  Rebecca  , 
ed  offervate  l'altre  della  ftcffa  nazio- 
ne, trovò,  che  intuttefcorgevafi  la 
medefima  perverfità  di  mal  Ìndole  ; 
onde  di  naturali  sì  inquieti,  voleva 
dire ,  baftano  due  :  non  lì  fopraggiun- 
gadipìù:  con,duefi  frenta  a  vivere; 
con  tre  faràneceffariom©rire.  Tadet 
me  vita  mea  prof  ter  JUias  HcethiSì  ac~ 
ceperit  Jacob  uxorem  de  fiìrpe  bujus  ter- 
ra nolo  vivere .  Queftoc  per  voi  uru. 
documento  confiderabile ,  che  non., 
applichiate  ad  introdurre  in  Religio- 
ne giovani,  che  non  fiano  dotate  di 
ima  buon'  indole .  Da  molte  fi  crefee  , 
da  alcuna  fi  manca  nelle  virtù  ;  ma  è 
troppo  vero,  che  l'indole  mutafi  da 
pochiflìme.  Non  è  già,  che  collo  rtu- 
dio ,  e  colia  attenzione  non  poffa  mu- 
rarli; l'aadarcontroalgeniocon  atti 
oppofti,  e  frequenti,  forma  un' abito 
contrario  alla  prima  inclinazione ,  e  H 
nuovoabito,  quand'è  benraffbdato, 
à  vigore  damavo  genio;  ma  pochiflì- 
me 
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rne vogliono  fare  a  fe  ftelìè  la  continua 
violenza  di  tale  contratto.  La  fom_. 
citeriore  ,  gii  avvilì ,  le  riprenitoni ,  le 
penitenze,  la  fuggezione,  (embrano 
fare  qualche  guadagno  ;  ma  P  acquilo 
non  è  poi  ftabilc;  epaiìata  la  forzi-, 
citeriore,  tor-na 3 nioftrar.fi ,  c  a  ope- 
rare la  incliaazione  intcriore.  Aifa- 
lonne  è  prepotente,  e  rivoltolo  p=r 
naturale  fuoiftinto.  Che  non  fa  Da- 
vide per  mutare  in  manfuetudine  quel- 
la ferocia?  Lo  banrìifee  da  Gerufa- 
lemme:  rimeifo  in  Gerufalemme  lo  al- 
lontana dalla  corte:  rimeifo  in  corte 
proccura  di  guadagnarlo  con  amore- 
vole trattamento  ,  e  par  guadagnato  : 
in  fatti  chiede  licenza  di  entrare  in_ 
Ebron  per  occuparli  in  facrìficj,  ed 
orazioni ,  ed  efeguire  i  fuoi  voti .  Va- 
darà,  &  reddam  vota  meay  qu<e  vovi2^. 
Domino  in  Hebron  .  Ma  sì  ;  vada  pure; 
con  tutta  T aria  divota,  con  tutto  il 
volto  modello,  con  tutto  il  facrificìo 
alla  mano  non  lafcerà  d'eflere  rivol- 
tofo.  Alla prefenzadi  un  Padre  divo- 
to ei  veite una fifonomia  di  pietà:  ap- 
pena farà  lontano  dal  Padre,  e  farà  ca- 
po di  tumulto , edi ribellione.  Statim 
ut  andieritis  clangorem  buccina  ,  dici- 
te.  Regnavit  Abfalon  in  Hebron  .Una 
giovinetta  d'indole  tumultuofa,  eav- 
ro- 
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rogante ,  e  inquieta ,  quando  farà  fat- 
to gli  occhj  della  Maeftnt,  della  Ba- 
deuà ,  della  Vicaria ,  già  parrà  un'  al- 
tra :  ma  non  crediate  sì  pretto ,  che  fìa 
mutata;  pattata  ia  fuggezione farà  fi- 
nita la  divozione.  Certi  frutti  fono 
acerbi  perchè  immaturi  ;  altri  fono. 
acerbi,  perchè  felvatici.  I  primi  col 
tempo  guadagnano  maturità,  e  fi  fan 
dolci:  i  fecondi  fempre  reftano acer- 
bi ,  perchì  nelfiina  maturità  toglie  lo- 
ro l'efler  felvaggj.  Nelle  fanciullo 
molti  fono  difetti  di  età  immatura  ; 
certa  vivacità ,  certa  facilità  di  anno- 
jarfì,  certa  impazienza  d'ogni  lun- 
ghezza,, certa  irriti eflìone  nel  dire_* 
ognlfùo  fentimento  ;  femaacerbità  dì 
frutto,  che  è  gentile,  ma  non  è  matu- 
rato :  fi  maturerà  col  tempo ,  e  farà 
dolce:  maccrtonaturallivore,  certa 
cupa  doppiezza,  certo  fofpettofo  con- 
tegno, cert'impeto,  e  certo  furore^/ 
abituale,  certo  renderti  univerfal- 
menteod'iofa  a  tutte  le  fue  compagne, 
fono  fegni,  che  il  fruttoè  felvatico  \ 
farà  difficile,  che  maìdeponga  la  fua 
acerbità.  Un'  efperta  Maeftra,  una 
brava  Baderà  fi  valerarmo  dì  una  tal 
giovane  a  grande  ìmprefa:  ma  muta- 
ta, o  franca  la  Maeftra;  mutata,  a 
fianca  la  Badeifa,  torneremo  alnatu- 
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rale  dì  prima.  Sanfone  prefeìnmano 
una  mafcella  di  Giumento ,  e  combat- 
tendo con  effa  ottenne  vittoria  contro 
i  filici.  Una  mafcclla  di  Giumento 
in  mano  a  Sanfone  è  una  fpada;  ilap- 
poi-ltanco  dal  combattere  era  tormen- 
tato dalla  fete  ;  alzò  alla  bocca  laftef- 
fà  mafceila,  e  a  dhlètario  ufcì  torto 
da  un  dente  mafcellare  un  rivo  d'ac- 
qua; una  mafcella  di  Giumento  Ìn_ 
mano  a  Sanfone  diviene  una  fonte. 
Ma  Sanfone  non  l'avrà  poifcmpre  in 
ptigno:  in  fatti  appena  ei  F  abbando- 
na, ed  è  la  putrida,  e  fecca  mafcella 
di  prima.  Se  una  fanciulla  èdi  natu- 
rale perverfo ,  s1  impegnerà  facilmen- 
te contro  tutte  per  voi,  e  faràfpada 
in  voftra  mano;  la  mortificherete,  e 
le  farete  fcorrere  lagrime  abbondanti 
dagli  occhi;  in  voftra  mano  farà  una 
fonte  :  ma  poife  la  lafeerete  per  poco 
afe  fola,  farà  la  mafcella  di  fempro 
mai.  E  fono  purefaftidiofi  nelle  Co- 
munità tal  cervelli.  Se  nella  voftra 
Comunità  non  ne  avete,  ringraziato 
Dio  d' efferne  fenza  :  fe  n'  averte  anco 
un  folo  ,bafta  così  :  non  neaggiugne- 
tedipìù.  Due Etee  nella cafa di  Re- 
becca fon  troppe;  fe  fi  aggiugne  la 
terza  non  fi  potrà  poi  più  vivere .  Tee* 
det  mevitee  mex  fropter filiilf  Hxtb  :  Si 
acce- 


■Digitizedby  Google 


l^'l         Btfcorfo  VT. 
dcceper'tt  Jacob  uxorem  de  fttr^s  hujtts 
i  ?rr<e ,  Mah  -vivere . 

Direte  :  Se  q  ui  le  E  tee  erano  d' in- 
dole così  perverfa.,  come  furono  intro- 
dotte in  quella  cala?  Le  volle  EQu, 
che  forfè  non  era  fufficien temente  in- 
formato della  loro  indocilità  .  Avrà, 
parlato  con  loro  una,  o  due  volte;  a 
lui  faranno piacciute;  nonavrà cerca- 
ta altra  informazione.  In  verità  de- 
vono rendere  gran  conto  a  Diole  Ba- 
detfe,  e  i Preiati,  fe  non  premette  le 
dovute confu!te,ele  neceflarie  infor- 
mazioni ,  fi  lafcìano  guadagnare ,"  e 
accettanoin  Monastero  pel  folo  pri- 
mo incontro  d' uno ,  o  di  due  abbocca- 
menti .  Ma  farebbero  bene  ancora  più 
condannevoli  le  Maeftre,  che  fopra 
ogni  altro  conofeono  le  ior  difeepo- 
Je,  fe  richiede  d'informazione,  fof- 
feroinfincerenell'informare.  Chi  de- 
ve parlare,  fe  voi  tacete?  LeDifcre- 
te  ,  eleCcnfultrìci  non  conofeono  un 
fuggetto ,  che  rade  volte  an  veduto ,  e 
più  rare  volte  an  trattato.  Il  Confef- 
fore  può  faper  molto,  ma  deve  ta- 
cer tutto  ;  e  le  fue  informazioni  non 
anno  autorità,  perchè  nonan  libertà  : 
Non  v'à  chi  nonfappia,  che  il  Gon- 
fi-'lTore  per  informare  il  Prelato ,  noru. 
può  violare  ai  fuoi,  o  alle  fue  peniten- 
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ti  ìl  tegreto.  Le  fole  Maeftrc  più  cT 
ogn'  altra  conofeono  le  lor  difcepole, 
e  non  anno  titolo  di  fegrcto,  onde  non 
poffan  parlare .  Quando  fi  trattò  il 
maritaggio  di  Sara  con  Tobia,  Ra-  ™*  7* 
guele  dì  lei  padre  fi  intimorì.  Sapeva, 
quanto  fofTero  frati  funelti  tutti  i  Tuoi 
maritaggi  ;  non  voleva  feoprire  ciò, 
che  feoperto  poteva  pregiudicare  alla 
figlia  ;  non  Voleva  diffimularc  ciò,  che 
ignorato  poteva  pregiudicare  a  To- 
bia. Non  fapeva  rifoiverfi  a  parlare, 
edavearimorfo  dì  tacere:  però  collo 
fletto  filenzio  a  Baitanza  parlava ,  e  fa- 
ceva intendere,  da  lui  nonconfentirfì 
nel  punto,  che  fi  chiedeva.  Quando 
una  fanciulla  verte  l'abito  religiofo, 
celebra  le  facre  nozze  con  Gesù  Gri- 
ffo ;  ma  fe  chi  la  conofee  prevede ,  che 
quelle  faranno  funefte  al  Monaftero, 
non  deve  difiìmulare  le  fue  notizie  ; 
non  deve  traditela  fua  Religione, de- 
ve pofporre  l'affetto  privato  al  pub- 
blico bene  del  Cifioftro.  L'informa- 
re linceramenre  con  line  retto  della 
comune  utilità  ,  e  informare  chi  à  di- 
ritto di  cercare  le  informazioni,  non 
è  mormorare  ;  ben  è  un'efTere  infede- 
le al  fuo  tutto  il  difiìmulare  la  infe- 
zione di  quella  parte,  che  conctì'ere 
incorporata  favi  velenofa  al  fuo  tutto.. 
Torniamo  alle  Etee .  Se 
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Se  cercate  la  cagione  più  immedia- 
ta, che  le  introdulìe  nella  grazia  di 
Efau  ,  e  nella  cafa  di  Rebecca  ,  potè 
non  enere  una  foia  :  penfate  alle  molte 
cagioni  verifimili,  e  in  alcuna  d'effe 
troverete  la  vera.  Forfè  erano  avve- 
nenti, e  la  molta  grazia  del  volto  le 
mife  ingrazia  dell'animo,  fu  giudi- 
ce l'occhio;  ingannarti  la  volontà. 
Se  quali  Tono  i  lineamenti  citeriori 
della  faccia,taìi  Tempre  follerò  i  linea- 
menti interiori  dell'anima,  la  fcelta 
delle  Rei'igiofe  potrebbe  fecondare  il 
giudicio  delle  occhiate,  ma  non  c  Tem- 
pre così  :  Più  volte  li  avvera  delle  gio- 
vani ciò,  che  delle  ferpi  della  Libia 
fcrifie  Solinole  più  vilk-fc  elfere  anco- 
SeUn.  ra  le  più  velenofe .  Qute  ptlchrioro-, , 
ed  fttnt  &  veneno/ìora.  Quando  Da- 
vide andò  per  combattere  contro  il 
Gigante  portò  feco  cinque  pietre,  e 
leavea  fccltc  da  un  torrente,  che  n'ab- 
bondava, e  l'avea  fcette  limpidìllì- 
i  gt  i  me.  Elegit  jthì  quinque  l'mpidtjfìmos 
\a.'°'17'  hpdei  (tetvrrtaitr.  "Oradi  quelle  pie- 
tre fcelre  da  tanr.e,efceltesi  limpide, 
ina  fervi  al  cùfegno,  e  fece  il  colpo; 
T  altre  fervirun  di  folo  pelo.  Tnlit 
\'*.e£'17' unum  Updem ,  &  funda  jeeit .  Notu 
pretendo,  che  corra  in  ogni  fua  pirte 
la  fomiglkmza:  le  pietre  inutili  non 
fu- 
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furono  inutili ,  perchè  inabili  all'  elfc- 
re  adoperate ,  mà  perchè  non  vi  fù  in- 
fogno di  loro,  e  iì  lafciarono  oziofe; 
benché  però  ancora  in  querto  polfa 
non  di  rado  correre  "il  paragone:  cer- 
tc  pietre  afsai lìmpide  lì  rifpettano,  e 
fi  lafcìano  oziofe^  non  fi  adoperano  in 
ufficj  d' umiltà ,  in  impieghi  di  fatica  , 
inefercizj  di  mortificazione  fi  tengo- 
no pietre  di  riferva:  e  per  non  inco- 
modarle fa  parere,  che  non  vi  fia  bi- 
fogno  di  loro,  una  ingannevole  bene- 
volenza. Se  folfero  rozze  pietre  da 
gettarli  ne'  fondamenti,  o  nelle  mura- 
glie ,  fi  metterebbero  in  opera  .  ma  re- 
nano inutili  perchè  limpidi  Mime;  tu- 
lli qutnque  limptdiffìmos  lapidei  de  tor- 
rente. Cheda  un  torrente  ripieno  di 
pietre  cinque  fi  fcclgano  a  religiofe 
imprefe  ;  che  da  un  convito  numerofo 
di  fanciulle  alcune  ogn'anno  fi  tras- 
portino all'armeria  di  Gesù  Cri  Ito,  (ìa 
ben:;:  troppo  farebbe,  che  di  sì  nume- 
rofa gioventù  non  li  dafseogn'annoil 
cinque  per  cento  a  Dio:  tulit  quinque 
lapidei.  Che  dal  voftro  torrente  voi 
non  vogliate  i  macigni  più  grofsola- 
ni,  che  non  vogliate  i  più  afpri,  e  i 
più  indocili  a  ricevere  la  direzione 
della  mano  religioni ,  Ita  bene  :  A  che 
veitir  Monaca  una  giovane,  fenonè 
ca- 
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capace  di  accomodarli  alle  regole  del 
Mortifere?  Maquandonellafceìtalì 
iìegue  certo  incontro  dell'  occhio,cer- 
fa  naturale  affezione  del  cuore ,  e  lì 
prendono  le  limpidiffime,  le  più  av- 
venentie  fso  accade  cfle  una  ferva ,  e 
tutte  l'altre  fìano  di  puro  pelo  alla 
Religione.  Elegh  qutnque  limpidtjjì- 
wiex.  Tulii  unum .  Il  color  più  gentile 
non  è  Tempre  il  più  fano  :  le  fattezze 
più  delicate  non  fon  fempre  le  pi  ù  ro- 
bufte.  Dopo  pochi  meli  di  Noviziato 
eominciaaribollire  nelleveneil  fan- 
gue,  ed  una  manifefta  tintura  fa  in- 
tendere, che  internamente  fi  è  rotta 
una  vena  ,  ogni  mediocre  applicazio- 
ne offende  U  capo,  e  te  palefi  infiam- 
mazioni fanno  fede  agli  occulti  dolo- 
ri :  (ì  comincia  apenfarepiùallafani- 
tà,  che  alla  divozione  ;  fi  comincia  a 
fare  cert'  abito  ad  efenzioni ,  che  lun- 
gamente concefse  a  titoìo  di  malatia , 
tìegiìono  a  nretenderfi  ancodopo  ri- 
cuperata già  la  fallite.  Sì  mettono  a, 
traffico  le  infermità  per  far  guadagno 
di  privilegi;  in  tanto  il  Mnnaitero  non 
è  fervito:  ecco  le  pietre  limpidiffime 
fcelte  con  tanto  plaufo  altro  non  evVe- 
re,  che  puro  pefo:  e  pure  queft'è  il 
pefopiù  leggero,  e  più  fopportabile 
ntl  Convento.  Che  fe  tanta  limpidez- 
za , 
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za,  com'è  facile,  cominci  a  piacer 
troppo  nel  Monafìero,o  pur  fuori ,  fc 
le  pietre  limpidifiìme  comincino  a  la- 
vorarti in  Idoli  adoratiflìmi,  allora  e 
le  Superiori,  e  le  fuddite,  el  oflèr- 
vanza ,  e  V  edificazione ,  tutto  gemo 
al  grande  aggravio.  Se  fi  può  faro 
qualche  buon  difegno  fur  una,non_. 
fembrapoco;  l'altre  fi  fanno  la  occu- 
pazione al  parlatojo,  alla  grata,  alla 
porta,  alla  danza  della  compagna... 
Una  ferve;  I*  altre  pefano.  Elegìt  quin- 
qm  limpidi ffìmos  lapidei;  tulit  unum—» 
Io  non  dico,  cheli  rifiutino  quello  , 


gono  qualche  privilegio  di  efterior 
limpidezza  ;  follmente  dico ,  che  fpcP> 
fo  provvede  dimoiti  (ùggetti  inutili  t 
e  pefanti  la  Religione,  cai  tra  quella 
va  a  far  la  feci  ta.  Molte  faranno  ag- 
gravi, una  appena  fervir-àa'  Minifte- 
l'j.  Eìegit  quinque  Impidtfjìmos  lapi- 
dei ;  tulit  unum .  Dirò  alle  Maefire  in 
ordine  all' introdurre  alla  Religione 
una  fanciulla ,  ciò ,  che  dille  Dio  a  Sa- 
muele, quando  quelli  inclinava  di 
promovere  Elìabbo  alla  corona .  Ne_,  £ 
rcfptciatvultumejur.  Non  vi  lafciate 
guadagnar  da  quel  volto.  Una  giovi* 
nertaà  buonamente,  à  buon'indole, 
buona  docilità,  è  abile  agli  uffici  del 


chealla  bellezza  dell' 
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Moniftero  ;  non  fiate  così  Pevera  di 
fdegnarla  ,  perchè  è  vi  Itofa  ;  ne  fiate  sì 
delicata  dì  rifiutarla ,  o  abbandonarla, 
perchè  non  è  apparifcente.  Non  fate 
cafo  del  volto:  ne  refpkias  vutium^. 
ejur .  Tal  altra  è  infermicela ,  è  debo- 
le, è  difpofrifiima  a  ìntilichìre,  non  è 
docile,  non  è  abile  ,  tutte  le  attrattive 
delvokonon  baftino  a  piegare  ilv.o- 
ftro  animo;  ne  re  (fidar  vuUum  ejur, 
Eragran  difgràzia  della  cafa  di  Re- 
becca, che-le  due  Etee  foneroavve- 
nenti;  Era  maggiore  della  loroavve- 
nenrala'loro  arroganza,  e  non  fi  po- 
teva più  vivere  in  lor  compagnia.  Tee- 
det  me  vìu  mea  propter filhir  Hatb . 

Forfè  ancora  erano  ricche;  una_« 
gran  dote  coficiiia  predò  un  grand* 
amore:  fénonarhafila peribna, amati 
la  fua  fortuna  ;  e  nonrincrefee  di  in- 
trodurrein  cafa  una  perfona  perverfa, 
quando  con  lei  fi  introduce  una  fortu- 
na, che  è  buona.  Giuditta  figlia  di 
Beeifì  ,e  Bafematfigìiadi  Elom,  (così 
chìàfnavanfi  le  due  donne)erano  Etee, 
eran  fuperbe  ;  era  Intollerabile  il  loro 
tratto',  ma  s'erano  ricche,  aun'ani- 
mointereRato  piò  piaceva  il  loro  da- 
naro .  Quefto  ancora  farebbe  un  gran- 
v  de  abbaglio  delle  Maeftre,  fò  colti- 
vaflcronHa  loro  Religione  giovi  nette 
d'in- 
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d' indole  non  buona ,  ma  denaroso  • 
Un  certo  amore  al  Convento,  maffime 
s'egli  è  povero,  naturalmente  inclina 
a  procacciargli  foccorfo.  S.  Pietro 
andò  una  volta  a  peicare  coli"  amo ,  a 
fine  di  prendere  un  pefce ,  che  portava 
una  moneta  nel  fuo-palato;  ne  v'  ebbe 
fatica  a  prenderlo,  perchè  quel  Dio, 
che  aveva  comandato  il  gettar  l'amo 
a  quella  preda  ,  mandò  la  preda  ai* 
quell'amo.  Mute  hamum^  &  eum  pi*  Kmh: 
fcem,  qui  primus  afcenderit  :  fotte  ^  ti* 
aperto  ore  ejus  ìnvenìes Jlaterem,  Che 
pefce  ci  fotte,  noi  nolfappiamo; 
folte  buono, o  infipìdo,  refta  ignoto. 
Sì  sà,  che  alla  ma  bocca  gettofli  I  amo, 
perchè  nella  fua  bocca  portava  dana- 
ro .  Mitte-bamum  :  aperto  ore  ejur  tutte* 
ntesjlatersm.  Diosà  mandare  taiipe- 
fci  albifogno,  e  sa  fare,  che  corrano 
fpontaneamenrealla  mano:  Ma  non 
crediate  mai  elfer  utile  alMonaftéro 
una  preda,  che  porti  moneta  in  boc- 
ca ,  ma  porti  poi  fuperbia ,  dilìipamen- 
ro,eirreligio(ìtàdentroalcuore.-'  "1 
Io  di  più  credo,  chele  due Etee-, 
efTendoofcure  ne'  coftumi  ,fQÌTerope- 
ròmolto'iHuftripei  loro  narali,  Ilfa- 
cro  tefto  regillra  i  nomi  de'lor  genito- 
ri ,  onde  poiììam  ricavare ,  che  fotTero 
nella  loro  patria  molto  intigni  que' 
P  x  per- 
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per  fonagli.  Si  apprezzò  Giuditta-., 
perchè  era  figliuola  di  Bceri .  fi  apprez- 
zò Bafemat,  perchè  era  figliuola  di 
Elom .  L' effere  di  gran  famiglia,  l' ef- 
ferefigliuola  di  un  Padre,  che  molto 
£  rifpetta ,  o  di  una  Madre , che  molto 
fi  ama ,  non  di  rado  è  una  gran  racco, 
mandazione  della  fanciulla.  Si  ftima 
di  nobilitare  il  Chioftro  con  adottare 
un  fangue  nobile  ;  e  allora  più,  quan- 
do i  genitori  donino  la  figliuola  coil. 
genio ,  e  fi  moftrino  ben  affetti  al  Mo- 
niftero .  Che  poflb  io  dirvi  ?  Che  vi 
metta  in  diferedito  i  titoli  di  nobiltà, 
oh  quefto  nò .  Nelle  mie  Lezioni  fopra 
1  Reòdimoftrato,  voler  Iddio  nella-, 
prefente  provvidenza ,  che  non  fi  nie- 
ghi  alla  nobiltà  la  fua  (rima.  Se  una_- 
Keligiofa  umile,  modefia,  ritirata, 
paziente,  caritativa,  porta  ancora-* 
nelle  fue  vene  nobiliflimo  il  fangue, 
ella  è  un  pregio  di  più ,  pel  quale  deve 
ancora  edere  accreditata:  ma  final- 
mente il  Monaltero  à  bifogno  di  Su- 
periori prudenti ,  di  Cammerlenghe 
econome  ,  di  Maeftre  perite,  di  Sagre- 
Itane  diligenti ,  di  Infermiere  attente, 
dì  Religiofe  edificative;  non  à  bifo- 
gno  di  Dame  ozìofe ,  o  fuperbe.  Sic- 
come in  Religione  più  fi  deve  apprez- 
zare la  Santità,  che  i  talenti,  così  più 
va- 
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vaglionoi talenti, cueilfangue.  Nel 
Ctiioltro apprezzo  il  decoro:  godo,che 
quandemai  perdifgrazia  mancartelo 
ipirito ,  fottentrì  V  amor  dell'  onore  a 
confervarelareligioàtà,  e  la  edifica- 
zione.  La  civiltà  della  nalcita  fervca 
qualche  difefa  di  uria  buona  morigera- 
tezza. Ma  la  fanciulla  nobile,  cne  fi 
promove  alla  Religione,  appunto  fìa 
dì  tal  indole,  che  pollano  in  lei  fon- 
darli  tali  fperanze.  Se  quelle  manchi- 
no ,  i  raggi  della  Tua  cafa  non  abbagli- 
no il  vortro  fguardo.  Davide  credi  di 
aver  fatto  un  grande  acquiito ,  quando 
colle  nozze  di  Micol  fi  tirò  in  cafa  una 
figliuola  del  Re  Sanile:  e  pur  Saulle, 
il  quale  ben  fapeva, che  donna  foife  la 
fua  figliuola  ,  li  dici ii. irò  cogli  amici, 
che  la  dava  a  inciampo ,  e  a  fcandalo 
di  quella  cafa.  D4boeamtllt^ut  Jìatei  [-R 
tu  fcxndiilum.  Quanto  una  giovinetta  *i. 
è  più  illuftre  per  nafcita ,  tanto  abbia- 
te più  orrore  d' introdurla  al  voftr'abi- 
to,fe  dalla  fua  indole  voi  potete  fcor- 
gere ,  che  poi  vorrà  lì  ngolarità ,  e  pri- 
vilegi ;  e  che  colfuo  libertinaggio,  e 
colle  fuc  pretensioni  empirà  il  voftro 
Convento  di  inquietezze,  e  di  frauda- 
li. Daboexmtllt,  ut  fiat  n in  fcanda- 
lum.  Erano  nobili  le  due  Eteel'una 
figlia  di  Beeri  9  e  l' altra  d'Elom,  ma_» 
JP  3.  furo- 
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furono  di  inciampo,  e  di  offefaaMo- 
meltici .  Q«<e  amba  offender  ant  animum 
Ifaac  >&Xeàecc<e .  Ver-o  a  giovani  di 
tal  indole  mai  non  piegate  il  penfiero 
per  coltivarle  ad  etfère  con  voi  Muna- 
che.  Nonabbiatetimore, cheti  Mo- 
natlerofinifca:  non  vi  fate  vanità  di 
riempirlo  di  voltre  allieve,  quando  ab- 
biano ad  etVere  così  infelici  coteite  re- 
clute. Lafciate  il  luogo  a  qualche  co» 
fa  di  meglio. 

Non  mancavano  al  mondo  donne  a 
propoiìto  perla  cafa  di  Rebecca:  in 
fatti  il  prudenttflimo  IfaccoHirut  Gia- 
cobbe, ondeavetfea  farne  la  (coita* 
Holt ,  di  Ife,  acci  pere  coajugem  degenere 
*8-  Chanaan,  Sed  vade^  &  prqficijcerz^ 
inMefopotamiam  Strite  ad  domum  B,t- 
tbuel  putrir  matrh  tum ,  &  accipe  inde 
tibi  uxorem  de filtilbus  Lobo»  avunculì 
ttà*  Si  pofe  l'occhio  fulle figliuole  di 
Labano,  e  quelle  potevano  etlere  ben 
accette  a  Rebecca ,  perchè  erano  di 
lei  nipoti.  Sappiate  però,  non  eifere 
titolo  fufiìciente  per  promuovere  al 
Monaftero  una  fanciulla ,  T  eifere  vo- 
ftra  parente;  Se  ella  non  è  dotata  de' 
talenti  riemerti  al  tenore  del  voitro  vi- 
vere ;  s'ella  fi  regge  con  inclinazioni 
contrarie  allareligioù'tà,  eallaquie- 
te,  in  Monalìero  non  potrà  recarvi 
mol- 
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molta  confolazione .  On  quelli  miei 
nipoti,  ebbe  a  dir  Davide  con  isfogo 
di  gran  dolore,  quefti  miei  nipoti  mi 
riefcon  pur  travaglio»"  !  Ijit  fitti  Sar- 
vi* femper funi  durimibi.  Unanipote 
nel  Chioitro  ,  fe  riefce  quale  fi  brama, 
è  un  gran  contento  ;  ma  fe  riefce  male, 
è  un  gran  travaglio.  Ifacco  non  peri* 
Sò  alle  Bgliuole  di  Labano,  perchè 
fonerò  fue  nipoti  ;  pensò  loro  perchè 
fapeva,  e  n' aveva  l'efperimento  in_. 
Rebecca ,  che  le  giovani  dì  quella  ca- 
fa  ed  erano  di  buon  indole,  ed  erano 
ben  allevate.  Voi  dove  fi  tratti  di  in- 
fìnuare, o  coltivare  la  vocazione ,  ab- 
biate il  primo  rifleffo  all'  indole .  La_» 
Santità ,  fe  non  fi  à ,  fi  acquiita ,  e  mol- 
te, e  molte  1' acqui  ita  no  col  decorfo 
degli  anni;  l'abilita  ai  lavori  fi  aequi-, 
fta  coll'efercìzio  ;  e  molte,  delle  quali 
non  prometteva!!  QUÌI.*,  fono  riufcke 
eccellenti;  ma  l'indole  fe  non  è  buo- 
na ordinariamente  non.  fi  acquili.]-.. 
Nell'altre  cofe  vi  potete  facilmente 
ingannare  nel  prognoiHco  .  Ingegno  , 
talenti ,  pietà,  non  iìfcuoprono  nell' 
età  fanciullefca  in  maniera,  che  fi  pof- 
fa  accertarne  il  giudìcìo;  alcune  pro- 
niifer  molto,  e  non  rìufcirono  a  nulla  ; 
altre  non  promettevano  nulla,  e  riu,- 
feirono  a  molto .  Ma  nella  bontà  dell* 
P  4'  in- 
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ìndole  Chi  tratta  con  frequenza  non  fi 
inganna ,  fe  non  acciacchi  una  troppo 
benevola  inclinazione  di  volontà  .Sia 
buona  1-  indole  ;  a  voi  pólcia  tocca  la 
educazione.  €e  volete \  che  dal  vo- 
ftro  convitto  moltf  efcano  Relìgiofe  , 
coltivate  loro  pietà  ;i  detrae- 
te dall' affetto,  e  attenzione  al  lavo- 
ro i  non  andate  fomentando  certa  fu- 
perbia  di  titoli ,  ne  certa  vanità  dì  ve- 
ftì ti  ;  non  leefponetea-certi  pericoli  , 
e  tenetele  ben  lontane  da  ogni  occa- 
fione  di  dìllipar  ti .  So  ,  che  qua  he  ri- 
creazione e  necenaria  alle  giovani  ; 
ma  certe  mafchere,  certi  travcftimen. 
ti,  certe  comedie,  certe  dimore  ai 
parla  toi ,  e  alle  porte,  recano,  ede- 
temi^  recano  pure  i  gran  danni.'  La__ 
difattenzìone ,  e  la  li  berta,  e  il  diilìpa- 
mento  di  giorni  nel  Carnevale, 
dillruggono  le  fatiche,  e  la  coltura  di 
tutto  l'anno.  Vi  fhipirete  poi ,  che 
giovani  allevate  in  mezzo  alle  Reli- 
gìofe  non  vogliano  penfìero  di  Reli- 
gione. Come  volete ,  ch'entrino  in 
quelle  tertefpècie,  e  peniìeridivita-. 
religìofa,  fe iringombrate  contante 
fantafime  tutte  di  fecolo?  Perchè  una 
giovane  abbandoni  il  Mondo  fponta- 
neamente  di  buona  voglia, non  e  brio- 
sa mamma  l'importunarla  colle  dot- 
.    *  ta- 
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fazioni.  Se  fi  accorge  d* ener  cercata^ 
allora  è  che  più  lì  allontana .  E'  maxi- 
ma peggiore  l'accordarle  ogni  privi- 
legio, e  il  darle  maggior  libertà.  Go- 
derà i  privilegi  i  poideluderà  le  inten- 
zioni .  Se  non  cultodita  comincia  a  di- 
venire viziofa,  non  fi  mette  fullaftra- 
dadi  una  vita  religiofa.  Tenete  lon- 
tano dagli  occhi  loro  ogni  fcandaìo ,  e 
fatesi,  che  pollano  formar  gran  con- 
cetto del  Monaftero.  Le  figliuole  di 
Labanonon  fecero  alcuna  renitenza, 
quando  Giacobbe  le  invitò  a  paifare 
nella  eafa  di  Ifacco,  e  di  Rebecca: 
Ma  fe  di  tutta  quella  cafa  unicamente 
fi  folte  rapprefentata  ai  loro  penficrt 
la  difeordia  di  Efau ,  e  la  pervicacia 
delle  due  Etee,  forfè  non  avrebbero 
voluto  panar  in  erta.  Se  voi  lafciate» 
che  le  voltrc  Educande rìfappiano  tut- 
ti i  difetti  delle  volìre  Monache  ;  fe 
voi  raccontate  loro  tutte  le  difeordie, 
tutte  le  dìfsenfioni ,  tutte  le  debolez- 
ze del  Monaftero,  non  faranno  mai 
ben  difpolte  ad  amarlo .  Le  giovanet- 
tefono  facilìflime  a  ricevere  frauda- 
lo; voi  dovete  proccurare,  che  agli 
occh)  loro  ,eai  loro  orccciii  altro  non 
fiprefenri,  ciie  Santo  efempio.  Par- 
late frequentemente  con  Dio  di  loro  ; 
calerai  Dio.  Proccurate,  chefiano 
V  5  San- 
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Sante,  e  alloia  abbonderanno  le  Re- 
ligiofe.  AhmioDìo!  Iononfonoda 
tanto,  che  tutte  le  mie  forze  ballino 
da  fe  foie  per  rifveglìare  nelle  fanciul- 
le da  me  educate  un  Santo  affetto. 
Vorrei ,  che  tutte  follerò  voitre  Spo- 
fe  ;  almeno  vorrei ,  che  tutte  fofsero 
voftre  ferve:  ma  queir'  opera ,  o  mio 
Dio,  deve  elfer  voitra .  Voi  date  a  me  y 
voi  date  a  loro  que'  lami,  e  quelle  ifpi- 
razioni ,  che  ci  facciano  voitre  in  que- 
lla vita,  per  godervi  tutte  aiheme 
eternamente  neli'  altra. 
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Le  donne,  che  nei  deferto  offro- 
no doni  a fervizio  del  Tempio. 
Gffervazioni  varie  per  le  Sagre- 
fiane. 

Mulìerer  mente  devota  ohtulerunt  dona* 
ria ,  utfierent  opera  %  qu*ju£erat 
Dominusper  manumMoy/t* 

£  Ev*  à  alcun  ufficio  nel  Mo* 
;  nafteroabileadeccitardi- 
{  vozione  in  un  cuor  religio-  . 
j.  fo,,feven*à.alcuno,cheda 
un  cuore  religiofo  fi  deb- 
ba efercirare  con  divozione  ^quelt'è 
la  cura,  e  furintcndenza  alla  Sagrc- 
ftìa.  Una  Sagreitana  attenta  al  fuo 
Minifteroà  occalìonedi  paflar  cento 
volte  avanti  al  divin  Sacramento  ;à 
ncceflità  di  maneggiare  frequente- 
mente Pianete  r  Camici ,  Calici ,  Cor- 
porali ,  e  facrecofevfantificate  colfer- 
■vire  a'  Sacerdoti  ,agli  Altari ,  al.Cor- 
po,  eal  Sangue  preziofitiumodiGesù 
Crifto }  Lacccupazicneordinariade* 
tuoi  genfieri  fon  facri  arredi ,  fon  fa- 
crificjj  fono  divote  folennità.  Se  a_» 
F  6  tanti 
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tanti  oggetti  sì  fanti  non  li  eccita  nel 
dì  lei  cuore  qualche  dìvoto  fcn  amen- 
to, convienben  dire,  die  abbia  un., 
cuore  profano  ;  Efenonpruovaalcun 
ribrezzo  al  mirare  cofe  si  Sante  con 
occhi  non  fanti ,  a  maneggiarle  con 
mani  non  riverenti ,  convien  ben  dire, 
chcabbìa  unofpìrìto  irreligiofo,  un' 
anima  molto  forda  agli  Itimeli  delia_. 
grazia .  Che  una  ferva  del  Signore  im- 
pieghi a  fervizio  del  Signore  attenzio- 
ne ,  penfiero ,  fatiche ,  fpefe ,  e  con  far 
tanto  nulla  faccia  veramente  a  fervi- 
zio del  Signore,  nulla  acquilti  di  meri- 
to per  fe ,  nulla  fi  veda  di  buona  edifi- 
cazione per  V  altre ,  fembra  impercet- 
tibile ;  pur  non  di  rado  è  cosi .  A  cofe 
tutte  facrc  fi  portano  idee  tutte  profa- 
ne; e  occupazioni  tutte  religiofe  li  ara- 
rniniitrano  con  mafltme  tutte  fccoia- 
refehe.  A  colio  di  un  Dio  ben  fervito 
di  fonatoli  arredi ,  ma  troppo  mal  fer- 
vito dì  indivotiriimi  affetti ,  lì  cerca  di 
comparire .  La  gloria  efteriorc  di  Dìo 
è  una  femplice  mafehera  alia  fuperbia 
interna  dei  cuore.  Si  fa  molto;  ma 
tutto nafee  aa  vanita,  e  tuttodonafi 
alia  ambizione.  Gran  pazzia,  farri- 
dcrc  il  Demonio  con  dò,  clic  tributati 
a  Dio  !  Gran  pazzia  comprarli  per  lo 
meno  nei  purgatorio  una  gran  catafta 

Ai 
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dì  legna  con  quel  danaro  appunto,  che 
fpendefi  per  la  Chiefa  !  Non  così  fece- 
ro quelle  donne  lodate  nel!'  Efodo,che 
offerfero  tanti  doni  ad  ufo  del  Tempio 
là  nel  deferto  :  io  so ,  che  Dio  farebbe 
da  voi  ben  fervito ,  e  voi  avrefte  occa- 
fionedi  trovarvi  aliai  ben  contenta , 
fé  imitarle  a  pieno  la  loro  condotta  : 
per  tal  ragione  ad  idea  del  voftro  im- 
piego vi  anderò  a  poco  a  poeo  propo- 
nendo il  loro  efempio.  Se  in  tutti  i 
Monasteri  fi  foifero  accettate  le  pre- 
murofe  iniìnuazioni ,  e  fi  foffcro  efe- 
guiti  gli  alti  comandi  della  Santi  ràdei 
Regnante  Clemente  XI.  propofti  a 
tutti  i  Paftori  d'Italia',  e  dcll'lfolo 
adjacenti  in  data  de' 28.  Luglio  dell' 
Anno  170S.  con  lettere  dell' Eminen- 
tiihmo  Cardinal  diCarpegna, potrei 
rifparmiaremolta  parte  di  quello  di- 
feorfo.  Tolte  tutte  le  fpefe  private^ 
per  occafione  d'uffic  j,mancareb  be  una 
gran  fonte  di  gravi  difetti.  Mala  po- 
vertà, ed  anguftie  di  più  di  un  Con- 
vento ,  per  quanto  intendo ,  gli  à  ca- 
gionata ladiigraziadi  non  godere  il  sì 
opportuno  provvedimento .  Quindi 
ne'Chioftri  (ne\quali  le  fpefe  degli  uf- 
fici fi  fanno  dai  pubblico,  multi  de* 
feguenti  rifldh  faranno  inutili,  non 
devo  (  però  tiafcuiarli,  perche  negli 
al» 
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altri  ChionMfono  necelfariìffimì .  Oc 
andiamo  nel  noftrb  deferto . 
,  Le  donne  ,  dice  il  facro  Tefto ,  of- 
ferféro  i  loro  doni  ;  le  donne  Multerei  • 
non  fi  dice  qual  lavoro  fi  donarle  .dall' 
una ,  qual  donativo  fi  prefentafle  dall* 
altra  ;  perchè  fu  tale  la  unione  nel  con- 
tribuire ognuna  ciò,  che  poteva,,  che 
nonconfideroiìì  alcuna  in  partìcolarei 
ma  tutte  formarono  come  un  fol  cor- 
po ;  multerei  ;  non  intervenne  in  que* 
donativi  ne  rivalità,  ne  invidia,  ne_* 
gelofia;  Molte  erano  te  donne  ,  ma 
una  fola  la  mente  ,  nella  quale  fi  accor- 
davano tutte;e  tutte  fi  accordavano,, 
perchè  tutte  operavano  per  divozio- 
ne; Multerei  mente  devota,  obtuhrunt  » 
In  poche  parole  voi  qui  avete  quafl 
tutta  la  direzione  al  voftro  ufficio  * 
'Unione  dì  cuori  colle  voftre  compa- 
gne, divozionedi  mente  nellevoftte 
fatiche  ,  e  nelle  voftreo oblazioni  -x  Ec- 
covi le  principali  mattime  de*  voftri  af- 
fetti. £agravezzadell''uflicio  vuole 
che  molte  fi  unlfcanoa  fine  di  poterla 
portare  con  poco  incomodo  ;  ma  come 
li  devono  unire  le  forze ,  cosi  hifogna  , 
che  da  una  fincera  carità,  fi  concateni- 
no ancor  le  perfone.  Retti  da  partt> 
ogni  puntiglio  :  non  fi  prcteuda  o  pre- 
sniiKnza  j  o  diftinzionc ,  o  privilegio* 
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di rìfparmiare  fatica,  perchè  fi  goda 
qualche  vantaggio  di  nafcita.  A' la- 
vori del  Tabernacolo  là.  nel  deferto  fu- 
rono da  Dio  desinati  compagni  Befe- 
leete,  ed  Ooliabbo.  Ecce  vacavi  ex  BlC9Ì', 
nomine  Befeleel JìUumXJri  y  filli  Hutde  31,1 
Tribù  Juda  --  Dedique  et  Jbcium  Ooltab 
filtum  Acbifamech  de  Tribù  Dan  ,  Il 
primo  più  nubile,  perchè  della  ftirpe 
Reale  di  Giuda  ;  il  fecondo  men  Iumi- 
nofb,  perchè  della  lìirpe  fervile  di 
Dan.  Oh  Dio!  Due  compagni  di- 
vertì di  rango  ,  e  dì  Tri  bù  ,  non  pare , 
che  fi  accorderanno  nel  medefimo  im- 
piego .  Il  nobile  vorrà  fopraffare_> 
ì' ignobile  colì'altura,  coì  comando, 
colla  comparfa.  L*  ignobile  eiteni.0 
deltinato  compagno  y  non  fervo,  noru 
vorrà  ftar  addietro ,  e  non  verrà  com- 
parire da  meno:  1'  uno  vorrà  coman- 
dare per  gelofia  di  maggioranza  •>  e 
Valtro  vorrà  comandare  per  gelolia  v 
che  in  fe  non  fi  riconofea  minorità. 
L' uno  iiimerà  a  fe  dovuta  la  gloria ,  e 
lafcerà  al  compagno  la  foia  fatica,l'al- 
tro  ricuferà  la  fatica  ,  e  vorrà  eflèi 
emuloalfuocompagna  nelcomparìre 
congloria.  UnGiudeo^edunDane- 
fe  non  lì  uniranno.  lì  primo  faràfu- 
perbo,  e  avrà  la  imperìofità  propia 
di  fua  Tribù  j  il  fecondo  farà  fofpeuo. 

fo, 
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fo ,  ed  effendo  dì  Tribù  men  cofpicua , 
femprc  apprenderà  di  elfere  difprez- 
zato.  Saran  Tempre  tra  loro  a  con- 
tratto ;  fra  tanto  il  Tempio  reitera  mal 
fervito .  No  ;  così  non  accade ,  quan- 
do  fmeeramente ,  e  unicamente  fi  cer- 
chi la  gloria  dì  Dio .  I  due  compagni 
unifeono  i  loro  cuori ,  conferifeono  i 
lorpenfieri,  congiungonoleloroin- 
duttrie.  Tutto  fi  avanza  con  edifica- 
zione^ con  pace;cben  fervitoil  Tem- 
pio, ed  è  glorificato  Iddio.  Sono  due,  1 
ed  operano  sì  di  accordo,  che  di  loro 
fi  parla ,  come  di  un  folo .  Fecit  erga 
'  Befilcel^&OoIiah:  Non  fi  dice  fece- 
ro fecerunt;  ma  fece;  fecit  :  perchè  a 
que'  lavori  fi  impiegavano  quattro 
mani,  ma  untolo  ferito.  Nel  voftro 
ufficio  la  voftra  occupazione  in  cofe 
facre,  tutta  vi  porta  al  Dio  delia  pace: 
fvoi  dettinatea  maneggiare  gli  arre- 
dili ,  aa  abbellì regli  Altari ,  a  ornare  il 
Tempio  del  Dio  della  pace  «Tempre^» 
a  lui  vi  ptefenterete  con  un'  anima 
piena  di  dineniìoni  ì  Di  un  mottto  na- 
to a'  fuoì  tempi  fa  menzione  il  l'enee- 
pò  :  un  corpo  fedo  portava  due  tette  j 
,cd  elfe  unite  in  un  niedelìmo  corpo  v 
pur  erano  tra lor  nemiche:  erano  iru. 
neceiìità d' eflere  Tempre  iniicme,  ed 
avtebber  voiuto  trovarti  feropre  Icjk 
tane; 
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tane:  erano  rivolte  faccia,  a  faccia, 
femprein  neceiiìtàdi  vederli;  ma  lo 
fcambievofe  loro  mirarli  ,  era  uno 
fcambievole  minacciare ,  fi  miravano; 
ma  lofguardo  era  fempre  di  un  mal  oc- 
chio ;  fi  miravano ,  ma  a  modo  dì  chi 
avrebbe  voluto  efcluderc  la  compa- 
gna dal  pollo ,  e  rimanere  tutta  fola  in 
quel  corpo .  Hojira  metnaria  fftum  vi- 
dtt  Hajjiiigcminis  capttibus ,  quorum  fi  JJjjjJjj; 
fe facies  obverfec  invicem  minaci  affi-  eai.-w- 
ciebetnt  vultu.  Voi  farelte  un  fimil  mo 
ftronelvoftro  convento,  fe  colle  vo- 
ftre  compagne,  colle  quali  nell'ufficio, 
non  che  nella  Religione,  formate  un 
medefimo  capo,  vi  mirarle  fcamble* 
volmente  cosi  di  mal  occhio.  No,  ne 
contragenio  di  nazione  ,  ne  antipatia 
difangue,  ne  diverfità  di  natali,  ne 
avverlione  di  umori,  ne  memoria  di 
difgulli  ,  devono  mai  prevalere  alla 
carità ,  e  togliere  la  concordia  de'  vo- 
ftri  affetti .  Dio  vi  vuole  compagne,  e 
voi  volete  difeompagnarvi  ,  e  trat- 
tarvi da  aliene?  InMonafterofipotrà 
dir  ferirà  fcandalo,  che  il  Tempio  c 
mal  fervilo ,  perchè  le  Sagreflane  non 
van  d'accordo?  Se  avete  rancori',  non 
abbiate  la  temerità  di  prefentare  i  yo- 
ftri  arredi,  e  levoftreobblazioniai  fa»  - 
cri  Altari.  Dio  y  uole,  che  fei  Inoltro 
pvof- 
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pmilimo  à  da  noi  ricevuta  qualche  oc- 
cafione  di  fdegno  ,  e  cen  rifovviene  1 
mentre  fiamo  in  atto  di  mettere  full* 
Altare  un  hoftro  dono ,  diferiamo  Pof- 
ferta ,  fino  ad  elferci  prima  umiliati,ed 
tutti*  avere  proccurata  la  riconciliazione ,  e  1 
!•  2>  la  pace .  Sì  offers  munus  tuum.  ad  Atta» 
re,&  ibi  recordatusfueris^  quia  fra  ter 
tmsbabet  ali  quid  ad-verfùm  te  ;  relitt- 
que  ibi  munus  tuum  ante  Altare  y  &  vttde 
■prtus  reconciliari  fratri  tua ,  &  tunc  ve- 
ntens  ojjerex  munus  tuum.  Sevi  è  fug- 
gita  di  bocca  una  parola  pungente  ,  fc  \ 
avete  difguftaro  con  un  tratto  feorte- 
fe ,  fe  avete  orTefo  con  qualche  manie* 
rafprezzante  qualunque  voftra  forel- 
la ,  dovete  prefenrare  a  lei  voftra  feu- 
fa,  prima  di  prelèntar  all'Altare  la  vo- 
lìra  offerta  ;  hai*  prius reconciliari  _/S- 
roritu*;  quanto  più  fìetein  debito  dì 
cotefta  carità,  ed  umiliazione  a  quel- 
la, che  non  (blamente  vi  è  forella  per 
profefiióne,  ma  ancor  v' è  più  profu- 
ma ,  efTendovj  ancora  compagna  di  uf- 
ficio ?  No,Dio  non  gradirà  i  paramen- 
ti ,  le  cere ,  i  ùori ,  che  voi  prefentere- 
tealfuo  Altare,  fe  mentre  verfotui  fa- 
rà religiofa  la  voftra  mano>  verfb  le 
voftre  compagne  farà  efulcerato  il  vo- 
ftro  cuore .  Siete  moke  all'ufficio  ;  ma 
la  carità  fàccia  di  tutte  una  mente, 
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un'anima  fola  Multerei  mente  devo- 
ta. 

Ma  appunto  fe  volete  parlar  tutte 
dì  perfetta  intelligenza,  e  goder  pace, 
bifogna  ,  ehe  tutte  abbiate  una  fteffa 
mente, eunaftelfaintenzione,  eque- 
fta  fiamentedivota,intenzionedÌ  pie- 
tà. Multerei  mente  devota*  Sevoi  en- 
trate nell'ufficio  con  mente  ambiziofa, 
nonconferveraflì  fcambievole  carità: 
Voi  vorrete  lìraffare;  e  volendo  far  pi  ù. 
dell'altre,  ecciterete  nell'altre  perico- 
lo d'  invidia,  e  di  odiofità»  Davide 
mai  non  cercò  d'eifere  Iodato  fopra_* 
Sanile ;contuttociò  le  donzelleEbree 
cantavano  pubblicamente  certa  ariet- 
ta ,  nella  quale  quegli  dlcevaiì  avere 
trionfato  di  dieci  mila ,  mentre  di  Sa- 
ullecantavalì,  avere  trionfato  di  ioli 
mille.  Percuffìt  Saul  mille ,  &  David  »•  *«y- 
decerti  milita  .  Tanto  balio  perchè  le  l8'7" 
due  teitegia  lì  guardaf&ro  di  mal  oc- 
chio; mn  reclìs  ergooculu  Saul  afytcie~ 
bai  David  a  die  tua ,  &  dehteeps .  L'in- 
vidiofo  perfeguitava  il  più  encomia- 
to j  e  il  più  encomiato  fi  teneva  lon- 
tano, per  fottrarlì  alle  perfecuzioni 
dell'  invidiofo.  Non  vogliate  fopraf- 
far  le  compagne,e  cercarefovverchia- 
rocnte  le  lodi  ;  accomodatevi ,  e  po- 
tendo fare  di  più  >  Hate  però  con  loro , 
non 
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non  fopra  loro .  Che  Te  tal  altra  voglia 
alzare  il  capo  fopra  voi,non  contraita- 
te, non  gareggiate  ,  ma  compatite. 
Ricordatevi  della  Vedova ,  che  aven- 
do tributari  due  foli  minuti  al  Tem- 
pio ,  che  j  quanto  dire,  avendo  offer- 
to meno  di  ogn'altro,  fù  iodata  da_» 
Grnìo ,  bocca  d'infallibile  verità  ^  e  fù 
«la  lui  data  fcntenza ,  la  donna ,  lei ,  la 
donna ,  avere  contribuito  più  degli  al- 
tri; nùjit  plut  bis .  Vi  fia  più  caro  il  te- 
iìimonio  di  Dio ,  che  tutte  le  Iodi  del 
Monastero .  Se  una  vollra  compagna 
ncllafua  grandiolìtà  avrà  i  plaufi  di 
tutto  il  mondo,  ma  per  la  fua  ambi- 
zione non  fia  gradita  da  Dio ,  voi  nel- 
la voftra  povertà  non  fiate  applaudita 
daalcuno,  ma  nella  vollra  umiltà,  e 
nella  voftra  divozione  incontriate  il 
cuor  di  Dio,  eilplaufo  delParadifo, 
ciìi  di  voi  ne  Ila  meglio  ?  Non  farete 
già  così  cieca  di  più  apprezzare  la  iiì- 
ma  degli  uomini  ,  che  del  Signore? 
Compiacetevi  per  tanro  della  voftra 
tenuità,  la  quale  vi  libera  da  ambizio- 
ne, evi  accredita  preifo  Dio.  Coru 
animo  fempre  fincero,cd  allegro,  con- 
correte all'aiuto  dell'altre  con  ciò, 
che  potete  :  Se  fopra  l'altre  abbo  nda- 
tedi  forza  ,  concorrete  colla  fatica  ; 
fé  abbondate  di  inauitria,  concorrete 
col 
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col  lavoro,  fe abbondate  di  danaro» 
concorrete  colle  fpefe  ;  ma  regolatevi 
fempre  per  tal  maniera,  che  le  voftre 
compagne  ricevano  luce ,  non  ombra; 
e  fiano  per  voi  efalrate ,  non  reftìno  da 
voideprefse.  Ne'  facri  Numeri  al  ca- 
po 53.fi  dice,  che  Dio  guidò  il  fun  po- 
polo fuor  dell'  Egitto  colla  mano  di 
Mose,  e  di  Aronne.  In  manu  Mayfiy 
&  Aron  .  Ma  come  colla  mano  ?  Se 
furono  due  perfone  ,  dunque  furono 
quattro  mani  ,  dunque  in  mantbus , 
non/M  manu,  Rifponde  Origene.  Si 
rammentano  due  perfone  ,  e  fi  ram- 
menta una  man  fola ,  perchè  ogni  ma-  ' 
no  era  intenta ,  ed  unita  alia  medefima 
imprefa.  In  manu  ,  non  in  manìbus  • 
unum  enim  opus  uXriufque  vulnus  .  Lo 
Sagrettane  devono  tutte  uni  re  talmen- 
te Te  loro  fatiche ,  le  fpefe ,  le  diligen- 
ze, le  indurine,  che  fembri  una  fola, 
eduna  fteifa la  mano  di  tutte.  Vnum 
opus  utr  'mfque  manus .  Nel  deferto  Se- 
fora ,  e  Maria  avranno  fatti  al  Tempio 
donativi  più  ricchi;  effe  erano  più  fa- 
coltofe;  altre  avran  donati  lavori  più 
artificiofi:  Contuttociò  non  fi  nomi- 
na alcuna  diftintamente .  Tutto  era 
fmtto.d'unafteffa  intenzione,  tutto  fi 
confiderava,  quafiobblazìone  canna 
medefimamano.  Unum  opus  utriufque  ' 
manus . 
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IMtott.  Nonfidice:  queft'è  dono  di 
Sefora,  queft'è  di  Maria:  Si  dice;  è 
dono  di  tutte  con  mente  divota .  Mu- 
ltereimente  devota ,  Non  gradite  nel 
voftro  ufficio  di  efiere  nominata  voi 
fola,  Nei  lavori,  neile  felle ,  ne' do- 
ni non  fi  dica  Suor  Sefora  ,  ne  Suor 
Maria:  fi  dica  ìe  Sagreftane:  Unum-, 
opus  utrtufque  manus  :  Mulieres  mente 
devota.  Molto  meno  arrogate  a  voi 
fola  quella  gloria  ,  che  è  comune  di 
tutte,  Giulio  Cefare,  e  Marco  Bibu- 
lo erano  conlpli  imìeme  ;  ed  era  . affai 
difpendiofa  lalordìgnità.  Bibuloera 
\  .  piùricco,Cefarepiù  fuperbo:  Nelle 
fpefe  ordinariamente  fi  univano  inde- 
nne; ma  quefti  talvolta  feparavafi  dal 
Collega  ,  per  avere  ia  gloria ,  che  tut- 
tofi attribuiffe  a  fé  folo,  anco  quando 
èva  comune  la  magnificenza,  e  com- 
svtten.  papna  la  liberalità.  Venationet  ,  /«- 
y"f  c*-  ^1$**  )  & cum  c°We£a  & ftfwaùm  edi- 
fir'.f.to?  dit  •  quo fafìum  e  fi ,  ut  comunità»  quo* 
que  tmfenfarum  folus  grattam  caperei* 
Volere  tutta  ia  "gloria ,  quando  è  fuo 
tutto  Paggravio,  in  una  Religiofa  ob- 
bligata ad  effer  umile  daffuomedefi- 
mo  ft;- to  ■  non  va efente  dalla  macchia 
d'ambizione  ;  ma  volere  per  fe  fola  la 
gloria  ,  quando  è  comune  l'aggravio  , 
quefta  non  è  folamente  ambizione  ;  p 
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anco  ingiuria.  Non  peccherete,  ne 
d'ambizione,  nedi  ìnghtftrza  ,  fé  ope- 
rerete con  mente  divota  .  Multerei 
mente  devota. 

Cotefta  mente  di  vota ,  come  avanti 
a  Dio  formerà  il  prezzo  d'ogni  vo.lr' 
opera ,  così  ancora  fervirà  molto  a  cu- 
ftodirla  vortr' anima.  Al  voffro  uffi- 
cio non  mancano  molti  pericoli ,  Te 
a  voi  mancano  dì  voti  affètti.  L.ifcio 
igraviffìmì  del  confumare  per  moki 
anni  la  fanità  nei  lavori  ,  e  del  perde- 
re tutto  lo  Spirito  ai  parlato!,  per  poi 
abbondar  dì  monete,  colle  quali  fo- 
lennizare,  ma  non  fantiiìcare  lei-'elte: 
Se  le  donnedel  deferto  aveffero  dovu- 
to logorare  la  loro  fa  Iute ,  e  fomenta- 
re vifite  ,  e  corrifpondere  a  trefene, 
perprefentare  a  Dio  le  loro  otferte  , 
Dio  non  le  avrebbe  gradite  ,  be  i_. 
avrebbele  condannate.  Parlo  de'  pe- 
ricoli meno  avvertiti  ,  ma  non  per 
quefto  leggeri. Il  guardare  affai  libera- 
mente per  Chiefa ,  alle  Sagrestane  tal- 
ora riefee  di  pocofcrupolo,  quau"  fof- 
fe  efercizio  del  ioro  impiego.  L  of- 
fervare,eravvìfàrei  volt.diciii  viene 
alla  fetta ,  è  una  curiotì  ta ,  clic  fe.nbra 
Religiofa  di  notare  il  coheorfo  ,  ed 
apprendere  divozione.  Ma  le  imma- 
gini, ciie  con  cotelìa  libertà  dell' oc- 
chio 
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chiofi  imprimono  poi  nella  fantafilm 
non  fi  potranno  Cancellare  fenza  mol- 
ta difficoltà  .  Accia  Madre  di  Ottavio 
Augufto  dormendo  un  giorno  nel 
Tempio  vide ,  o  parvele  di  vedere,  ve- 
nirle incontro  un  Dragone  :  non  fù 
quefta  una  patteggerà  apparerà  :  il 
Dragone  reftò  vivamente  effigiato  nel 
dì  lei  corpo:  ne  in  tu.  to  il  corfo  della 
fua  vita  vi  fù  induftria,  che  baftaflè  per 
Svtto*.  ifcancellar  quella  immagine,  c  libe- 
00  aH'  rar*a  clue"a  macchia.  Statini  ttu 
694.  "  corporeejus  extitit  macula  ,  velutì  de~ 
ftflt  Dracouir ,  nec  potuti  uttquamexi- 
mi.  Non  v*  à  pennello  cosìvelocea  di- 
pignere,  nella  tela,  come  l'occhio  è 
veloce  neir  imprimere  ritratti  vìvifiì- 
mi  nella  fantalìa .  Gli  oggetti  più  gra- 
devoli fono  Dragoni  i  piò  terribili .  Se 
nella  Chìefa  voi  non  vegliate  fopra_. 
voi  fteflàjPaverli  incontro  vi  può  mac- 
chiar 1*  anima  ,  e  lafciarvi  ne'  pen- 
fieri  un  ritratto,  die  vi  potrà  dar  del- 
la pena  per  tutto  il  corfo  di  vofìra  vi- 
ta. Se  nella  Chiefa  conferverete  una 
niente  di  vota ,  non  darete  certa  liber- 
tà ad  un' occhiata  men  cauta.  Multe- 
rei mente  devota . 

Un  altro  perìcolo  del  voftro  ufficio 
è  H  dirupamento  totale  del  voftro  fpi- 
rito  .  Il  provvedere  alla  Chiefa  ,  il 
fora- 
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i!  fomminìfcrarelecofebifognevoli  ai* 
laSagreftia,  l'attenzione,  che  nulla 
manchi ,  non  di  rado  toglie  all'  anima 
il  Religiofo raccoglimento,  e  fa  che 
fi  di tfipi.  Alle  volte  ancora  per  parer 
diligente,  par  che  fi  affetti  d'eflère^ 
arfacendata.  Se  ti  voglia  onorare  con 
qualche  mezzana  diitinzione  un  Sa- 
cerdbte,lì  mette  in  contribuzione  tut- 
toil  Convento. Si  va  innanzi,e indie- 
tro ;  lì  cerca  quella  ,  fi  chiama  quella  ; 
ad  una  , digrazia  prepari i  Bori  ;  all'al- 
tra ,  di  grazia  vada  per  l'acqua  odoro- 
fa;  all'altra,di  grazia  riempia  l'ampol- 
le di  vinmalvatico;  Avvilì  per  l'or- 
gano, favorifca  di  un  mo tetto;  ac- 
compagni col  liuto:  venticinque  vol- 
te lì  va  alla  ruota ,  venticinque  li  tor- 
naallaltanza:  non  fi  fariverenza  nel 
paflfare  avanti  al  divin  Sacramento ,  lì 
ranno  afpettare  il  Sacerdote  in  Sagre- 
ltia  ,  e  le  Monache  in  Coro ,  perche  fi 
vogliono  dodecì  gelfomini  co'  quali 
infiorare  l'ammitto  :  nelle  ambafeiate, 
nelle  rifpofte  s' alza  la  voce }  e  nello 
ftelib  tanto  andare,  e  tornare  così  af- 
fannofo  fi  difturba  il  divino  ufficio. 
Con  tanto  fare,cofa  avete  poi  fatto? 
Avete  portato  un  paramento  alla  por- 
ta del  Monaftero ,  edueampolle,  un 
calice,  un  lìore  alla  ruota  di  Sagre- 
Aia. 


Digitized  by  Google 


l6l  DiftorfoVlL 
ftiaj  Non  v3  era  trifoglio  di  {turbare 
tanto  voi  fteffa,  e  l'altre,  per  far  lì  po- 
co .  Quefte  facendìne ,  occupatiflìme 
in  non  far  nulla,  fi raffomigliauo  alle 
earie  agirate  dal  vento;  fanno  frrepiro, 
fono  in  continuo  ondeggiamento  ;  fon 
sù  ,  fon  giù,  e  con  tanto  moto  non  fi 
oiiv.  avvanzanoun  pafib . Commotto magna, 
in  itimi  èriflemone  del  grande  Oliva.  Com~ 
f/Fn'&c'.  'Motto magna 9  fediter  mllum,  Huc  ti- 
Arunii.  tacque  concurfattt  labore  fummo ,  prò- 
"l'aguV-  greftu nu^° '  Lafcio  di  riflettere,  che 
tim.     con  tanto  inquietarvi ,  e  col  penfare 
a  cofe  tante ,  forfè  poi  non  avverrirete 
a  cofe  più  degne  di  vottra  attenzione  . 
Per  onorare  un  Sacerdote  talora  gra- 
cile, e  delicato  ,  gli  caricate  adottò 
una  pianeta  di  riccio,  e  foprariccio 
d'oro,  che  farebbe  giufto  carico  agii 
omeri  di  un  robufto  villano,  e  quali 
che  neir  Agofto  correffe  pericolo  di 
patir  freddo ,  gli  date  un  paramento  dì 
buon  velluto:  date  un  velo  lavorato 
con  un  ricamo  sì  indocile,  e  così  duro, 
che  al  primo  muoverlo  per  I'  Offerto- 
rio rovefeia ,  e  patena ,  e  calice  fopra 
l'Altare.  Efponete  un  pallio  di  fino 
argento,  odi  rame  dorato  ,  rnacheri-t 
falta  con  cento  punte ,  che  intaccando 
i  fiorami  della  pianeta,  fono  altrettan- 
ti intoppi  al  moto,  e  altrettanti  diftur- 
bial 
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bi  al  Sacrificio  .  Date  l' ampólle  cosi 
nafcoltc  in  argento ,  che  fe  il  Cherico 
sbaglia  nel  fegno,  il  Sacerdote  nell'af- 
fumere,  tardi  lì  avvede  ,  elfere  Hata 
invalida,  perchè  in  acqua,  la  tremenda 
contrazione .  Lafcio  quelle ,  e  fimi- 
li  rifleffioni ,  (blamente  vi  dico  ,  che 
un  vero  ipirito  di  divozione  deve  te- 
nervi lontana  da  tanto  diilipamento . 
Martha ,  Martha ,  filltcita  es ,  &  tur-  l*t.  » 
barn  erga  plurima.  Vi  parrà  (trano,  4* 
che  il  Salvatoredifendeife  Maria,  che 
lafciava  tutto  il  pelo  Gel  Miniilero  Cul- 
la affaticata  forella.  Kcliquit  me  fi- 
lai» minijirare .  Certamente  ne  pure 
per  trattenerli  con  Crifto  in  Chiefa ,  fi 
deve  lafciare  il  pefo  dell' ufficio  fulla 
Compagna.  Se  in  vece  di  faticare  col- 
le compagne  del  voftro  impiego,  voi 
caricate  fulle  loro  fpalle  tutto  l'ag- 
gravio ,  per  orarequietamenteavanti 
aldivin  Sacramento ,  non  dovete  lu- 
fingarvi ,  che  la  voftra  orazione  vi  Ila 
OVmerito.  Come  dunque  fi  loda  Ma- 
ria ,?he  non  fa  nulla  ?  Maria  opimam 
partetii  »iegit ,  e  difapprovafi  Marta., 
tutta  aneUnte  al  lavoro  ?  SoUtcita  et , 
turbarti  erga  plurima .  Notate  be- 
ne ogni  parola,  e  non  vi  farete  più  ma- 
raviglia.  Il  Salvatore  in  Marta  non 
difapptova  la  attenzioae  ;  difapprova 
Q_z  la 
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lafollecitudine":  folliata  es  :  non^ 
difapprova  1'  operare  ;  difapprova  il 
farfene  turbatone,  ed  affanno ,  &  tur- 
barh:  non  difapprova  il  far  molto,  il 
farequant'fi  conveniente, difapprova 
il  voler  fare  infinite  cofe;  erga  pluri- 
ma* Quella  cafa  era  ricca  ;  non  man- 
cava ferviti!  ;  non  era  necetìfario,  ne 
opportuno  il  far  tanto  ,ne  tuttofi  do- 
vea  fare  dalle  due  fole  forelle:  V'era 
tempo  d'attendere  al  Miniftero, 
v'  era  ancora  tempo  da  trattenerli  con 
Griffo  ;  Maria,  clieconofcevail  bifo- 
gno,  efapeva  ben  prendere  le  mifure 
del  teìnpo,fi  tratteneva  quieta  a'  piedi 
del  fuo  Maeftro;  In  tanto  Marta  vole- 
va mettere  la  mano  in  ratto,voIeva  ef- 
iere ìn  ogni  luogo  ,  voleva  fpedir  cene' 
ofdini;  voleva  ...  Eh  nò-,  Marta; 
tanto  corretesi»,  e  giù,  tanto  inquie- 
tarli non  piace  a  Dio  :  Acquietatevi , 
e  raccogliendo  da  tante  detrazioni  il 
voftro  fpinto  trattenetevi  voi  pareli 
quietamente  appiedi  d'iCrifto.  Sotti* 
citaeiy  &turbans  erg  *  plurima  .  Ma- 
tta optimum  fdrtcm  elegit ,  Dirò  ancor 
io  a  voi  :  per  una  Mei  la  ,  clyrii  celebri  j 
in  voftra  Chtefa  ,  come  rpdt  vi  mettete 
in  follecitudine  tutta  -tina  fettiniana? 
'Soli/cita  es,  &  tv.mms  erga  plurima  » 
Prendete  con  comodo  le  voftre  mifu- 
■  re, 
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re,  e  non  vi  opprimerai!  le  facendo* 
Acquietatevi  ,  ed  afcokate  voi  pur 
coli'  altre  dìvotamcnts,  e  quietamen- 
te quella  Meflà.,  per  la  quale  indarno, 
vi  affannate  fenza  mifura .  Lo  fteflb  vi 
ripeterò  per  le  voftre  folenni  tà .  Sotti* 
cittì  e/ ,  &  turbarti  erga  plurima .  Tut- 
ta lapaffìone del voftro cuorvaa  fini- 
re in  fiori,  in  inviti, in  ciambelle:  In 
tanto  non  date  luogo  a  un  buon  pen- 
ficro;  non  vi  raccomandate  una  mez- 
za volta  a  quel  Santo,  al  quale  con^ 
tante  anfietà  preparate  la  fella  .  Io 
non difapprovo  la  vortra attenzione, 
ne  vi  condanno  certe  antiche  con  fu  e* 
tudinidel  Monaftero  :  ma  tra  tame^ 
cure  fuperflue  vorrei,  che  con  fenti- 
mento  divoto  vi  prendere  la  cura  ne- 
ceOaria  del  voftro  fpirito .  Vorr'j  unum 
eft  uecejptrhm  :  Marra  nptimampartem 
elogiti  qua  non  auferetw  ab  tot*  Nelle 
voftre  folennità  vi  fi  toglie  tutto.  Ce- 
re ,  fiori ,  donativi ,  danari ,  tutto  pat- 
feràinattramano:  auferetw.  Se  vi  la- 
nciate togliere  ancora  la  divozione,  di 
tante voftre  induftrie ,  fatiche ,  fpefe  , 
a  voi  non  retta  più  nulla.  Ma  fe  ac- 
compagnerete il  tutto  con  fervida  ca- 
rità,  con  pia  divozione  ;  quefta  parte 
ottima  non  vi  farà  tolta  da  alcuno ,  e 
vi  refterà  anco  dopo  finita  lafeftaZ.* 
C^j  Opi-  ' 


Digitized  by  Google 


7,66        Diftorfo  VII. 
Oftimampartem  elegity  qu<e  nonaufe- 
retur  ab  ea. 

Che  dirò  qui  d'un* altra  follecitu- 
dine,  quanto  inutile  alla  privata  di- 
vozione, tanto  nemica  della  comune 
quiete,  ed  è  il  continuo  Ihepito  della 
voftra torre?  E'  poffibile,  che  non  fi 
polfano  celebrare  le  voftre  fefte , 
dieci,  o  dodici  giorni  avanti  da  voi 
non  fi  difturba  tutto  il  vicinato  col 
perpetuo  sbattocchiare  campane  ?  Il 
mondo  fino  a  tempi  dì  S.  Paolino  Ve- 
fcovo  di  Nola  per  circa  quaranta  fei 
fecoli  •  ftato  fenza  campane  ;  e  pur  nel 
mondo  anco  allora  fi  facevano  folen- 
niflìme  fefte.  Nella  dedicazione  del 
Tempio  di  Salomone  fi  offerfero  cen- 
to, e  quarantadue  mila  facrirìcj,  e  tut- 
ta Gerufalemme  ridondava  pel  gratin 
concorfo  de'  popoli  ;  ne  v'  era  torre  , 
ne  fi  Tuonavano  fa/ti  diofi  (fimi  bronzi. 
Neil*  antico  Teftamento  in  vece  di 
Campane,i  fegni  fi  davano  colie  trom- 
be ;  però,  bendi;  il  loro  fuono  fotte 
affai  grato,  fi  Tuonavano  con  difere- 
zione.  Col  fuon  delle  trombe  fi  ab- 
battè Gerico  ;  pure  alla  tefta  delia-, 
gran  procefììone  intorno  a  quella  Cit- 
tà rimbombarono  è  vero  per  fette_* 
giorni;  ma  folamente  una  volta  al 
giorno:  E  con  ragione:  i  Sacerdoti, 
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che  fuonavano  quegli  iftrumenti',  non 
dovevano  eflere  in  quelli  fempre  oc- 
cupati .  E'  qualche  fcandalo  de!  voftra 
quartiere  il  dirli ,  che  le  Monache  die- 
ci giorni  prima  delle  lor  fefte  altro  non 
anche  fare,  fuorché  fonare  Campane. 
Quando  nel  triduo  precedente  facefte 
udir  dalla  voftra  torre  tre  fegni  al 
giorno,  forfè  quelli  non  batterebbero 
per  far  fapere  alla  Città,  che  avete  in 
voftra  Cliiefa  giorno  felli vo?  Perchè 
mai  volete ,  che  la  prima  preparazione 
alla  voftra  fefta  abbiano  ad  cffere  cen- 
to imprecazioni  della  voftra  contra- 
da? Pattandolo  un  giorno  avanti  ad 
una  bottegfc ,  dove  parlandoli  di  no- 
velle ,  alcuno  avea  detto ,  che  i  Turchi 
volevano  entrare  in  quefta  Città  ,  udii 
rifpondere  il  bottegaio  :  Severranno, 
mieonfolo ,  che  toglieran  le  campane 
alle  Monache  di  S.  N. ,  e  fe  avremo1 
pòdi  paura  nei  giorno,  potremo  al- 
meno dormir  la  notte.Uifapprovo  una 
empietà,  che  non  dovea dirli  ne  pur 
per  burla;  voi  però  da  quefto  potete 
intendere  quanta  fu  la  raoleitia,quan- 
ta  fia  l' impazienza ,  eh'  eccita  nella 
contrada  quel  volìro  indi fc reti lììmo 
sbattocchiaread  ogn'ora.  Un  pò  dì 
pietà  a  tanta  gente  affaticata,  che  à 
bifogao  di  un  pò  di  ripofo  nell'ore 
quie- 
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quiete:  un  pò  ai  carità  a  tantiìnfer- 
mi  ;  e  con  sì  continuo  rtordìmentotion 
concorrete  ad  accrefcere  ilor  dolori. 
Se  non  riponete  il  voftrogufto  nel  far 
difpetroa  tatto  il  mondo,  nonsò  che 
gnfto  poniate  trovare  fn  un  fuono ,  che 
non  folo  agli  altri ,  ma  ancora  a  voi 
ftefle  non  può  non  rompere  il  capo . 
Tal  Monaca  è  morta,  perchè  col  tan- 
to Tuonar  campane  rifcaldatafi ,  e  raf- 
freddatali fi  è  guadagnata  una  punta . 
Ancor  nella  fiate  non  fapete  (mare  , 
fe  non  vi  attaccate  a  una  fune?  Più  di 
un'Educanda  à  provata  infetterà  la 
pena  di  sì  indìfereta  faticatper  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  :  E  fa  sàie  lor  figlie 
averterò  un  pò  piò  d'amore  i parenti, 
più  torto  le  torrebberodi  Monattero, 
che  permettere  Tener  elleno  efpofte 
a  sì  manifesto  pericolo.  Se  l'altera 
del  iito  vi  reca  coi  fuo  progetto  gual- 
che ricreazione  nel  giorno  chiaro,  nel- 
la notte  buja  cofa  vi  fa  mai  vedere  ?  Se 
vi  facefle  vedere  V  ombre  funeite  di 
tante  Monache,  die  per  cagione  de' 
Campanili  ora  lì  trovano  in  pene,  non 
fi  troverebbe  Monaca,  che  voi  elle  con 
merito  dare  il  brievefegnodi  una  fem- 
pliceMdla.  Credetemi,  tanto  Cam- 
panile è  Ufi' aria  d'ozio,  di  curiofità, 
di  innoHervanze ,  di  colpe  ;  non  ì  aria 
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di  divozione.  Scie  Monache  avran- 
no più  divota  la  mente ,  non  riporran- 
no la  preparazione  alle  lor  felle,  nel 
tuono  delle  Campane .  Mulinai  mente 
devota.  Rimettiamoci  alle  divotdj 
donne  del  deferto. 

Multerei  metile  devola  abtttkrtmt  do- 
narla, ut  fierent  opera ,  qux  iojjerat 
Dominili  per  m&nuni  Moyjì.  Ofieriero 
doni  al  Tempio:  ma  che  doni  ?  E  a  chi? 
Eaqual  ufo?  Ouervate  tatto  atten- 
tamente, che  tutto  è  degno  della  vo- 
ftra imitazione .  Primieramente  dona- 
rono fmaniglie ,  recchini,  annella  pre- 
ziofe  :  tutte  cofe  fuperflue ,  che  in  lo- 
ro mano  fervivano  alla  vanità,  e  do- 
nate al  Tempio  fervivano  a  Dio .  Vrx- 
buerunt  armillai ,  &  tnamet ,  ammloi , 
&Jextralia.  Oh  qui  sì,  ch'io  vorrei' 
lodare  la  voftra  generofità ,  fe  per  fer- 
vire  al  volito  Tempio  vi  fpogliafte  di 
certe  vanità  tanto  fuperflue  nel  voftro 
(tato .  Se  in  vece  di  ornare  la  voftra 
ftanza  con  pitture  di  prezzo ,  con  cor- 
nici di  intaglip ,  con  fedie  di  damafeo, 
con  calfabanchi ,  e  cantarani  di  fino 
interno  ,  voi  contribuirete  il  danaro , 
che  v'èpermeffo,  a  beneficio  del  Tem- 
pio , allora  vi  loderò .  Se  vi  fpogliere- 
te  di  certi  lecchini,  di  certe  annella, 
.di certe  gemme,  che  (tanno  bene  all' 
Q_5  °<e'- 
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orecchio,  alla  mano,  e  al  capo  dì  una 
fpofa  del  fecole ,  ma  ftan  pur  male ,  c 
ftan  pur  male  all'  orecchio,  alla  mano, 
al  capo  di  una  Spofa  di  Gesù  Crifto ,  fc 
venderete  quegli  oriuoli  fonuiofi  di 
Gineura,  e  di  Londra,  che  al  voftro 
fianco  non  tanto  moftran  ore ,  quanto 
moftrano  una  vaniflìma  vanità,  c  ne 
darete  il  prezzo  a  Dio,  o  allora  si  vi 
dirò,  che  Dio  gradirà  i  voftridoni. 
Avrete  allora  due  meriti  :  l'uno  di  dar 
a  Dio  molto  a  fuo  onore;  l'altro  di 
togiiere  a  voi  medefima  ciò ,  che  in-, 
voi  toglie  la  edificazione .  Dio  vi  gra- 
dirà nel  vedere  y  che  volete  arricchire 
il  Tuo  Tempio,  ma  volete  povera  la 
voltraftanza,  povere  le  voftre  vefti , 
povera  la  voftra  perfora:  vi  gradirà 
nel  vedere ,  che  gli  mantenete  e  fedel- 
mente ,  e  perfettamente  quel  voto  dì 
povertà ,  col  quale  a  lui  vi  liete  obbli- 
gata ;  e  che  almeno  in  mezzo  a  pove- 
re ,  ed  umili  Relìgìofe ,  voi  non  volete 
comparire  con  pompa ,  e  grandeggia- 
re con  fafto.  Al  punto  della  voftra 
morte  vi  troverete  contentiflìma ,  di 
avere  donatoogni  voftro  fplendore  a 
Dio,  e  di  avere  voi  con  buon  cuo- 
re feguita  la  povertà  dei  Crocitilìò. 
Quanto  preflb  voi  può  avere  qualche 
aria  di  vanità,  tutto  tantamente  farà 
t  _■  im- 
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Impiegato ,  fe  da  voi  doneraffì  alla  vo- 
ftra  Chiefa .  Prxbuermt  armillts ,  & 
inaures  yaunulos  dextrjhu. 

In  fecondo  luogo  le  divote  donne 
là  nel  deferto  oììVrirono  a  Dio  i  lavori 
delle  Ior  mani .  Sei  &  multerei  dotta  f 
qiide  ncvtr ani dederunt  hyacmtum^.^ 
purpuram^  &  <uermtcn!um ,  ac  kyjjum* 
Non  trovo  peiò,  ch'elleno  per  lavo- 
rare li  folTero  tolte  con  violenza  il  fon- 
ilo dagli  occhj  ;  non  trovo,  cheavef- 
feromai  trafeurate  le  loro  divozioni, 
ne  gli  altri  efercizj  facri.  Quntneve- 
rant ,  dederunt  :  diedero  ciò ,  che  ave- 
vano lavorato  nell'ore  propìe  del  la- 
voro. Il  concorrere  colla  fatica  delle 
voftre  mani  allo  fplendore  del  Tem- 
pio, e  alia  magnìlìcenza  de'  facri  ar- 
redi,  farà  cofa  tempre  lodata  da'Mae- 
ftri  fpirituali.  Il  lavoro  vi  toglie  l'ozio; 
fe  avete  molto  aifetto  al  lavoro ,  avre- 
te molta  alienazione  al  parlatojo:  or- 
dinariamente le  Keligiofe  più  amanti 
del  lavorio,  fono  le  più  ritirate,  le 
più  quiete ,  le  più  divote ,  le  più  edifi- 
cative nel  Monaftero  :  attendono  a  fè; 
non  cercano  i  fatti  dell' altre;  non  fo- 
mentano pericolofe  corrifpondenze, 
non  fono  moiette  alle  Superiori, non 
«ormentan  gli  orecchi  de'  lor  Prelati . 
I  volta  puatì,  eivoftri  ricamigiova- 
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no  molto  a'voftri  buoni  coltomi.  Se 
poi  offerite  anco  il  lavoro  a  Dio ,  e  fa- 
te che  o  l'opera  fteffa,  opure  il  fuo 
prezzo  accrefca  la  gloria  al  fuo  Tem- 
pio, la  vóltra  occupazione  più  acqui- 
la di  merito,  e  la  voftra  fatica  è  più 
preziofa:  la  voftra  induftria  ben- ferve 
alla  voftra  pietà  :  mulieres  dotta  :  mu- 
lterà mente  devota.  L'andare  prepa- 
rando con  comodo  le  forzedieferci- 
tare  il  voftro  ufficio  è  una  lodevole^ 
economia ,  colla  quale  vi  libererete  da 
molta anfìetà  ;  lodo  il  nonandar  get- 
tando in  varie  fpefette  fuperflue  quel 
capitale,  che  colle  dovute  licenze  da 
voi  confervato  vi  libererò  da  molte^. 
follecitudini ,  e  damolti  difturbi  aclV 
eferciziodel  voftro  impiego  :  Il  così 
fare  vi  porgerà  frequente  occalìonedi 
efercitave  molte  virtù,  mentre  per  co- 
sì fare  dovrete  più  volte  mortificare 
Certe  vogliette,  alle  quali  inclinano 
te  vóftre  palfioni .  Ma  non  fi  può  già 
lodare,  che  con  veglie  indiferete  vi 
logoriate  la  fanìtà:  non  può  appro- 
var»" ,  ebe-abbandoniate  ogni  leiione 
fpirituale ,  ogni  efercizio  di  voto ,  per 
dare  tutte  tutte  l1  ore  al  lavoro  :  non., 
può  approvarli  >  che  trafeuriate  la  fer- 
vitù  da  voi  fucceffivimente  dovuta  ai 
Monastero ,  pei  accumulare  co/ privai 
ti 
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ti  lavori  maggior  guadagno.  Sia  di- 
vota, non  vana  la  voftra  mente,  e  la 
voflraindulìria non  farà  si  gravosi-., 
che  paflì  in  indifcretezza.  Multerei 
mente  de  vota  ;  multerei  doélx ,  qua  ne- 
veratit ,  dedertmt . 

Donarono  le  divote  donne,  ma  a 
chi  ?  A  Mosè  ?  Ad  Aronne  ?  Ad  Elea»- 
zaro?  A*  Leviti?  A' Poeti?  A  tutti  i 
conofcenti?  Nò:  donarono  a  Dìo:  e 
lafcìarono  un  gran  documento  alle 
Sagreftane  de'  Mona'fterj  f  che  fe  lo* 
fievolmente  fan  qualche  fpefa  per  la 
lor  Sagriftia  ,  fono  però  pazze  nelle 
fcialacquare  tanti  regali  in  ogni  gene- 
re di  perfone  Senz'altro  guadagno,  chs 
di  un  titolo  vaniiTimo  di  fplendide ,  e 
magnanime:  titolo,  cheinotto gior- 
ni iinifce;  e  da  loro  Ci  compra  collo 
ftento ,  e  forfè  ancora  co' debiti  di  beri 
molt'anni.  Non  lì  farebbe  la  fella,  fe 
mancafìero  due  Sonetti  in  lode  dell* 
llluftriflìme  Sagreftane,  e  gli  antichi 
titoli  di  Concetta,  di  Marchefagià  de- 
porti colle  vefti  fecolarefche  fi  ravvi- 
vano alla  memoria  colie  poeCeadula- 
trìci.  Prima  fi  pagano,  dappoi  fi  rcr 
galano  lo  Stampatore ,  e  il  Poeta  ;  poi 
lì  diftribuifeon  per  Chiefa .  Veramen- 
te beli' oggetto  di  compiacenza,  ve-* 
ùcic  la  gente ,  che  afcolta  Mefta  tene- 
re 
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re  un  gran  foglio  fpiegato,  e  tratto- 
nerfi  leggendo  le  lodi  di  Suor  Lucida, 
di  Suor  Aurora.  Le  Sagreftane  talor 
ne'  giorni  (blenni  lafciano  la  Cornia- 
mone a  titolo  d' cflcrc  troppo  occupa- 
re .  Ecco  la  grande  occupazione  ;  di» 
ftribuire  Sonetti,  l'ufo  più  onorato 
de'qualifarà  accender  ilfuocoal Ca- 
mino; epiaccìaaDio,cheaìlavoftra 
vaniflìma  vanità,  non  accendano  un_. 
gran  fuoco  nel  Purgatorio.  Ma  i  So- 
netti non  fono  Punica  occupazione. 
Si  fa  un*  immenfo  preparativo  di  fio- 
ri ,  di  forbetti ,  di  rinfrefchi  ,di  dolci  ; 
e  il  correre  tuttoìi  giornodalla  ruota 
iella  Sagreftia  alla  porta  del  Conven- 
to ,  e  dalia  porta  alla  danza,  e  dalhu, 
ììanza  alla  porta,  e  dalla  porta  alla 
ruota ,  que(i*  è  tutto  il  gran  fanttficare 
fella.  Gran  pazzìa!  Gran  pazzia! 
Accumular  con  incomodo ,  gettar  con 
fcialacquanwnto,  e  non  finire  ii  gior- 
no fenza  aver  comincilo  più  di  un  pec- 
cato .  Se  volete  fpendere ,  fc  donare  , 
non  donate  almeno  alia  vanità.  Ma 
donate  al  Tempio,  donate  a  Dio.  IV*- 
buerunt  tu  donarla  Domini.  . 

Donarono  l'ottime,  e  divotedon- 
neal Tempio:  maperqaal-ttfo?0£/»- 
ler*nt~  donarla,  ut  fierent  oferat  qnee 
jujfrrat  Dominar  pirmanumtiloy/t.  Ac- 
cìoc- 
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ciocché  de' loro  doni  fi  facefle  ciò, 
chepiaceifea  Dio.  Nefliina  pretefe, 
che  fi  confervafiero  Tempre  immutati , 
quafi  fideicommiflì  del  Tempio ,  nell'u- 
na pretefe  che  fervilìero  folamcnte  ad 
Aronne»  manongiàadEleazzaro,  o 
pureadEleazzaro,  ma  non  già  ad  Ita- 
mar: nell'una  pretefe,  che  di  loro  fi 
faceffeuna  velte  Sacerdotale,  ma  non 
già  un  cortinaggio,  o  una  portiera;, 
neftuna  pretefe ,  che  i  fuoi  doni  fem- 
pre  rimanelfero  nelle  fue  mani,  mai 
non  fi  adoperando  fenzafua  licenza, 
mai  non  fervilìero  fe  non  per  tal  fefta . 
Ah  che  un  donare  contai  pretenfioni 
è  un  donare  con  mente  propietaria, 
conmente  difcorde,  con  mente  altie- 
ra ;  non  è  un  donare  con  mente  di  vo- 
ta :  E  pure  quante  volte  le  Sagieftane 
così  regalano  le  lor  Chicle,  faranno 
una  Pianeta ,  un  Camice ,  un  Menale  , 
■una  muta  di  Candelieri ,  un  Pallio  ; 
jna  poi  tutto  vogliono  nella  loro  fidan- 
za; Dio  guardi  che  alcuna  cofa  fi  toc- 
chi fcnza  loro  licenza.  Ttdenmt  pai' 
lumi  menni  mibi ;  così  ne' Cantici  la- 
mento!»" una  volta  per  delicatezza  la 
Spofa  ;  così  più  d' una  volta  fi  lamenta 
-per  fuperbia,  e  per  poca  religiosa 
-qualche  Monaca.  Tulerunt  pallium-* 
vwum-  anno  volalo  adoperar  il  mio 
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pallio ,  il  mìo  camice,  il  mio .....  Che 
voftro?  Così  dunque  donate  a  Dio? 
Così  dunque  pretendete  di  tifare  do- 
minio Tulle  cofe ,  che  prima  per  vigore 
del  voftro  voto  di  povertà,  dappoi 
ajico  per  titolo  di  voftro  dono,  fono 
perfettamente,  e  totalmente polTedu- 
te  dal  Monaftero?  Oh  Dio!  quanto 
mai  per  poco  perdiamo  ogni  merito  ! 
Quanto  per  poco  rompiamo  la  Cad- 
rà !  Quanto  per  poco  vi  offendiamo 
con  pretenfioni ,  con  leggerezze ,  con 
puntiglj  da  vergognarcene  !  Mio  Dio 
non  fia  vero,  che  per  mia  parte  vi  trat- 
ti con  tanta  avarizia .  Se  o  coli' amo- 
re de'  miei  congiunti ,  o  colì'induftria 
del  mio  lavoro  ò  potuto  offerirvi  qual- 
che regalo,  voglio,  mio  Dio,  che  fia 
tutto  voftro .  Se  ne  valgano  le  mie_> 
forelle;  ne  difpongano  a  lor  piaci;* 
mento  le  Superiori,  io  n'  avrò  compia- 
cenza; poiché  rifletterò,  cosi  voler  voi 
che  fi  faccia  di  una  cofa ,  che  è  voftra  , 
non  già  più  mia. 

-  Reftarebbe  un'  altra  confiderazìo- 
ne  da  farfi  con  gran  rifteffo  circa  i  do- 
nativi,  de' quali  vi  parlo  fatti  là  nel 
deferto.  Queft'è,  che  erefeiuti  i  deu 
'nifopra  Hbifogno,  fi  proibì  ilcont^- 
miarii,  e  fi  proibì  con  pubblico  Edit- 
to. Piar  -offen-f éftdut }  quam  netejfam 
i  rmm 
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Sagnftant .  377 
rimi  ejl  .Jnjfit  erg?  Mayfis  prxcmtf!  «*•  E„j. 
ce  c4umri.  Hec  ptrìpwa  méter  qmd~  5. 
qiiam  afferai  ultra  in  opere  Sméìmrii . 
E  qui  avrei  luogo  di  infirmare  la  prag- 
matica, colla  quale  dovrebbe  onnina- 
mente limitar/i  la  fpefa.  Avete  uni 
Sagri ftia  ricchiffima  ,  e  !l  tollerano  la- 
menti, e  fi  diilìmulano  fcandali,  e  fi 
permetton  confumi ,  perchè  Tempre  lì 
aggiungano  nuovi  doni.  Fltu  offert 
f  optila  1,  quarti  necejftrium  eft .  Norc 
v'  à  bifogno  di  tante  fpefe  :  fi  metta  lo- 
ro moderazione  ;  balìa  cosi:  meno  di 
pompa ,  e  più  di  quiete  :  men  di  pom- 
pa ,  e  più  di  oftèrvanza .  Sarebbe  que- 
fto  un  largo  campo  di  utiliffime  verità; 
ma  qui  parlo  colle  Sagreftane;  non.^ 
parlo  colle  lor  Superiori .  A  voi  Sagre- 
itane  farò  riflettere,  che  pubblicato 
l' editto  fi  efeguì ,  e  non  trovò  alcun 
contratta .  Fù  proibito  il  più  offerire , 
più  non  fi  offerfe.  Sieqtie  cejhtumejl  il 
mmirtbus  og'amilt  .Voi  fapete  quan- 
ti difturbi  vengano  alle  Monache  per 
tali  fpefe .'  Se  da'  voftri  Superiori  ven-> 
gano  pragmatiche ,  moderazioni ,  di- 
vieti,  non  vi  opponete ,  ma  date  ma- 
no dove  fi  tratta  di  cofa  tanto  utile  ,al>- 
la  voftra  Comunità .  Se  le  voftre  of- 
ferte fono  veramente  per  divozione 
mente  devota  volentieri  le  lafcerete_> 
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57$  -  Difcorfo  VIL 
per  ubbidienza:  e  fc  liete  pronte  a  of- 
ferire non  per.  ambizione,  ma  per  vir- 
tù, con  cguai  compiacenza  ritirerete 
la  mano  ,  quando  la  virtù  v'  intima  che 
non  paffi  più  offre  la  voftra  offerta . 
Sieque  ceffktum  eji  a  mwtcribus  offeren- 
do . 

Concludo  quello  Difcorfo  col  ri- 
cordarvi ciò,  che  accadde  a  Cajo  Let- 
S.'Ts.  t°f  l°*  Era  quelli  condannato  a  mor- 
AÙ£.t.{.  te,  ed  ottenne  la  grazia  ,  eia  vita  dal 
Senato  Romano ,  perchè  era  poflèflò- 
re,  ecuftode  di  quella  ftanza  dove  era  1 
nato  Ottavio  Augufto.  VoiSagrefta- 
ne  fiete  cuftodi  di  quel  luogo,  dove 
nella  divina  Eucariftia  fempre  confer- 
vali Gesù  Crifto .  Quante  grazie  vi  po- 
tete trafficare  dai  Cielo  con  tal  uffi- 
cio? Voicentovoltepaffate,  eripaf- 
fate  ,  cento  volte  vi  fermate  avanti  al 
facro  Aitate,  che  è  quanto  dire  colà 
doveftailvoltro  Giudice,  e  tutto  in- 
fame il  voftro  Salvatore.  Voi  regge- 
tevi con  tal  divozione,  con  tal  rive- 
renza ,  con  tal  fervore ,  con  tal  Carità, 
che  abbiate  a  provarlo  per  voi  Salva- 
tore di  eterna  vita ,  non  Giudice  dì 


DI- 
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DISCORSO  Vili. 

La Poninaja  di  Isbo.fetto.  Offèr- 
vazioni  varie  per  le  Poninaje, 
e  Ruotare . 

Oftiaria  domttr  furgsin*  trìtiaim  obdor- 
mivil.  2.Reg.45. 

|  H  qui  sì ,  che  le  Religiofe 
,  vogliono  effere  ben  folle- 
cite  del  loro  fpirito,fe  non 

.  ■  anno  a  patire  gran  danno 

-  -  *  da  quello  ufficio ,  Accade 
alle  Portinaie ,  e  alle  Ruotare ,  Te  noti 
fanno  ben  cufrsdtrfì  ,  ladifgrazia,che 
accadeaquelleviti,  che  frondeggia- 
no vicine  allaftrada:  chiunque  pana 
ne  porta  via  qualche  grappolo  ;  ed  ef- 
fe reftano  povere  d'ogni  frutto.  Vin-  j>/.  79, 
demi. im  eam  muta  ,  qui  pratergrcdtuit-  *3- 
turvtam  .  La  grande  opportunità  di 
vedere,  di  udire,  di  interrogare,  lc_. 
efponea  pencolo,  che  quanti  vengo- 
noalla grata,  tutti  fpogHno  di  qual- 
che buon  frutto  la  loro  anima .  Liber- 
tà d' occhj ,  imprudenza  di  difcorfi,  cu- 
riofità  di  novelle ,  genio  d' ozio ,  con- 
tragenio a  ogni  incomodo,  fono  difet- 
ti facili  alle  Portinaje,  c  Ruotare,  fe 
non 
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3  So  Difcoffo  Vili. 
non  difendono'  bene  fe  itene  con  buo- 
ne maffime  di  vero  fpirito.  Pertanto 
a  voi  rivolgo  il  prefen te  trattenimen- 
to. A  voi,  che rifìedetc  alla  porta  del 
Monaftero,  metterò  incedutale  vir- 
tù ,  e  i  difetti  di  quella  Portinaia ,  che 
nella  corte  d'Isbofet  Monarca  d'Ifrae- 
le-  risedeva  alla  porta  del  regio  ap- 
partamento . 

StavaiIRe  Isbofet  in  un'apparta- 
mento ffefco  a  terreno  nell'ora  più 
calda  del  mezzo  giorno,  e  fenza  cor- 
tigiani, fenza camerieri,  che  il  erano 
ritirati  a  pranzo  nelle  lorcafe,  ripo- 
fava  con  fanno  quieto  nel  fuo  gabi- 
netto; fra  tanto  chiufa  l'anticamera 
una  femplice  damigella  flava  nell'ul- 
tima retroftanza  per  cultodire  la  por- 
ta, e  ricevere  rombatela  te  di  chi  ve- 
rnile per  ia  udienza  legreta.  Quella  da-  ! 
«nigella  non  potendefi  impegnare  in 
molto  lavoro  per  cagiondel  fuo  im- 
piego, e  volendo  però  ftare  lontana 
«al?  ozio,fi  teneva  avanti  un  tagliere , 
e  a  grano ,  a  grano  vilitava ,  e  ripurga- 
va da  ogni  buccia,  e  d'ogni  pietruc- 
cia  il  frumento.  QJltarta  domur  pttr- 
gattt  trttìcum .  Fin  qua  ella  porge  alle 
Portinaie,  e  Ruotare  un  buonefem- 
pio ,  di  non  abbandonare  ogni  lavoro, 
perchè  fono  obbligate  a  interromper-  | 
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Foftmaje,  e  Ruotati,  jflf 
Io  con  frequente  dilturbo.  Per  quan- 
to una  Rcligiofa  fia  divertita,  mai 
non  de'  perdere  l' amore  al  lavorio .  Si 
ìafei,  quando  l' ufficio,  d'ubbidien- 
za, eia  confueuidine  così  richiedo  y 
ma  torto  che  fi  può  vi  fi  rimetta  la  ma- 
no. Che  volete  voi  fare  fedendo  tut- 
ta lagiornata  preifo  la  porta  in  tanti 
ritaglj  di  tempo ,  ne'  quali  liete  difoc- 
cupata?  Il  lavoro  togliel'  ozio,  trat- 
tiene innocentemente  il  penderò ,  ed  è 
gratilììmoa  Dio.  Apparve  un' Ange- 
lo a  Gedeone,  e  glipromife  vittoria 
contro  i  Madianiti  ;  mentre  fi  occu- 
pava in  vagliare  frumento.  Cam  Ge*-ju4ie  e 
deon  excuieret ,  atque purgarci frumen-  It. 
ta  tu  tenutari,  ut  fugerct  Madian—, 
Appartiti  ei  Angelus  Domini .  Avrei  più 
tolto  creduto,  ehcqueftavilionecele- 
ftea  lui  lì  molti-alfe,  mentre  colle  gi- 
nocchia a  terra,  e  col  volto  fui  pavi- 
mento fi  occupafle  nelle  preghiere^.. 
Mano;  tantusvir,  qui  riflette  l'Oli- 
va, t  ani  usi)  ir  ab  Angelo  invifitur  noti  Oìiy.iZi, 
veatftj  fed  laborans-,  Gedeone  è  favo- 
rito colia  apparizione  di  un'Angelo, 
non  mentre  priega,  ma  mentre  lavo- 
ra ;  acciocché' incendiamo,  che  il  la- 
voro intrnprclb  a  fuoi  tempi  per  pia- 
cere a  Dio,  è  cofa  a  lui  grata  al  pari 
dell'  orazione,  e-aìlc^olte ancor  jmi. 

Il 


Digitized  by  Google 


382  Difìorfo  VUU 
II luogo ,  dove  lavorava  U  divoto  per- 
ionaggio,  era  incomodo  ,  edifadatto 
allavoro:  U  frumento  fi  de' vagliare 
in  loggia,  o  in  cortile  aperto,  fe  vuol 
vagliarfi  con  comodo;  ma  le  circo- 
ftanze  di  allora  obbligavano  Gedeone 
a  fare  quefta  facenda  in  un  torchio ,  o 
in  un  tino  ;  in  torcuiurìy  dove  molta 
era  la  fatica ,  lento  il  guadagno ,  (ten- 
tato l'acquilto  ;  e  dove  prima  di  unire 
pochi  grani  un  pò  rimondati ,  pareva, 
cheiidovetìe  annegai"  nella  polvere. 
Cum  Gedeon  excuteret ,  atque  purgarci 
frumento,  in  torculart.  Ma  quant'era 
maggiore  l' incomodo ,  maggiore  fù  il 
merito  ;  e  Dio  ne  dìmoftrò  u  fuo  gra- 
dimento colla  prefenza  di  un'  Angelo. 
Apparati  et  Angelus  Domini .  Voi  la- 
vorereftedi  genio ,  fe  potette  quieta- 
mente lavorare  dove  avete  tutto  il  bì-  1 
fognevole  alla  mano,  nella  ftanza  co- 
moda del  voftro  lavoro .  Ma  alla  por- 
ta, lontana  da'  voftri  arnefi,  difturbata 
da  cento  ambafeiate,  non  vi  fapett_* 
applicare  ne  pur  a  fvolgere  un  pò  di 
filo.  Vipare,  cheHlavorarcpreHò  la 
porta  fia come  vagliare  ilfrumentoin 
untino;  Non  per  quello  dovete  per- 
dervi in  ozio.  Ilvottro  buon'Angelo 
ainfterà  al  voftro  lavoro,  e  n'avrete 
copiofa  mercede  da  Dio . 

Ben 
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Portìnaje ,  e  Ruotare.  383 
Ben  è.  vero,  che  mentre  vi  eforto  al 
lavoro,  non  voglio  ,  che  manchiate 
all'ufficio:  gli  aghi,  ipunti,  lefpille 
devono  impedire  la  oziofità,  non  de- 
vono ritardare  le  ambafciate,  e  le_, 
rifpolte .  In  quello  errò  la  Portinaia  di 
Isboletto  .  Per  non  avere  ad  alzarli 
più  volte  in  piedi ,  a  fine  di  rifpondere 
a  chi  veniva;  per  non  avere  a  celiare 
dalla  fila  mondatura  ,  mentre  al  fuo 
tagliere  ripuliva  il  grano,  lafciava-. 
aperta  la  porta  del  geloio  apparta, 
mento.  Parea  quella  piccola  negli- 
genza, ma,  come  fra  poco  udirete, 
diede  il  comodo  a  una  funeftiflima_. 
morte.  OJliaria  iomus  purgati!  trìti, 
ctim  oidormivit .  ìngregfwu  autem  do- 
ntum  latentir  Ktchab  ,  &  Battili.  Ih 
non  niego ,  ehere  una  gran  molcftia  il 
doverli  levar  cento  volte  in  piedi ,  an- 
dare, afcolrare  ,  rifpondere ,  portar 
ambafciate ,  e  fempre  interrompere  le 
fuefarture.  Ma  roteilo  è  il  pelo,  ro- 
teilo è  i  1  meri  to  del  vollro  ufficio.Con- 
viene  con  tutta  prontezza  abbando- 
narci! lavoro,  e  rimetterli  al  lavoro 
cor,  diligenza  :  appena  vi  farete  rimef- 
fa  a  federe ,  e  converrà  interrompere 
fubito  il  punto,  deporre  fubito  ilgo- 
Mitolo ,  e  follo  rialzarli  ;  ne  però  dov- 
rete impazientarvi  ,  ne  per  compire 
una 
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384   -    DifcarfoVUl  ' 
una  nafpa  far  afpettare  chi  chiama. 
Quando  il  Salvatore  chiamò  lap:iina 
volt  i i due  tratelli  Giacomo,  e  Gio- 
vanni ,  ftavan  eglino  allora  appunto 
Mattb   i-affettandole  loro  reti,  ed  erano  col 
4.iì.  '  loro  Padre:  refiaent et  retiti  futi)  & -vo- 
cav'tteos  .  Pareva,  che  poteil'ero  que- 
gli dire  :  Signore,  lafciateci  linire  que- 
ito  piccolo  rattoppamento,  e  tolto  fa- 
remo ad  alcoltarvi:  ma  nò,  quelhu- 
non  era  rilpofta  da  darfi  a  Crilto  ;  elfo 
chiama  ;  tutto  lì  laici ,  e  fubito  li  cor- 
ra; III;  atttemjlatimrclttfis  rettbus ,  & 
putrefarti  funt  eum.  Non  abbando- 
narono allora  totalmente  il  lavoro;  li 
trattefierocol  Salvatore  lungi  dal  lor 
battello ,  finché  il  Signore  li  volle  lun- 
gi ;  tornarono  alle  reti ,  quando  il  Si- 
gnore volle,  che  tornaffero  alle  reti; 
infattiilfanro  Vangelo  più  volccdo-  j 
po  cei  moftra  in  atto  di  ftar  pefeando  ; 
ma  fe  pefeavano ,  ubbidivano  nel  pe- 
fcare  ;  fc  li  allontanavanodaJMaro 
ubbidivano  nell'allontanariì ,  e  lalo- 
ro  prontezza  non  era  fuliemìfurc  del 
loro  genio ,  ma  fulle  mifuredel  divino 
volere.  Statini  reliéìitretibut ,  & Va- 
tre  fecuti  funt  eum.  Quando  nel!'  uffi- 
cio di  Portìnaja,o  Ruotara  liete  chia- 
mata da  chi  viene  al  Convento ,  dove- 
te pervadervi  d1  edere  chiamata  da 
Gesù 
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Portinaie,  i  Umtare*  £S< 
GesùCrifto.  Cer  ftt    te  elfo  vuole, 
che.vci  ate,  quando  dalla  ub- 

bidienza a  voi  fi  è  addoflato  tal  cari- 
co »  Deo  gTiUÌus ,  vi  dice  un'  artigiana 
venuto  per  arcare  alla  Camerlenga» 
Venite^  vi  dice  Crifto,  venuto  nel- 
la perfona  del  vero  artigiano  ad 
eferci  re  la  volu a  Carità,  lavoftra 
pazienta.  Non  è  tanto  l'artigiano, 
jion  è  tanto  la  povera  donna,  ma  nel- 
la povera  donna ,  nel  ero  artigia- 
no è  Cri  ito  quel,  che  vi  chiama.  La- 
rdate tutto;  Te  fiete  al  lavorio,  la- 
fciate  il  lavorio  ;  fe  con  una  voftra 
Confidente ,  lafciate  la  Confidente  ;  Te 
in  un  dìfcorfo  geniale,  lafciate  il  di- 
fcorfo,  e  andatea  fentire,  e  afervir 
Gesù Crifto.  Stattmrelifàti rettbur9& 
Fatre  fecuti  funi  eum. 

Pernoninterrom  ereìl  fuo  lavoro 
la  Portinaia  Ebrea  iafciava  aperta  la 
porta  del  regio  a  artamenro  : 
fra  do  a  erta  la  porta,  ella  fi  ad- 
dormentò. Ofìiarìa  do  us  yurg.uis 
trìùcum  obdormivit*  Porta  aperta,  e 
Portinaia  ,<;he  dorme  ;  già  p uò  entra- 
re chi  vuole.  Non  vò  ià  dire ,  che  fe 
voi  lafcerete  aperta  la  porta  del  Mo- 
nastero, e  vi  .addormenterete  fui  la- 
vorio, fiaperò  per  trovarli  anima  sì 
temeraria ,  che  fia  per  violare  le  leggi 
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385  Bifcorfa  VJIT. 
facrofante  di  una  intemerata  claufu- 
ra .  Ma  cofe  altre  volte  accadute,  pof- 
fono  altre  volte  accadere .  Non  lì  vio- 
lerà la  ciaufura,  ma  fi  farà  alla  porta 
un  ridotto  di  ozìofi;  fi  farà  un  perpe- 
tuo mercato  d  i  tele ,  di  naftri ,  di  fpil- 
le ,  di  immagini ,  e  di  quelle,  che  fotte» 
nome  di  galanterie,  fono  alle  Reli- 
gìofe  contratti  dì  inezie .  Sentite,  co- 
fa  vi  dice  lo  Spirito  Santo.  Eccepopu- 
Xtbum.  lus  ttt&s  mulieres  in  medio  itti  :  initnicis 
3'*3«  tuìs  adapertione  pandentur  porta  terne 
tua,  devorabìr  ignìs  veiles  tuor.  Ricor- 
datevi ,  che  il  voftro  popolo  abitatore 
del  Monaftero è  popolo  tuttodì  don- 
ne. SonoReligìofe,  è  vero  ;  amanti 
della  perfezione,  è  vero  ;  che  frequen- 
tano Sacramenti,  è  vero;  che  fono 
dediteallavitafpiritualejèvero;  ma 
è  ancora  vero ,  che  fono  donne  ;  alle 
,  quali  tanti  potfono  prefentarfì  perico- 
li ,  quanti  fi  prefentano  oggetti .  Ecce 
populus  tuus ,  multerei  in  medio  tui .  Le 
porte  tanto  fpalancate  a  quanti  con- 
corrono, fono  porte  aperte  ad  altret- 
tanti nemici  del  religiofo  raccogli- 
mento, lntmicts  tuix  adapertione  p&n- 
dentur  porta  terra  tua.  Entrerà  fuo- 
co,  e  fi  fpargeran  varie  fiamme  nel 
Monaftero .  La  Sorella  Monaca,  che 
1  non  vcftì  l'abito  Religiofo  totalmen- 
te 
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te  per  genio,  al  veder  dalla  porta,  c 
fcrv'idori ,  e  1  corfieri ,  e  tutta  la  pom» 
padella  maritata  forella,arderà  con- 
tro i  Tuoi  genitori ,  e  le  fiamme  dei  Tuo 
difpetto  concepite  alla  porta  non  fi 
eftingueranno,  anzi  forfè  fi  accrefee- 
ranno  con  tutte  le  lagrime  fdegnofe, 
eamare ,  che  poi  fpargerà  nella  ltan- 
za.  Quella,  che  ccncorfa  coli*  altre 
alia  porta,  vedrà,  che  altre  fonofi  di- 
pinte ne'  complimenti ,  e  a  lei  non  fi  è 
tributato  ugual  onore,  arderà  ;  e  le 
fiamme  del  fuo  livore  metteranno  ad 
incendio  la  domeflica  pace.  Unaav- 
vamperà  con  ardori  di  ambi/ione,  al- 
tra con  ardori  di  amore ,  altra  in  fiam- 
me di  gelofia:  oh  quanto  fuoco  !  De- 
vorabit  igni/  vcfìes  tuos.  Se  le  Porti- 
naie, fe  le  Ruotaje  dormono  fui  loro 
impiego,  le  diilìmulano,  fe  non  anno 
un  fanto  zelo,  il  Convento  arderà  in 
grande  incendio.  ìgnis  devorabit  vc- 
élestttos.  Così  ne' Monafteri  entran 
gli  amori ,  così  cominciano  lecorrìf- 
pondenze,  cosi  entra  la  morte  nell' 
anime  Religiofe . 

LaPortinajad'Isbofetto  dormiva. 
Offa  aria  domus  obdormivit:  che  gran 
male  potea  mai  feguirne?  Nonjjarea 
da  temerli,  e  pur  feguì.  Due  tradito, 
ri  patfati  per  le  guardie  del  palazzo 
R  2  non 
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non  conofcr.n,  perchè  nafcofti  fotto  i 
un  gran  carico  di  fpighe,  quafi  inatto 
dì  portare  all' aia  del  Monarca  le  lor 
Brimizie,  trovato  aperto  T  apparta- 
mento,  e  addormentata  la  donna  ,  che  j 
dovea  cuftodirlo  gettàron  le  fpighé./, 
impugnaron  le  fpade:  non  ofiervatì 
entrarono  nel  real  gabinetto;  lucife- 
ro il  Re ,  gli  tolfer  la  reffa.,  e  fui  me- 
defimi  pani  con  quella  facilità  ,  colla 
quale  aveano  co  efib  il  delieto ,  col- 
la ftelfa  ufeirono  dal  palazzo,  e  dal 
Regno.  Eccovi  perdutasi  nobil  vita 
per  colpa  di  u  Por  inaja  addormen- 
ta a  .  OjHariadomu!  obdormivit limi 
grejjì  funt  domum  laiertter •■  afiumerites 
fpcxs  tritici  --  Et  percutientes  interfe- 
certint  eum ,  fublatoque  cstp-  'te  iur  abts~ 
runt.  II  voftro  ufficio  vuole  molta-* 
fwf^ìatszza ,  e  mólta  attenzione^. 
Aprire  e  grate,  e  porte  a  volri  mafehe- 
rati ,  a  perfone  fofpette ,  a  gente ,  qua- 
ifeoaa  fepete  cófa  pofla  volere  al  par- 
latolo ,  fuorché  ferir  qualche  cuore  ,  e 
dar  la  morte  a  qualche  fpirito.,  e  poi 
non  offervare ,  non  attendere ,  dormi- 
re su certi  andamenti,  queft'è  un'ef- 
porre  a  colpi  mortali  le  voftre  Reli- 
giofe.  Alia  porta  di  qualche  Conven- 
to fenabra  te  erii  fera  >ve  una  fiera..  ; 
Mercanti ,  fian  Cattolici,  nano  Ebrei, 
:..  fìaho 
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fiano  Eretici,  non  fi  riflette,  a  tutto 
Tore  fono  a  contrattar  colle  Mona- 
che .  Poco  fi  compra ,  molto  fi  difcor- 
re,  tutto  fi  rimefcola  ;  e  fpecclij ,  o. 
fcattolette, e  ritraduca,  e  romanzi,  e 
poetalìrì,  e  libri  infetti  ;  tutto  entra 
in  Monaftero per  quelle  mani;  Flures 
fecijti  negottationet  ttuts ,  qutm JielUs  Naiu 
Caeli,  Non  fono  tante  le  ftelle  in  Cie-  3.115. 
Io ,  quanti  fono  cotefli  contratti .  Og- 
gi li  vede  la  merce ,  lì  contratterà  poi 
domani;  domani  non  fi  conclude  il 
contratto,  per  difcorrere  un'  altro 
giorno;  l'altro  giorno  dopo  una  lun- 
ga conferenza  di  un'  ora  fi  conclude 
col  comperare  una  fpilla;  in  tanto  ogni 
giorno  y'  à  conversione ,  e  tratteni- 
mento alla  porta. 

Direte;  qual  rimedio  poflono  ap- 
plicare a  quefto  pericolo  le  Portinaje , 
o  le  Ruotaje ,  per  quanto  fiano  vigi- 
lanti? Se  fono  attente  vedranno,  fo- 
fpetteranno ,  avranno  indizi  i  ma  poi  ? 
Ma  poi ,  potete  fe  non  fempre ,  almen 
più  volte,  cacciar  tal  gente,  e  chiu- 
derle la  porta  in  faccia .  potete ,  e  do- 
vete informare  la  Superiore;  potete, 
e  fe  conofeete  i  pericoli ,  dovete  farne 
confapevoli  i  voftri  Prelati.  Forfè, 
cosi  facendo ,  l' altre  Monache  vi  bui- 
ìeran,  vi  motteggeranno,  vicniame- 
K  3  ran- 
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ranno  le  zelanti,  le  riformatrici,  le 
fcrupolofe:  vi  diranno  qualche  parola 
pungente ,  e  forfè  alcuna  vi  ferirà  con 
occhiate  alquanto  torve;  ma  non  per 
fol  tanto  voi  vi  dovete  abbattere,  e 
trafcurareil  voftrodovere.  E'  celebre 
nelle  ftorie  Romane  quello  Sceva_., 
che  porto  da  Cefarealladifefadi  una 
porta ,  per  cuftodirla  ricevè  una  piaga 
nel  fianco ,  una  negli  omeri  ;  un  colpo 
gli  tolfe  un'occhio;  cento,  e  venti 
faettegli  tratforaron  lo  feudo,  neper- 
ciò  fi  rallentò  nell'ufficio  ;  efino  che 
ebbe  fangue  nelle  fue  vene,  tenne 
ehiufe,  e  cuftoeiì  le  porte  a  lui  com- 
meife.  Saevaexcujfo  oculo ^trxntfixttt 
Sven».  femore ,  &  humero ,  centum  itigintt  ifti- 
'tu!.V'c'f.  but  feuto perforato  cnjiodtamportte  com- 
u  68.  '  mifficajl  Hi  rettnutt .  Che  dirette  al  tri- 
bunale di  Dio,  quando  unlbldato  fi  1 
prefentaffe  al  fuo  Principe  tutto  cari- 
co di  ferite  per  aver  volute  cuftodir  le 
fue  porte ,  e  voi  vi  prefentafteal  vo- 
ftro  Dio  tutto  per  voi  piagato,  e  ave- 
lie a  dirgli  di  avere  abbandonata  la 
cuitodia  della  porta  da  luimedefimb 
per  mezzo  dell' ubbidienza  a  voi  rac- 
comandata ;  e  di  averla  abbandonata 
per  non  foftenere  la  puntura  di  una  pa- 
rola un  pò  rìfentita ,  di  un  motto  un_. 
pò  duro ,  di  un  occhiata  un  pò  torva  ? 
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Se  voi  difenderete  la  caufa  di  Dio. 


fe  ;  e  fe  voi  cuftodirete ,  come  fi  deve, 
le  porte  del  Monartero,  Dio  vi  farà 
aprire  a  fuo  tempo  le  porte  del  Para- 
difo.  Vegliate  pure,  e  nefluno  ardi- 
fca  d'introdur  tradimenti ,  falla  fpc- 
ranza  ,  che  non  faranno  offervati  nei 
voftri  fonni .  Ojìiaria  domur  obdormi- 
<vit  :  ingreJJÌ funt  Utenter  —  Percutien- 
tei  mterfecerunt  eum . 

Ben  è  vero  ,  che  alle  volte  farebbe 
atTai  minor  male  il  dormire,  che  il 
trattenere  con  cento  interrogazioni 
chiunque  vien  per  affari .  Un  villano 
venuto  di  frefeo  fui  podere  di  certe 
Monache  venne  un  giorno  al  Mona- 
fìero  y  e  come  era  la  prima  volta ,  che 
là  veniva,  flava  a  modo  di  Aordito 
guardando  alla  prima  grata.1  Avve- 
dutafene  una  Ruotaja,  che  cercate, 
dÌife,buon  uomo?  La  Madre  Celera- 
ria.  A  ora,  a  ora  fi  chiamerà  :  venite 
voi  di  lontano?  Cinque  miglia»  Dove 
abitate?  Alia  Fattoria.  Avete  mo- 
glie ?  Sì  Signora  .  Figliuoli  ?  Ancora  . 
Quanti  ?  Son  cinque.  Piccoli,  o  gran- 
di ?  Tutti  piccoli.  Siete  flato  in  rie- 
ra? Signora  si  .Avete  veduti  i  Burat- 
tini? Non  Signora.  Oh?  Percnè? 
Perche  non  vogliogettar  danari.  Co- 
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me  flava  la  piazza  di  fiori?  Non  1*6 
ofiervata.  E'  molto  tempo, che  colti- 
vate il  nolìro  podere  ?  Sonoduemefi. 
Cofaportatealla  Madre  Celeraria-.? 
Porto  tre  paia  dì  polii.  Afpettate  un 
pò  poco.  A  ora ,  a  ora  verrà  la  Porti- 
naia. Viendi  li  a  poco  la  Portinaia, 
e  anch'  efla,  che  cerca  te,dice,buon  uo- 
mo ?  La  Celeraria .  La  chiamerò  :  ve- 
nite di  lontano?  Cinque  miglia.  Do- 
ve abitate?  Alla  Fattoria.  Avete^ 
moglie?  Figliuoli?  Piccoli,  grandi? 
Siete  flato  alla  Fiera  ? ....  A'  Buratti- 
ni ?•**•  Oh  perchè  nò  ?.. ..  La  piazza 
come  Ila  di  fiori  ? ...  E'  molto  tempo  , 
che  (Sete  fui  noilro  ? . . .  Cofa  portate  ? 
Adelfo  chiamo  la  Celeraria.  Viene  la 
Celeraria,  e  ripiglia  da  capo  le  flette 
interrogazioni  j  e  foddisfatta  la  fua_« 
curiofìtà  rifponde ,  per  ricevere  i  polli  1 
doverfì  chiamare  la  Camerìenga .  Vie- 
ne la  Camerlenga,  ma  prima  di  rice- 
vere il  tributo  rinuova  anch'eira  lo 
fìeflò  interrogatorio  :  poi  dopo  accol- 
ta la  regalia  dice ,  efier  bene ,  che  par- 
li alla  Badefla.  Vien  la  Badeiìà  ;  e  il 
Villano  credendo  diufareuna  bella_. 
creanza  verfo  la  Tua  dignità,  non  af- 
fettando d*  efiere  interrogato,  Ma- 
dre Revcrendiflima ,  le  dice ,  ò  cerca- 
ta la  Celeraria;  lio  lontano  cinque^ 
mi-  ' 
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miglia  :  abito  alla  Fattoria  ;  ò  moglie; 
ò  cinque  figlj ,  e  tutti  piccini ,  fono  fla- 
to intiera;  nono  vedutìi  Burattini, 
perchè  non  ò  voluto  fpender  danari  ; 
non  òoilervata  la  piazza  de'  fiori  ;  fo- 
no due  meli,  che  coltivo  i  voftri  pode- 
ri,  ed  ò  portati  tre  paja  di  polli .  La 
Badeflfa  credutolo  un  pazzo,oh!  gli  di- 
ce,  perchè  mi  dite  voi  tante  cofe?  Si- 
gnora rifpofe  ii  Villano .  O' veduto, 
che  tutte  le  Monache  di  quelle  cofo 
ni'  anno  interrogato  ;  onde  ò  creduto, 
che  le  Signorie  voftre  abbiano  per  ob- 
bligazione delle  lor  Regole,  il  faro 
tutte  cotelle  interrogazioni  ;  ma  per- 
chè Voiha  Signoria  Reverenditfìma-. 
non  abbia  a  fare  cotefta  fatica,  per 
quello  a  lei  tutto  ò  detto  in  una  vol- 
ta* 

E*  pur  gran  difetto  diunaReligio- 
fa  il  volere,  che  chiunque  s' accorta™, 
alla  grata ,  paghi  una  sì  nojofa  contri- 
buzione aila  fua  curiofità.  Ricorda- 
tevi ,  cRe  fiete  fuori  del  Mondo  ;  e  che 
quanto  men  fapretc  del  Mondo,  tanto 
avrete  più  di  pace,  e  con  voi  ftelfa  ì  c 
con  Dio.  E'cofa  dì  gran  maraviglia 
quella ,  che  leggiamo  nel  capo  decimo 
nono  del  libro  primo  de'  Re .  Davide 
fuggendo  -la  perfecuzione  di  Sauìlo 
aiiciò  in  Ruminata ,  e  fi  falvò  nella  Ca- 
B,  5  fa 


Digitized  by  Google 


J94  ^tfeorjh  VTJT. 
fc&Samuete:ivi,diceiI  facroTefto,d 
raccontò  al  Profeta  tutti  i  mali  trat- 
tamenti ,  che  gli  fi  erano  fatti  da  quel 
x.  Big.  Monarca  ;  Et  venti  ad  Samuel  in  Ra- 
is-a.  -Biathdy  &  nunctavittì  ornui/t,  quafe- 
cerat jibi  Saul.  Davide  1* informò  dun- 
que Samuele  non  era  prima  informa- 
v  to:  ma  quefio  feltra  beneafiai  ftra» 
no.  L*odio,  P  invidia,  il  livore  di 
Saulle  contro  Davide  eracofa  pubbli- 
ca, e  no  aal  M  rido»  Pubblicamen- 
te gli  fi  era  mancato  di  parola ,  e  dopo* 
avergli  pro&ieflain  ifpofa  Merobe  la 
Reaf  primogenita,  gli  fi  era  negata: 
pubblicamente  fi  erario  mandate^ 
guardie  al  palazzo  del  giovane  osiate* 
per  impedir  Io  fcampo:  pubblica- 
mente  fi  età  fpedita  una  fquadriglia  dì 
foldatì  per  arrecarlo  ;  pubblicamente 
Pinfe  cito  Monarca  avea 
vibrata  co  poder  braccio  una  lan- 
cia ,  per  trapaflarlo  da  parte  a  parte,  e 
inchiodarlo  ad  una  muraglia;  e  fatti 
si  pubblici  accaduti  in  pi  rfi  naggi  co- 
sì cofpicui ,  a  Samueie  erano  ignoti  ? 
Samuele  era  pur  vvezzo  alla  corte  : 
P.er trent' otto  a  ni  avea  puregover- 
uato  quel  popolo:  aveva  pure  per 
qualche  tempo  afiiftito  anco  a  Sanile 
in  qualità  dì  primo  Mìnlftro  i  Irato  ; 
ed  ignorava  cofe  sì  cniaieal  pubbli- 
co ? 
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co  ?  Dì  più  elio  era  Profeta;  ne  da  Dìo 
gii  fi  erano  rivelate  quelle  attroci  di- 
scordie del  Refuocero  contro  il  gio- 
vane genero?  Tant' è:  Samuele  non-, 
fapea  nulla:  Davide  per  avere  dire- 
zione ,  e  eonfiglio, dovè  informarlo  di 
tutto.  Et  nanciavtt  ti  omnia  r  qua  fi» 
cerat  Jtbi  Saul .  Sapete  perchè  ciò  * 
Perchè  Samuele  erafì  ritirato  dalla 
corte,  per  attendere  unicamente  afe 
ftcfiby  ed  a  Dio  ;  Nel  fuo  ritiro  daf 
Mondo,  non  cercò ,  neficuròdifen- 
■  tire  novella  dimondo  .  Et  non  inter- 
rogava de*  fatti ,  che  a  fe  non  apparte- 
nevano; enefluno  andavafpontanea- 
mente  a  raccontarglieli  ;  perchè  ben., 
fi  fapeva,  che  tutto  dedito  alle  cofece- 
lefU  non  gufìava  di  dÌfcorft>  che  fb- 
glion  effere  inutile  trattenimento  di 
oziofi  ;  ne  Dio  rivelava  al  fùo  Profeta 
quefti  accidenti,,  perchè  non  voleva, 
eheallorafi  ìngeriiTeìn  queglìaffarì . 
Seppe  le  novelle  folo  quando  la  Cari- 
tà l'obbligò  ad  aicoltarle,  e  quando 
fù  opportuno  il  porger  loro-  l'orec- 
chio ,  per  poter  foccorrere  colla  dire- 
zione e  col  configlio  a  un'  afflìtto <> 
Etnunctavit  et  minta-,  quae  feeeratjìbi 
Saul»  Nonsò,felepubbUehe novel- 
le giungan  sì  tardi  alle  Monache  y  ben 
temo  aliai ,  eh'  efle  troppo  rifapptano» 
K.  6  edU 
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e  difcordie ,  e  inimicizie ,  e  compre  ,  e 
vendite,  e  maritaggi,  e  contratti,  e 
quante  cofeaccadono  nelle  Città  .  In 
tanto  ilpenfierodiftrattointanri  og- 
getti non  follievafì  a  Dio;  fono  di  f  at- 
tente le  facre  lezioni,  le  meditazioni 
fono  diltratte,  fono  languide  le  pre- 
ghiere, fi  perde  tutta  la  divozione^  , 
perchè  fi  è  voluta  appagare  tutta  la 
cunofìtà.  Se  una  Portinaia,  o  Ruo- 
tara  vegli  per  informarli  di  quanto  ac- 
cade fuori  del  Chio  hro ,  tia  minor  ma* 
Je,  che  fi  addormenti  fui  fuo  lavorio» 
OHiurìa  purgati?  trttictm  obdormivtt» 

Molto  peggio  farebbe  il  correrti 
per  Convento,  e  far  fapere  a  tutte 
quanto  lì  dice ,  quanto  lì  fa ,  chi  fta  al- 
la grata,  chi  ttà  alla  porta,  chi  Sàia.. 
Chiefa,  chi  (là  in  parlatojo.  Quando 
S.  Pietro  per  mezzo  dell'  Angelo  fù 
liberato  dalla  prigione ,  andò  alla  ca- 
fa  di  Maria  Madre  di  Giovanni  co- 
gnominato Marco ,  cafa ,  che  fembra- 
vaun  Monaftero,  anzi  un'  Oratorio  di 
ottimi  fedeli  colà  raccolti  ad  orare. 
La  porta  era  chiufa:  battè  l' Apposo- 
lo, e  una  giovanetta  chiamata  Kode 
accorfe ,  e  fi  informò  chi  battette .  Son 
io,  dille  Pietro,  e  la  giovane  conofeiu- 
ta  la  voce  del  Santo  brillò  di  tale  alle- 
grezza, che  fenza  aprire  a  efenzapiù 
pen- 
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penfare  alla  porta,  corfè  fubito  per 
tutta  lacafaadira  tutti,  che  Pietro 
era  venuto.  Ptdfante  autem  eo  ojltum^. 
jauiue proceffìt  puella ,ad audtendum^m-  40,  u> 
mine  Rbode .  Et  ut  cogitavi t  vocem  Ve-  *i* 
tri9  pra  gaudio  non  aperuit  januam^  fed 
intrò  currens  nunciavit  jictre  Petrunu* 
(tntejanuam.  Intanto  Pietro feguiva 
a  battere ,  e  la  Portinaia ,  la  Ro,  le  non 
veniva  a  rifpondere.  In  cafaa  lei  non 
fi  credeva:  le  rispondevano,  ch'era 
impazzita  :ed  erta  più  fi  affaticava  ia_. 
affermare,  che  non  fi  era  ingannata  • 
SÌ  dicevano  varie  cofe ,  e  in  tanto  Pie- 
tro Ita  va  all'  aria  ;  e  Seguitando  pur  ef- 
fe a  battere,  mentre  in  cafa  di  lui  di- 
fcorrevalì,  nelfuno  aprivala  porta, 
nelfuno  a  lui  rispondeva .  At  tilt  dixe>* 
runt  adeam:  infoiasi  Ola  autem  affir- 
mabat  Jic  fi  hai/ere.  UH  autem  dicehant  : 
Angelus  eius  ejé  .  Petrus  autem perfive- 
rabat  pulfans.  Compatisco  in  Rode 
una  fanta  improvvifa  Spirituale  alle- 
grezza, che  la  tol  fé  a  un  certo  modo  dì. 
fe ,  vedendo  alla  porta  di  cafa  il  Vica- 
rio di  Gesù  Crilto,  mentre  credevafi 
giacere  nella  prigione:  Ma  nonfaprei 
già  compatire  qualche  Portinaja,qual- 
che  Ruotara,  fe  trovandoli  alia  por- 
ta,  o  nel  parlatojo  alcun  oggetto,  che 
con  iàrìi  un'  Appaitelo,  ma  pure  farà 
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ben  veduto  ,  corra  Cubito  ad  avvitarne 
chi  può  vederlo  con  genio.  Ah  :  Se 
voi ,  voi  ftelià  invitate  a  vedere  ogget- 
ti o  di  femplicecuriolità  ,  o  di  oziofo 
trattenimento,  o  di  luiinga  a  qualche 
palinone,  voi  tradite  il  voiiro  Conven- 
to .  k  ù  rea  la  Portinaia  d' Isbofet,  per- 
chè li  addormentò,  e  non  cuftodi  la 
porta  a  lei  confegnata .  Ontario,  domur 
pagani  triticum  obdormwit  ;  quale  fa- 
rebbe fiata  la  fua  reità,  s'ella  ftefla 
avene  tenuto  mano  a'  traditori ,  o  pu- 
reaveliecondotto  il  Re  nell'invidie? 
Voi  farete  rea  ,  le  nel  voftro  ufficio  fa- 
rete negligente  , e  dormìgliofa  :  quale 
farebbe  la  voftra  reità  ?  fe  teneite  anco 
mano  a  dìilipamenti,  a  difetti  ,  ain- 
noifervanze,  a  irreligiofe  paffioni? 
Ah  mio  Dio!  Non  fia  mai  vero,  che 
per  mìa  colpaabbia  ad  entrare  alcuna 
colpa  nel  Monaftero;  pur  troppo  è 
grave  il  carico  de  miei  peccati  :  non_. 
Sa  mai  vero ,  che  porti  al  voftro  tribu- 
nale il  pefo  ancor  degli  altrui»  Orsù 
attendete  con  zelo ,  fervite  con  umil- 
tà, fcomodatevi  con  prontezza  y  ve- 
gliateper  T  altre,  fiate  cauta  per  voi 
medenma  ,  fempre  temendo  di  incor- 
rerein  quelle  inlidie,  che  al  voftr*  oc- 
chio, al  volìro  orecchio,  alla  voftra 
lingua  fempieù  tendono  dal  Demo- 
nio. 
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ti'o.  Fate  a  gara  colle  compagne  per 
ifgravartedaua  fatica,  efoitenervoi 
l' incomodo .  Se  porterete  jl  voftro  uf- 
ficio cosi,  oh  quanto ,  oh  quanto  farete 
a  Dio  gradita*  Il  voffro  impiego  è 
pieno  di  diffrazioni,  e  difturbi ,  ma 
non  per  quefto  ìafeerete  di  alzar  a  Dio 
i  voftri  penfìeri ,  e  i  voftri  affetti .  Qua 
ejtìjta,  fu  detto  già  della  facra  Spola 
de'  Cantici ,  qua  eji  iSìa ,  qua  ajteadit  c 


matti/us  myrrhx  ,  &  taurir  ,  &  unwerjs 
ptttvcrìs  pigmentari .  Chi  è  cotefta  , 
cheaguifa  di  odorofo  vapore  di  aro- 
mi dimezzo  al  deferto  folle  vafi  verfa 
il  Cielo?  Quaeftijiaì  Chi  è!  Ella  è 
appunto  colei,  che  poco  fa  girava  qui, 
e  là ,  ed  era  in  mezzo  alla  moltitudine. 
Ma  comedopo  tanta  diffrazione  potè 
inunfubìto  avviarli  a  Dio  censi  feli- 
ce raccoglimento?  Lo  potè,  perchè 
nella  medelìma  diffrazione  altro  noa., 
cercava,  fuorché  il  celefte  fuo  Spofo. 
Ciravain  mezzo  alla  moltitudine  non 
per  genio  di  di  vertfrft,  non  per  noja  di 
ritiramento  , non  per  affetto  di  oziofi- 
tà  1  Girava  in  mezzo  alla  turba  per 
trovar  Dio.  Sargam,  &  eircutbo  per' 
Cwitatm,  pervuos,  &plateas  quo- 
rum ,  j»«à  llìHgit  artjnm  mea  r  Chi  cer- 
ca Dio  anco  ili  amiza  alto  ifrepiLo  , 


da  fumi  ex  aro- 
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facilmente  Io  trova  anco  in  un  mo- 
mentaneo raccoglimento.  Voi  fiete  più 
volte  obbligata  ad  alzarvi  dal  voiko 
lavoro  ,o  dalle  voltre  preci .  Siete  ob- 
bligata a  girare  per  Monaftero  a  chìa-. 
jnar  Suore,  o  a.  portare  ambafciate: 
Sì,  dite  pure  a  voi  Itetfa,  quando  vi 
rincrefce  di  muovervi ,  e  (comodarvi . 
M' alzerò ,  girerò .  Swrgam ,  dr  circui- 
to :  ma,  mio  Dio  io  farò  per  ubbidirvi, 
per  piacere  a  voi,  per  trovar  voi.  Qtue* 
wmqiiemàtlìgtt  anima  meo-,  Se  ianti- 
ficherete  in  quella  maniera  i  voftri  gi- 
t\ ,  e  i  voftri  pafiì ,  farete  in  un'  efercì. 
zìo  continuo:di  mortificazione  vdi  ca- 
tltìl»  -di  umiltà  di  zelo,  d'ogni  virtù  , 
per  cui  lì  alzeranno  a  Dìo  foavifiimi  i 
voftri  peniieri,  ei  voftri  atfcttì .  Qua 
eji  ijia ,  quaafcendil  pr  de  fertum^Jieut 
m^rgula  fumi  ex  aromattb.ru  myrrhx ,  & 
tèmi,  <t  limverfipthsrii  p^mentmù 
Così  fia. 
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Sara ,  che  dietro  di  una  portiera  fta 
afcoltando  i  àifcovCi  di  Abramo 
cogli  Angeli .  Oflcrvazioni  pel- 
le Afcoltatrici . 

Quo  audito  Sara  rìjìt  fofi  oflittm  T ther- 
naeuli*  Gen.  18.  io.  v 

■JJJéW^S  Rdinariamente  ne' Mona- 
ft^^ffiC  Iteri,  efingolavmente  in_. 
Jtfglfp^I;  quelli,  ne1  quali  fi  profef- 
fauna  offervanzapiùefat- 
ta  delle  Tue  leggi,  per  met- 
tere nel  parlatolo  qualche  fugge/ione 
a'  difeorfi ,  fogllono  eflerc  deputate  le 
Afcoltatrici .  A  quefte  ancora  fi  devo- 
no le  loro  irruzioni .  Sara  ,  che  dietro 
di  una  portiera  fta  afcoltando  i  difeor- 
fi  dì  Abramo  cogli  Angeli ,  Commini- 
ftrerà  P  argomenro  a  noitti  rifleffi . 

Stava  Abramo  in  una  foavWfima 
convenzione  con  tre  Angeli,  che  in 
abito  di  pellegrini  erano  da  lui  flati 
accolti  con  generofo  rinfrefeo  :  mentr' 
eiìì  parlavano ,  Sara  flava  rappiattata 
dietro  alla  portiera  del  fuo  padiglio- 
ne ,  e  occultamente  n'  afcoltava  le  vo- 
ci .  Sara  autem  auàtvh  ad  ojlium  taber- 
na- 


Digilized  by  GoogI 


1 


402  Difcorfb  IX. 

naatìi^cumejjèt pojieum.  Così  leggo- 
no ì  Settanta.  Quello  in  realtà  fù  qual- 
che difetto  di  quella  per  altro  lodevol 
Matrona.  E  Ha  non  era  chiamata  ne 
dagli  ofpìti,  ne  dal  conforte:  non  do- 
veva ingerirà  a  fpiare,  ed  ofTervare  i 
loro  trattati  :  ed  eccovi  il  primo  rifkf- 
fo ,  eh*  io  propongo  a'  Monafteri .  Chi 
non  à  V  ufficio ,  non  faccia  da  Afcolta- 
trice.  Nelle  Comunità  è  fattore  cefa 
piena  dì  difcordie,e  di  diflapori  il  vo- 
ler cercare  i  fatti  altrui .  Davide  ma- 
lesi i  monti  di  Gelboe  fulminando  un* 
imprecazione ,  che  fopra  loro  mai  dal 
Cielo  più  non  venirtene  trilla  di  rugia- 
da, ne  refrigerio  di  pioggia.  Montes 
tJttfru  Gelboe  y  «ecrox,  nec  $luvta  veni,int  fù- 
"*       pervar;  E  dicon  gli  antichi  Rabiiiì , 

che  torte  efaudito  ,  rimarle  femore  in-  I 
feconde,  ed  arficce  quelle  cime  infe-  I 
liei .  Gelboe  dall'  Ebreo  lignifica  re~ 
voluttà  tnvefttgatiomr .  Rivoiuziondi 
inveitigazione ,  inveftigazione  fune- 
fta ,  che  feraìnò  tutti  que'  monti  a  ca- 
daveri. Se  cercherete  onde  nafeano 
le  maggiori  turbolenze  dc'Chiofìri, 
troverete  ,  che  ordinariamente  naf  co- 
re dal  voler  fapere ,  e  afcol  tare  le  cofe 
altrui.  Voi  non  chiamata  per  amici- 
zia ,  non  mandata  per  ubbidienza,  vo- 
lete fare  iaAfcoltatnce  »  eviprefen- 
tate 
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tate  con  piè  fofpefo  alla  porta  del  par- 
latolo ,  o  pure  (landò  a  una  grata  tene- 
te l'oreccnio  tefo  per  afcoltare  ciò, 
che  Ci  dice  ad  un'  altra  ;  ìndi  poi  fi  rac- 
conta alla  confidente  ciò ,  che  fi  è  udi- 
to ;  ne  la  confidente  sa  tenere  il  fegre- 
to.  Quella,  che  fi  accorge d'effere^ 
oflervata  da  chi  non  à  I*  autorità  di  of- 
fervarla ,  armali  di  querele ,  e  per  ren- 
dere una  irreligiofa  pariglia  fi  fa  anch' 
ella  ad  afcoltar  chi  la  alcolta  ;  I*  una  , 
e  l' altra  cerca  aderenti ,  ed  ecco  cote- 
fte  curìofe  inveftigatrici  mettere  tutto 
il  Convento  ìn  rivoluzioni .  Revahitio 
invejhtgattmìs .  Ah  che  cotefte  Gel- 
boe  fono  ordinariamente  accompa- 
gnate da  imprecazioni  ;  cotefte  Gel- 
boe  inveftigatrici ,  e  rivoltofe  nel 
Cinoftro  non  fogliono  avere  innaffio, 
ne  benedizioni  dal  Cielo:  non  un  pò 
di  raccoglimento  nel  meditare,  notu. 
una  lagrima  nelle  preghiere  ;  non  una 
ltilla  rugìadofa  di  confolazione  fpiri- 
tuale  ne' loro  ufficj:  fempre  arido, 
femprefecche,  fempreindivotc,  per- 
chè inveftigatrici  rivoltofe,  Kevolu. 
tto  invefiigatìonir  Montet  Gelboe^  nec 
ros ,  nec  pluvia  ventant  fuper  vos .  Di- 
rà taluna.  E' pur  neceffario  avere  un 
facro  zelo ,  e  tenere  in  qualche  fugge- 
sione  le  bifognofe  ,  e  Angolarmente  le 
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giovani ,  che  abbandonate  a  una  gra- 
ta poTsono  parlare  con  troppa  baldan- 
za ,  e  arrogarti  troppo  di  libertà  ;  ì  Se- 
colari anch' eglino  apprenderanno  ad 
eTser  Tempre  modelli ,  quando  fapran- 
iio  dn  efsere  Tempre  Tentiti .  Rifpcmdo, 
quefto  argomento  provare  efsere.  lo- 
devole ,  e  neceTsario  l' ufficio ,  e  l' ufo 
delle  ATcoitatrici  ne'  parlatoi ,  ma  non 
pruova,  che  voi  dobbiate  ingerirvi, 
le  a  voi  non  tocca.  Saulle  impiegò 
molto  zelo  nello  fterminare  i  prefti- 
giatorì.  Dopo  una  tale  eTecuzione, 
che  pareva  una  benemerenza  con  Dio, 
eccogli  una  guerra  attroce,  che  gli  to- 
glie e  Regno,  evita.  Si  fa  qui  avan- 
ti l'Oliva;  e  con  ottimo  documento 
riflette,  che  una  perfecuzione,  giulta,e 
lodevole,  Te  lì  foìse  eTeguita  da  chi  do- 
veva, fù  ingìufta,  e  peccaminoTa  in 
Saulle,  che  ftefe  la  Tua  mano  oltre  i 
confini  di  Tua  giuriTdizione .  Quella 
inquifizione  toccava  a'  Sacerdoti,  non 
a  Sauile.  Dovevano  morire  gli  incan- 
tatori ,  ma  la  morte  dovea  contro  loro 
fulminarli  con  altra  fpada.  PerdidìjH 
peccanter?  Feccjjli .  Morì  mctgos  opor- 
tuh  ;  fed  non  gladio  tuo .  Lo  ltefso  io 
dirò  a  voi.  Si  deve  tenere  in  qualche 
fuggezione  il  parlatojo.  Ma  il  colpo 
deve  farfi  dalle  Superiori,  non  dalle 
ozio- 
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ozìofe  ;  nongladto  tuo.  Si  devono  im- 
pedire difcorfi  liberi,  e  vani;  ma  que- 
llo tocca  alle  Afcolratrici ,  non  allo 
ambiziofe,  non  alle  livide,  non  alle 
predominanti  :  non  glxdio  tuo.  Side' 
fentire  ciò ,  che  fi  dice  ■  ma  l'afcoltare 
non  tocca  a  voi  :*»»  gladio  tuo.  L'art-  ■ 
dare  per  udire  i  fatti  altrui  ,non  eflèn- 
do  a  ciò  desinata  dall'ubbidienza,  è 
carattere  di  oziofa ,  dì  maligna,  di  cu- 
riofa  ,disfacendata  ;  non  è  carattere 
di  buona  zelante.  In  Canoifa  di  Lom- 
bardia  nacque  un  bambinocogli  orL'c-  Jy'™ de 
clu  fi  lunghi ,  che.  in  elfi  ravvolgeva!! 
tutto  il  corpo.  E  quelli  era  unmoitro.  'jh.màjj 
Una  Religiofa  di  orecchi  fi  Iungiii,che 
inerii  voglia  ravvolgere  tutto  il  Mo-  J^*  "*ft 
naftero ,  à  una  Monaca  moftruofa,  non 
èunaReligiofadi'zelo.  Fino  clic  Sa- 
rafù  occupata,  non  fi  fermòa  fentire 
cofa  fi  dicefse  da  Àbramo ,  e  dagli  An- 
gioli, nafcofta  dietro  della  portiera  ; 
quando  fu  oziofa, allora  afcoltò ,  do- 
vendonon  afcoltare.  Sara  atttem  au- 
dwtt  ad  ojhum  tabernacoli  cum  eSet  pojl 
eum.  Se  voi  vi  occuperete  nel  voitro 
ufficio ,  negli  efercizi  divoti ,  nel  lavo- 
ro, non  vi  reitera  tempo  per  ifpiare 
cofa  dicati  in  parlatolo . 

Afcoltò  Sara,  e  31  motivo  di  afcol- 
tare fu  la  fua  fola  curiofità.  Quelle, 
che 
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ebe  avete  ufficio  di  Afcoltatrìcì ,  do- 
vete evitar  tale  efempio.  Afcoltato 
pure  conforme  alle  regole,  econfue- 
tudini  del  Monaftero  i  ma  non  fia  la 
curiofità  ,  fia  l'ubbidienza  quella-., 
che  fìa  la  direzione  al  voftr'  orecchio. 
Afcoltare  per  ubbidire,  è  virtù  ;  è  un 
efercìzio  di  merito ,  e  non  è  un  perde- 
re il  tempo  ;  ma  Te  deftinate  dall'ubbi- 
dienza voi  vi  reggete  per  fola  curiofi- 
tà ,  già  perdete  il  merito ,  e  converti- 
te  la  virtù  in  un  difetto.  Oflervano 
<um".!  i  Notomifti,  nella  feconda  cavità  dell' 
orecchio  eifcre  due  fori ,  o  dicìam  co- 
si ,fineftrelle,  per  le  quali  fi  infirma  il 
moto  fonoro;  e  fi  fa  udire  la  voce .  An- 
co la  voftr'  anima  à,  per  noftro  modo 
di  intendere ,  due  finiftrelle ,  che  pof- 
fonoaprirfiadudirele  altrui  parole: 
una  fi  apre  dalla  ubbidienza  ;  1'  altra 
dalla  curiofità,  o  da  qualche  voftro  af- 
fetto. Cotefta  deve  itar  fempre  chiù- 
fa.  Se  afcolterete  per  ubbidienza,  fta- 
ra  aperto  il  voftro  orecchio  foìo  quan- 
do fi  deve,  dove  fi  deve ,  come  fi  deve: 
ma  fe  farà  aperto  da  qualche  paffione, 
vorrete  afcoltare  ancora  quando,e  do— 
ì.xtg.i*.  ve,  e  come  voi  non  dovrete.  Cur  'tofius 
a  i  ,  dine  Sanile  a  Zìfci  trattando 
di  Davide  .  ConJSderute  ,  &  vtdetz_, 
omnia  lattbula  ejus .  Attendete  con-. 
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maggiore  curiosità  ;  ftategli  al  pelo  in 
ogni  luogo  ;  oifervatelo  in  ogni  Tuo 
nafcondiglio  :  e  così  diceva,  perchè 
parlava  da  livido  ,  e  appaiìionato  . 
Tanto  il  Demonio  diràavoi,fe  vi  par- 
lerà in  qualche  vofira  paffione .  Curio- 
Jìus  agite  :  avuta  una  notizia  in  parla- 
tolo nell'efercitare  l'ufficio  di  afcot- 
tatrice,  feguitate  a  informarvi  non  pili 
per  ufficio,  ma  per  genio  :  prendete  al- 
tri lumi  perfapereinriero  quel  fatto, 
che  alla  grata  (ì  raccontò  dimezzato  ; 
cercate  chi  fofTequella  perfona,di  cui 
fi  parlò, enonfù  nominata;  chiedete 
come  poi  è  finita  quella  facenda  ,quel 
puntiglio  ,  quella  lite,  quel  trattato 
del  quale  fi  tennedifcorfo:  tanto  vi  di- 
ce il  Demonio:  Curìojìus  agite.  Pre- 
valetevi delle  cofe  afcoltate,  per  ac- 
quifere notizie  di  cofe  occulte ,  offer- 
vate  difìlmu  latamente,  notate ,  Curtn- 
fius  agite  ,  confiderate ,  &  miete  omnia 
imbuii  eìus  .  Voi  fervirefte  troppo 
male  a  Dio  nel  volìro  impiego,  fo 
l'efercitafte  cosi  :  Con  grave  pregiudi- 
ciodella  vofira  cofcienza  fodlìisferete 
a  qualche  voltra  privata  curiofìtà  ;  ma 
reciierete  troppo  danno  al  pubblico 
bene.  Torniamo  a  Sara,  e  olferviamo- 
neunaltrodifetto. 
Mentr'ella  flava  curiofamente  afcol- 
tan- 
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tandoogni  parola,  udì  farfi  da  quegli 
ofpìti  ad  Abramo  una  prometta ,  che  a 
lei  parve  una  pazzia ,  e  fe  ne  rife ,  fé  ne 
burlò.  Quo  audito  Sararijtt  poftojii- 
um  ta.berna.cult  ;  e  andò  filofofando  Co- 
pra i  lor  detti,  e  comentando  le  lor  pa- 
role con  qualche  interno  difprezzo  ; 
ma  in  verità ,  eh'  ella  non  avrebbe  mai 
dìfprez7.ari  que'  difeorfi ,  fe  avetTe  co- 
nofcmto,i  tre  giovani,  da  lei  creduti 
l'empiici  pellegrini ,  eflèr  Angeli .  Voi 
non  fiate  facile  a  dì/prezzare,  ne  a  bur- 
larvi di  ciò ,  che  udite .  Ricordatevi , 
che  afcoltate  difeorfi  famigliari  di  pa- 
renti con  parenti ,  dì  perfone ,  le  quali 
parlano  tra  loro  con  quella  confiden- 
za ,  che  filmano  convenire  alla  lor  pa- 
rentela .  Alle  volte  vi  parrà ,  che  par- 
lin  da  (empiici ,  e  faranno  perfone  in- 
nocenti ,e  faran  Angeli .  Sarebbe de- 
fiderabìle,  che  alle  grate  delle  Reli- 
giofe  fempre  fi  parlante  (blamente  dì 
cofe  Sante  ;  ma  è  troppo  difficile  a  chi 
vive  in  terra  il  non  parlare  tal  volta  di 
cofeterrene.  Quando ì  difeorfi norL. 
fono  in  pregtudìcio  de1  buoni  coftumi , 
da  voi  non  devono  efière  difprezza- 
ti.  Sara  ftefla  fi  aceorfe  del  fuo  er- 
rore ,  quando felviderìnfacciato dall' 
Angelo  ;  e  con  peggior  errore  ,  lo 
negò,  e  foftituì  ad  un  difprezzo  una 
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bugia.  Kegavìt  Bara  ,  dicéut  :  non-* 
rifi. 

Tra  tutti  però  quefti  errori ,  che  voi 
dovete  fuggire,  olfervate  una  virtù, 
che  voi  dovete  irnmitare.  Sara  udì;' 
ma  fù  cuftode  fedele  dell'  afcoltato  fe- 
greto:  udì,rife,ma  tutto  tenne  in  fe 
Beffa.  Qua  rìjìt  occulti:  o  come  leg- 
gono i  Settanta  :  ri/st  miteni  Sara  hi  Je- 
mtipfa .  Non  andò  lubito  a  racconta- 
re per  cafa  quanto  dagli  altri  il  era 
detto,  quanto  eralì  da  lei  udito .  Rife, 
ma  non  parlò  ;  fe  non  Teppe  conferva- 
re  tutto  l'interno  rifpetto  ,  confervò 
almeno  tutto  il  filenzio;  ii  fuo  rifo, 
i  fuoi  rifleffi,  i  fuoi  commenti,  tutto 
rimafein  lei  fola;  ìnfemetiffa^ìnfe- 
mettpfa .  Voi  potete  bensì ,  e  tal  vol- 
ta dovete  avvitare  la  Superiore,  fe  vi 
accorgete,  che  certe  vifireflano affai 
frequènti ,  e  troppo  affettuofe  ;  fe  ve- 
dete ,  che  le  Religiofe  fi  trattengono 
troppo  lungamente  alla  grata,  lenza 
mai  licem'.iar(ì,con  pregiudicio 'de  ló- 
ro uffici,  e  con  aggravio  delle  compa- 
gne ,  fe  alla  grata  ii  tengono  difcoru 
irreligicfì,  e  pencolofi  per  l'anima. 
Tali  notìzie,  quando  voi  non  polliate 
rimediare  da  vgi  niedeiima,o  applica- 
re altro  mezzo  più  foave;  tali  notizie 
devono  poi  arrivare  all'orecchio  nella 
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Superiore,acciocchè  colla  materna  cu- 
ra ,  c  carità ,  che  ella  deve  avere  verfo 
lefue  ReIigiofe,poifa  provvedere  di 
conveniente  rimedio:  ma  non  è  facile, 
che  la  BadefTa  fia  confapevole,  fé  da 
voi ,  alla  quale  ciò  appartici)  per  uffi- 
cio, non  è  informata.  Con  tutte  l'al- 
tre dentro,  e  fuori  del  Monaftero  do- 
vete effere  tenaciffima  del  fegreto. 
Voi  dovete  recarvi  a  gran  rimorfo.il 
rendere  per  vottra  colpaintollerabile 
un  aggravio,  per  fe  ftelfo  pefante,  del 
voftro  istituto.  Il  non  poter  parlare  1 
ne  pur  co"  patenti ,  fenza  che  fia  pre- 
ferite qualche  teltimonio  a'difcor(ì,c 
una  legge  lodevoliilìma,  e  utiliiiìma 
al  ben  pubblico ,  ma  non  lafcìa  d' effer 
gravofa  al  genio  privato .  Se  chi  tutto 
afcolta ,  tutto  tace,  alleggerire  un  tal 
pefo  ;  ma  fe  non  conferva  la  fegretez- 
zanonè  tollerabile.  Non  di  rado  la 
qualità  del  ragionamento  obbliga  per 
fe  medefìma  fotto  colp.i  ancor  morta- 
le chi  P  afcolta  a  tenerlo  inviolabil- 
mente fegreto .  Molte  volte  i  fecola- 
ri  ,  o  per  configlio ,  o  per  conforto ,  o 

{ieri  sfogo  raccontano  alla  grata  ogni 
oro  disgrazia  ,  ogni  loro  travaglio. 
Raccontano  Iedifcordie  domeniche, 
le  liti  ,Ì  debiti,  gli  affronti,  ivìzj,  Io 
flato  della  cafa,  ed  altri  cento' acci- 
den- 
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denti.  Erti  non  fanno  d'eflcre  da  voi 
uditi ,  o  fe  lo  fanno ,  vi  credono  donna 
prudente,  che intefii loro difeorfi  non 
correrete  fubìto a  pubblicarli.  Se  voi 
vi  prevalete  di  tali  notizie,  e  venendo 
ragioni  mento  dite  con  quefta,  e  quel- 
la, faper  voi,  che  in  tal  cafa fonde' 
gran  debiti, faper  voi  una  tale  far  coni- 
parfe da  principerà,  maeifère  molto 
povera,  e  far  digiuni  da  Anacoreta  ; 
faper  voi,  che  in  tal  famiglia  fonode* 
gran  rancori ,  un  tale  efiere  in  concet- 
rod' Angelo,  ma  la  gente  non  elicre 
ben  informata  ;  voi  rompete  unfegre-. 
to  naturale  con  colpa ,  che  per  fe  Itef- 
fa  non  è  leggera  .  Glie  fe  gli  affari 
afcoltati  non  vi  obbiigalìero  per  lor 
medefimi  a  fegretezza  ,  nulladimeno 
farete  ancora  obbligata  a  tacere  per 
lo  difguito  grave  col  quale  offendere- 
fle  !a  voftra  forellacol  voftro  parlare» 
Delle  labbra  delia  facra  Spofa  fi  dirle  , 
eh'  erano  gigli ,  che  Pillavano  la  pri- 
ma Mirra.  Labìneius Ulta difiilLintia  £ 
myrb.im  prmui».  La  mirra  prima  è  > 
quella ,  che  fpontaneamtrnteefce  dall' 
aibero,edè  ia  più  amara,  beun'afcol- 
tatrice  racconta  nel  Chioltro  ciò ,  che 
à  udito  alla  grata  ,  le  fue  labbra  itiila- 
no  una  mirra  oh  quanto  amara  :  Quel- 
la povera  Keligiofa,  che  vede  pub- 
S  2  bli- 


Digiiized  by  Google 


412         Difcorfo  IX, 
blico  al  Convento  ciò,  eh'  ella  con  ra- 
gione vorrebbe  totalmente  fegreto  , 
ahi  quanto  fen'  amareggia  !  Quindi 
poi  nafeono  lamenti ,  diffidenze  ,  bat-, 
taglie ,  rancori .  La  Tamnatea ,  neVa- 
cri  Giudici,  appena  ebbe  noto  il  fe- 
greto di  Santone,  e  fubìto  lo  palesò 
afuoi Cittadini.  Qua flizttmìndkavk 
jiUk.r^  civibus  fuis.  Ma  di  quanti  mali  fu  ca- 
Ió'       gione  col  Tuo  parlare  ?  Si  fdegnò  San- 
iòne,  e  fi  vendicò  ;  fi  uccifero  tiiiftei  - 
e  la  Cafa della  Tamnateafù  incendia- 
ta, e  la  Tamnatea  ftelìaarfe,  efùin-  1 
ceneri  ta  in  quelle  fiamme .  Alcune  co- 
fe  li  raccontano  volentieri ,  ma  poi  ec- 
cìtan  gran  rumori ,  e  di  tutto  ii  Mona- 
fiero  (ì  fa  un'incendio.  Nò:  delle  co- 
fe udite  nell'efercitare  l\ifhciod' Af- 
coltatrice,  non  fate  confidenza  a  chi 
che  fia  ;  Quando  Neemia  volle  tenere 
fegretocertofuoditiegno,  non  ne  fe- 
ce partecipe  alcuno,  ei  medefìmo  po- 
i.  Ef.lr.  tè  dire.  Sed&  ];tdxis  &  S.ice)-dettbufi 
*"         &  optimatibus ,  &  ìHU(-;jh:ittbus ,  <&  re- 
hqms  nibil  tndtcaverjm .  A  m-jji'.no  ,  e 
Niente.  Alle  volte  vi  fiderete  adire, 
qualche  parola  tronca  ,  credendo ,  che 
fìeffuna  potrà  intendere  .,  e  batterà  co- 
■  telìo  poco  per  ifeoprire  il  tutto:  nelle 
comunità  li  confrrifee ,  lì  combina  ;  un 
piccolo  meiicio  balìa , perchè  fi  cerchi, 
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e  fi  fcuopra  tutto  un  fegreto  .  Imitate, 
Sara  ,  che  vi  ò  proporla ,  la  quale  udì , 
è  vero,  con  difetto ,  ma  tutto  tenne  in 
fe  fteifa con  gran  prudenza .  Occulti; 
in  femctipfa.  Mio  Dio,  conofeo  quan- 
to fia  ragionevole  quefto  fllenzio  ;  ma 
voi  pur  conofeete,  quanto  ch'ei  ila  dif- 
ficile. Voi  nel  mio  ufficio  vigiliate  il 
mio  cuore ,  onde  dall'  udire  gli  altrui 
difeorfi  non  ricevano  dimpamento  i 
miei  penta!  ;  e  figillate  le  mie  lab- 
bra ,  onde  mai  non  abbia  a  rompere 
figlilo  difegretezza. 

DISCORSO  X. 

La  Sunamite  ,  alla  quale  è  con- 
fegnato  il  figliuolo  infermo  . 
Olìervazioniperle  Infermiere. 

Caput  meum  dolco  ,  caput  meitm  dolco . 
Al  ÌUe  dìxitpucro  ;  tolte ,  &  due 
eum  ad  matrem  fuam . 
4.Reg.4-io. 

■gfjjSS  Utti  gli  uffici ,  che  fono  Ai. 

(lribuitiinunChioftro,per 
,Ka  0y  quanto  fieno  gravofi  agli 
fcpPJÌ^t  omeri  di  chi  li  porta,  fono 
fempre  alleggeriti  da  qualche  comodo 
S  3  urna- 
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umano,  che  gli  accompagna:  il  fole» 
ufficio  dell'  Infermiera  è  un  ufficio, 
che  è  tutto  pefo:  ben  è  però  ancora 
vero  ,  che  s' ei  lì  efercìti }  come  fi  deve, 
èun  ufficio, che  ètutto  merito.  Una 
profonda  umiltàjuna  indefeua  pazien- 
za ,  una  tenera  cavità ,  una  continua 
mortificazionedi  femedefìma  ^fòno  le 
virtù,  che  devono  fempre  accompa- 
gnare coteiìo  impiego,  e  fenza  d.'  e(Te 
r  impiego  ndh  può  forfrìrlì  .  Io  mi 
perfuado,  che  alle  Religiofe  Infermie- 
re non  manchino  cotelte  virtù,  onde 
non  sò  indurmi  a  dubitare,  che  le  In- 
ferme ne1  fàcri  Cliiollri  non  fianoben 
ferrite.  Con  tutto  ciò  non  vò  lafciar 
di  proporre  alcune  rifìeffioni ,  che  fpe- 
ro  potran  effcre  di  giovamento.  La 
Sunamite  nella  malatia  del  fùo  figlio 
darà  molte  prez.iofe  ritrazioni  alle  In- 
fermi sredeì  Monaftero  .. 

Stava  il  piccot  figliuolo  della  Suna- 
mite ricreandoti  in  vedere  gii  affacen- 
dati  fuoi  mietitori  nel  campo ,  quando 
all'improvvìfofénti  forprenderti  dL» 
grave  affanno  :  oimè  ,  cominciò  ad 
efclamare  pallido,  ed  intristito  ,  mi 
duole  il  capo,  mìduole  H  capo.  Co* 
f ut  menni  dolco  ,  caput  meum  dolco.  Il 
fuo  genitore  occupato  neli'affittere  al- 
le ricolte  ,  e  non  fapendo ,  come  foc- 
cor- 
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correre  al  figlio  in  quelle  campaglielo 
contegno  alfe  mani  di  un  fervidore,  e 
gli  comandò ,  che  loguidafTealla  ma- 
dre ;  ne  poi  fen  prefe  penfiero ,  ficuro 
che  di  nulla  fi  farebbe  mancato,  quan- 
do intorno  all'infermo  fi  fofle impie- 
gato un  materno  affetto  .  At  tlle  dix'tt , 
f  itero  y  tolle ,  &  due  eum  ad  matrem .  Sia 
pure  confegnato  alla  madre,e  già  non 
òche  temere;  con  tutta  la  mia  lonta- 
nanza polfo  ftare  con  Scurezza .  Tol!e-9 
&  due  eum  ad  matrem .  V  Infermiera-, 
fiasì attentaci  caritativa,  sì  diligen- 
te, chefopra  lei  porta  ripofare  la  fol- 
lecitudinedi  una  povera  Superiore^  ; 
coficchè  quando  di  un'  inferma  à  co- 
mandato, che  trafportifì  alla  Inferme- 
ria, e  che  confegnifialla  Infermiera, 
polla  permaderfi,  che  farà  affittita,  e 
fervira,  come  fefortein  man  di  fua_- 
Madre  :  tolle ,  &  due  eam  ad  matrem^. . 
Non  vò  già  dire ,  che  ia  Superiore  ab- 
biaa  fidarli  talmente  della  Infermie- 
ra, eh' ella  porta  vivere  quieta,  e  di- 
fattenta ,  e  non  offervare  come  fia  fer- 
vuta l'inferma .  Voi  Superiori  con_, 
efempio  troppo  perniciofo  infegnere- 
fte  alle  Infermiere  ad  elfere  negligenti 
rei  loro  ufficio ,  quando  voi  verfo  l' in- 
ferme fotte  sì  negligenti  nelvoltro.  E' 
grande  la  voftra  carità,  mafe  voi  non 
S  4  invi- 
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invigilate ,'eHa  non" batta  ;  fono  rifolu- 
tìi  veltri  ordini,  ma  ,  fe  non  attende- 
te, fe  non  offervateditantoin  tanto 
le Efecutrici  immediate,  non  faranno 
efeguiti .  L' Infermiera  è  buona  Reli- 
gioni; via  detto,  che  farà  tutto;  ed 
io  vi  dico, voi  non  poterviacquietare, 
poiché  forfè  non  farà  nulla .  forfè  l'in- 
ferma farebbe  meglio  fervi  ta  ,  fe  1*  In- 
fermiera dicefTe  apertamente  di  non.,, 
poterla  fervire.  Un'uomo,  padre  di 
due  figliuoli,  dille  all'uno:  figliuolo 
Viattb.  và  oggi ,  e  lavora  nella  mia  vigna .  Fi- 
/; ,  vide  barite ,  operare  in  vinetl  meo-,  : 
quegli  rifpofe:  non  voglio.  Holo.  Die- 
de all' altro  la  medefima  commiflìone  ; 
edeflb,  vòfubito,  rifpofe,  Signore, 
vùadefìò.  At  tllereffondens  att  ;  Eo 
Domine.  Oh  che  buon  figliuòlo^  Co- 
me pronto!  Come  ubbidiente  !  Non 
occorre  che  il  vecchio  fiapiù  follecito 
in  cercare  chi  vada  al  lavoro:  l'otti- 
mo figlio  ei  farà  tutto  :  non  à  moftrata 
minima  ripugnanza  ;  à  detto  di  anda- 
re alloraalìora:  E*Dew«Hf .  Sì!  Po- 
vero padre,  feglidàfede;  povera  vi- 
gna, fe  deve  dipendere  da  fai  mani. 
Ei  non  è  andato:  &nonivit.  Ma  co- 
me? Io  gli  ò  pur  dato  l'ordine?  Sì, 
Signore,  ma  non  è  andato;  &  non^. 
kitt .  M' à  pur  detto  di  andare  ?  Sì ,  Si- 
gno- 
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gnore,  ma  non  è  andato ,  &nonwit. 
Egli  è  morigerato,  rifpettofo,  ubbi- 
diente E1  tutto  ciò ,  che  volete, 

ma  non  è  and3to  ,  &  non  ivìt ,  &  hojlì, 
ìvtt .  Voi  dite  all' Infermiera;  fìatc_» 
arduamente  coli'  Inferma ,  e  fe  parti- 
te per  qualche  affare,  tornate  preito . 
Sì  Signora:  In  tutta  la  mattina  appe- 
na fi  è  fatta  vedere  una  volta  in  quel- 
la ftanza.  Et  non  wit .  Il  Medico  à 
ordinato  per  le  ottore  ilSiropo*  Sì 
Signora  ;  ma  la  buona  Infermiera  noi 
porta  ne  pur -alle  nove  ;  che  per  porta- 
re un  Siropo  dia  non  vuol  perdere  un 
pòdifonno:  é-noni-vìt.  Prefcrive  il 
Medico,  che  alla  febbricitante  fi  an- 
ticipi il  cibo,  perchè  prevede, che nn- 
ticipara  ancor  la  febbre:  Sorella  alle 
ctedecì  ore  portate  il  cibo  alla  infer- 
ma. Si  Signora:  ma  andate,  e  anco 
alle  tredici  la  troverete  cicalare  ozio- 
fa  colle  Cònverfe  nella  cucina  ;  Et  non 
ivit.  Il  Medico  preferiverà  un'un- 
zione ,  un  lambitivo ,  un  decotto ,  uno 
ftillato  ,  che  vuole  adoperarfi  fenza_. 
perdere  il  tempo,  prima,  che  Umale 
acquifti  maggior  panello.  Andato, 
direte  alla  Speciale ,  e  preparate  fubi- 
t-0  l'ordinato.  Ve.de;  operare  hodtt_, . 
Si  Signora:  dopo  otto  giorni  il  medi- 
camento non  farà  ancora  apprettato, 
S  y_  Et 
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EtttoHtvit  f&  nonivit*  Io  non  dico, 
che  tali  trafcuratezze  accattano  fre- 
quentemente nelle  Cafe  Religioffo: 
ben  dico  accadere  con  più  frequenza 
colà,  dove  la  Badeflà,  fupponend» 
diligentifhrae  le  Infermiere,  non  à 
molta  attenzione  alla  fua  Inferme- 
ria» 

Che  (e  potete  fidarvi  delle  Infer- 
miere fopraintendenti,  non  potete^ 
forfè  in  tutto  promettervi  ugual  Cari- 
tà nelle  ferventi,  e  Converfe.  Sgra- 
ziati que'  Monafterj-,  ne* quali  la  dete- 
flevole  debolezza  delle  Reggitrici  la- 
feia ,  che  quelle  rìanole  predominan- 
ti» Le  inferme  abbandonate  alle  in- 
diferetiffime  loro  mani  dovranno  efer- 
citar  più  pazienza  nel  tollerar  chi  1^ 
ferve,  che  nel  tolleratela  febbre.  Si 
fann' elleno  le  lor  dottrine  conforme 
a'dettami  delle  loro  palloni.  Preflb 
Rebecca  l' apprettare  ad  Ilàcco carni 
di  Capretto  era  uno  Itefib ,  che  pre- 
fentare  carni  di  buonfeìvatico:  ellA_. 
non  aveamaggiorpremura,  che  di  far 
pretto  ;  a  lei  barrava  ,  che  iì  vecchio' 
infermo  non  conofcelfe  l'inganno» 
"Hovtt,  fcrìfteS» Gregorio,  novitbte- 
dum  condire-  jicut ,  &leporem  »  Crede- 
temi, che  le  Converfe  non  di  rado  £an- 
' no  fare  tai  mutazioni.  L'acqua  del 
-  -  vo- 
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vofrro  pozzo,  e  l'acqua  di"Nocera_. 
tutto  è  uno  ;  i  femplici  d' India,  e  te 
infalate,che  aafcono  nel  voftroorto, 
tutti  fon  uno.  Tutto  è  uno  la  cartre_» 
leggera  di  pollo,  e  la  carne  lunga  me  li- 
te incallita  fotto  del  giogo.  L'uova 
fiano  nate  un1  ora,  o  pure  un1  anno 
prima,  tutto  è  uno,  l'uova  Augufta- 
na  Tempre  fon  frefcrte.  L' oglio  di  mar»* 
dote  dolci  è  frefciiiiiìmo  fin  che  non  è 
finito,  di  coofumarfi:  fé  dopo  un'anno 
rimangane  tuttavia  nel!'  ampolla  ,  è 
buono  al  pari  ,  che  lo  fpremuto  in  quel 
momento.  Quandofitrattadirifpar- 
mìare  fpefa  ,0  fatica ,  il  brodo',  e  l'ac- 
qua ,  il  burro  ,eil  dirtrutto,  il  cotto,  e 
it  crudo  è  tutt'unò:  capretto,  e  feL- 
vagginetuttoèlo  fteflo .  V  Infermie- 
ra Profeifa  benconofce  effère  mal  fer- 
vuta l' inferma  ;  nia  che  ?  Elia  con  tut- 
ta la  ftra  attenzione  non  vuol  venire  a 
battaglia  colla  Converfa  ,  forfeanco- 
ra  perchè  fi. avvede,  che  col  risparmio 
feconda  il  genio,,  e  il  cuore  angulìo 
della  Badeua. 

Ma  rapportiamo,  chenella  Inferme- 
ria tutte  facciano  il  lor  dovere  ;  con- 
tuttociò-  il  vedere  ,  che  la  Badeffa  in_, 
perfona  vifìta  ,  eaflilte,e  faferuire,e 
ferve ,  e  moitra  una  attenzione  folle- 
Cita,  è  di  gran  giovamento  ;  In  tal  ma- 

Só  me- 
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filerà  ella  anima  le  Infermiere  col  fuo 
efempio,  e  confola  le  inferme  colla- 
fua  carità.  Dicea  la  facraSpofa  allo 
Spofo .  Noi  correremo  dietro  a  voi  ra- 
pite dall'odore  de'voftri  unguenti. 
fojk  te  curremus  in  odorem  itHgumtorum 
tuonati.  Sentite  i  commenti,  che  fa 
l'Oliva  alle fue parole.  Vis9  fq&tt_» 
tuos  tdxcriter  currere  ?  luielligant ,  libi 


■  urt^iicfit  -*  "-~JJ  -  ■  V         .  J  

de  fut  urani  me  di  cui  mi  Ji forte  offenden- 
te* in  cur  fu  ine  epcrint  claudicar?  .  Km 
recufabtint  di  fcrtmimbus  fc  mille  obiice- 
re ,  'qui  tue  ducuntar  imperio  ,  reguntur 
arbitrio;  fi  tamen  niderint ,  eum  ,  qui 
&  tyìres  confumpfìt  ,  &<etatemy  ex  im- 
perio tuo  domi  dtltgenter-  foveri ,  fati- 
gatamque  labonbus  valetudinem  non^ 
ìirjifam  tibt  ejfe^fedpratiofam;  quippe 
qui  non  perpendus  quid  nunc  non  agat , 
fed  quid  egerh  ,  valetudine  laberibus 
labe/affata .  Volete  voi ,  ciae  le  voibre 
Religiofe  v'amino,  ecorran  fervide 
alla  efecuzione  de'  voftri  voleri  ?  Sia- 
no certe,  che  a  voi  non  mancano  me* 
dicamentì  ;  cioè  fìano  certe  ,  chefe  fa- 
ranno inferme  ,  faranno  ben  affittite. 
Non  ricnferanno gli  impieghi  di  mot- 
ta fatica ,  quando  vedranno ,  che  vi  ftà 
"a  cuorela  lorfànità  :  qaaiidofiaccor- 
'  geranno ,  che  non  confiderete  un,'  ic- 
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ferma  quafi  un'  aggravio  della  cafa  ; 
ma  che  limiate  e  ia  fuaperfona,  e  il 
fuo  male  ;  ne  avete  V  occhio  a  ciò ,  eh' 
ella  non  può  fare  effendoinferma  ;  ma 
confidente  ciò  ,  eh'  ella  à  fatto ,  o  pur 
può  fare  eflendo  fana .  Hon  videatur , 
fiegue  ammonendo  chiunque  à  Reli- 
gìofa  Prelatura  il  Religiofo  Prelato: 
non  videatur  fonditi  inutile  finex  nona- 
genariuTy  qui  pondut  fujìinuit  diei  ,  tè* 
ajhcs .  non  vi  paja  un  pefo  inutile  quel- 
la Relìgiofa  ,  che  oramai  porta  un'  in- 
tiero fecole  nella  fua  vita:  ricordate- 
vi di  ciò,  che  fu,  enei  vederla  berL. 
fervita,  ed  accarezzata  fperino  le  più 
giovani ,  che  anch'  elleno  faranno  fer~ 
vite  colla  meriefima  benevolenza  an- 
cor allora  quando  pareranno  già  inu- 
tili per  V  età.  Plasuit-  Jlngelts  prope- 
ranttbui  Sodomctm  mugts  Abraba  obfe- 
€fuium9  quam  xonvtviwn.  Pitto  bofpi- 
ttbusy  &  languenti  bus  tnnojlrts  domi- 
bus  gr  attor  f  or  et  bavella  ficca  a  fuper to- 
te lata  fronte ,  fromptoque  mintilerio 
exbibita.)  quamfèrculorum.  enfia ,  ideò 
.inopi ,  quod  refidente  in  fui!  refejfibur 
.prtefitlevìdeanturpotius  refici^  quatrLm 
exctpi.  Gli  Angeli  pellegrini  certa- 
mente nulla  curavaflii  del  gran  convi- 
to, ma  ben  gradirono  al  fommo  l'amo- 
revolezza, e  V  aflìltenza  per  fonale  di 
-    ...  ■;  Abra- 
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Abramo  é  Una  inferma  fvoglìata  nqò 
guiterà  d'i  nulla;  ma  ben  laconfolerà 
il  vedere,  che  la  fua  Superiore  per  lei 
èfollecita.  Un  calice  amaro  dì  una_. 
medicina  fGhifofa  farà  dolce  alla  in- 
ferma paziente,fe con  volto  affettuofo 
vi  metterà  la  fua  mano  la  Badeua  amo- 
revole. Sì  :  è  più  caro  un  buonamore, 
che  un.  buon  trattamento:  e  l'uno,  e 
Faltramanca ,  fe  la  Superiore  troppo 
amante  della  fua  ftanza  poco  penfa  alt* 
Infermeria.  Diretedt  averealtreoc- 
cupazioni  :  Ma ,  Santo  Dio  !  Qual  oc- 
cupazione più  importante  y  e  più  de- 
gna di  una  Governante  Rettgiofa,  che 
l'avere  una  pafiìone  follecita  per  gli 
efercizj  di  miferìcordia,  e  di  carità» 
quando  s' impiegano  verfo  le  inferme 
di  fua  famiglia  ?  Se  la  Superiore  è- di- 
fattenta  alla  fua  Infermeria ,.  unica- 
mente oceupata  nella  attenzione  eco- 
nomica, farà  una  buona  Fattora ,  non 
una  buona  Superiore  ;  fe  non  attende 
alle  inferme  per  attendere  alle  liti ,  e 
informare  Avvocati,  farà  una  buona 
litigante ,  non  una  buona  Superiore  ; 
•fe  per  ifcrivere  itvogni  ordinario  un^. 
gran  fafeio  di  Ìettere,faràuna  buona 
■novelliera,  non  una  buona  Sttperìo- 
re;fe  per  ftare  ritirata  o  nella  ftanza ,  o 
nella  Chiefa  a  fare  lunghe  orazioni,  ed 
affitte- 
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affiftere  a  molti  facrifizj,  farà  una  buo- 
naRoroita,  non  una  buona  Superio- 
re. Certamente  un  S»  Ignazio  di  Lo- 
jola,  un  Vincenzo  Caraffa  il  primo 
Fondatore ,  il  fecondo  Generale  di 
mia  Religione,  per  tacere  di  cento  al- 
tri d'altri  Ordini, erano  affai  più  occu- 
pati dal  loro  impiego,  il  quale  gli  ob- 
bligava a  penfare  a  tutto  il  Mondo, 
che  non  èoccupato  chìgoverna,.  ed  à 
a  trattenerfi  nel  brieve  recinto  di  una 
fòla  famiglia:  contuttociò  ogni  gior- 
no viùtavano  Ì  loro  infermrancor  fuo- 
ri della Ipr  cafa  ;  e  a  quell'i,  cheave- 
vanoin  cafa  replicavano  le  vifite,  e 
recavan  conforti,e  ìi  fervi  vano  di  pro- 
pia  mano, e  nell'orepiù quiete  della 
notte ,  mentre-  ogn  altro  dormiva  t  fi 
accollavano  alla  porta  dell'infermo 
conpièfofpefo,  efpiavarro  con  folle» 
cita  carità,  feripofalfe,fe  fidatene;  e 
fe  lo  fentìvano  lamentarli ,  entrava- 
no,  e  vegiiavan  con  lui ,  e  porgevano 
bevanda  alla  fua  fete ,  riitori  al  fuo  af- 
fanno, e  conforti  alfuofpirito.  Re- 
plicherete, queft'  eflere  un  grave  in- 
comodo, e  coltar  troppo  dì  patimen- 
to: ma  non  dite  voi ,  che  il  Superio- 
rato  è  una  croce  ?  Non.  credo ,  che  la 
croce  confitta  nel  comandare-  Quel 
dommamini  detto  all'  uomo  nello  ftato 
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dell'  innocenza ,  ci  è  rimali»  nel  cuore 
anco  dopo  il  peccato;  e  ognuno  à  con- 
naturale il  genio  d' eflere  più  torto  ub- 
bidito, che  dì  ubbidire;  la  croce  del 
Superiorato  non  confitte  neH'  aver  voi 
migliore  dell' altre  la  ftanza,  nell'ave- 
re una  Converfa ,  che  vi  ferva  a  voftro 
piacere,  quali  in  ufficio  di  Cammerie- 
ra ,  nelP  eflere  più  rifpettata,  più  ono- 
rata, piùbeoprovveduta:  non  è  cro- 
ce il  provvedervi  col  danaro  del  Mo- 
riaftero  di  molte  delizie,  delle  quali 
.  l'altre  o  fan  fenza,  o  nonfonoprov- 
vedutejChe  afpefedei  loro  livelli,  o 
di  lavori  dellelor  mani.  Dove  ftà  dun- 
que la  croce  del  voftro  Superiorato  > 
Ella  ftà  ne' tanti  incomodi,  che  voi 
dovete  foffrire  per  cagione  del  voftro 
pofto ,  obbligata  adirivigilaresù  tutti 
gli  umq,  e  a  fare,  cheperquanto  (1 
può,  a  neftìina  manchino  i  neceflàrj 
follievi.  OracomeleinfermefoHo  le 
più  bifognofe  di  carità ,  e  di  a  juto,  co- 
sì fono  la  maggior  croce  del  voftro  po- 
fto :  ma  voi  dovete  portarla,  e,  dovo 
lo  richiede  il  bifogno,  confecrar  loro 
ancor  qualche  parte  del  voftro  fonno. 
Non  vò  dire,  che  voi  Superiore  dob- 
biate aflìftere,  come  le  immediate  In- 
fermiere; tanto  da  voi  nónfieiigge, 
ne  tanto  da- voi  fi  può  •  Dovete  però 
offerì 
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ofTervare,  come  fi  tenga  pulita  la  Stan- 
za, come  fi  rifaccia  morbido  il  Ietto; 
come  fi  portino  a  fuo  tempo  cibi,  be- 
vande ,  medicinali ,  e  quanto  è  pre- 
feri  tto  da  Medici  ;  quali  mente,  e  quaì 
cibi,  e  come  conditi  fi  apprettino  alle 
inferme  ;  quali ,  e  come  conditi  fi  ap- 
prettino alle  convalefcenti .  Dovete 
oifervare ,  fe  la  inferma  retti  abbando- 
nata con  folitudinemalìnconìofa ,  e  a 
lei  rincrefcevole,  o  pure  felefì  infuo- 
chi la  ftanza,  e  il  capo  pel  troppo  con- 
eorfo .  Alcune  Superiori  fi  preferivo- 
no  una  efatta  diitribuzione  di  tempi,  è 
inetta  due,  o  tre  vifite  al  giorno  alle 
fue  inferme  ma  tali  vifite  Tempre  fide 
aìleftetfe  ore  fono  un' inutile  compli- 
mento ;  non  recano  alcun  profìtto  :  bL 
fogna  andare  nelle  ore ,  nelle  quali  fi 
può  ouervare ,  come  fia  fervi  ta  i'  infer- 
ma. Una  Superiore  in  ogni  ora  può 
con  edificazione  licenziarli  da  chi  che 
ila  ,  quando  dica  eifer  ora  del  medica- 
mento, o  del  pranzo,  o  della  febbre 
di  una  ammalata,  ed  eflerle  convene- 
vole il  vifitarla.  Se  le  Infermiere  fon 
diligenti,  non  rincrefeerà  loro  l'oc- 
chio delle  Superiori  ;  e  faranno  ette 
più  pronte,  perchè  fi  conofeeran  più 
aiutate:  Se  poi  foffero  negligenti,  lì 
metteranno  in  fuggezione ,  e  farà  per 
loro 
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loro  un  rimprovero  di  non  piccola^ 
mortificazione  la  diligenza  efemplare 
della  loro  Badefsa.  Non  è  neceffàrio, 
che  quefta  trattengala  lungo  ;  ma  ba- 
lìa, che  fappìa  trovarfi  nella  ftanza 
dell' inferma,  quandaè  la  opportunità 
del  tempo.  Ciò  fia  detto  a  chi  regge, 
con  una  digreffìone  forfè  troppo  lunga 
al  difcorfo, ma  trattando»" di  Carità , 
non  mai  quefta  dìgreilione  può  efserc 


Óratorno alle  Infermiere  ,  e  vi  ri- 
peto, tale  dover  efsere  la  voftra  at- 
tenzÌone,cheun'  inferma ,  a  voi  con- 
fegnata  fia  comein  man  di  fua  madre. 
Tolle;  duceumadmatrem.  Ecciterà  al 
voftro  Minifterogran  fervore  nel  voT 
fìro  fpirito  il  riflettere ,  quanta  prenoti, 
ra  degli  infermi  fi  moftrafse  fempre  da 
GesùCrifto.  Nonnefdegnò  mai  al- 
cuno ,  entrò  nelle  loro  cafe,  fi  accodò 
aloro  letti ,  li  trattò  con  manierefem- 
pre  amorevoli.  Osando  fped'r  i  fuoi 
Xppoftoli  a  predicare  nel  Mondo ,  e  a 
proccurare  la  converfione  degli  uomi- 
ni, nelle  loro  iftruzioni  diede  per  pri- 
ma commilitone  il  curare  gli  infermi. 
In  quamcumgue  Civitatem  ìntraveritis  , 
fèJatgrtHi  vot  —  Curate  ìnfirmos  , 
qut  in  ilta  funt ,  &  diate  illit  appropin- 
quAvit  in  vor  Regnum  Dei .  Avrei  ere- 
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duro,  che  entrando  Apposoli  in  una 
Città  dovefsero  prima  abbatter  gì* 
Idoli ,  e  rovefciare  i  facrileghi  Altari  ; 
far  prediche ,  e  mutar  il  cuore  de'  pec- 
catori, avrei  creduto,  che  dovefsero 
parlare-dei  Regno  de'  Cieli ,  prima  di 
medicar  da' languori:  nói  la  prima 
commìflìone,  che  vien  data  agli  Ap- 
pofto!i,è  il  prenderfi  penfiero  degli 
ammalati.  Curdttinfirmos  ,  qui  in  Ma 
funt .  Quanto  deveefservia  cuore  il 
voftro  ufficio  !  Se  voi  da  Crìfto  forte 
fiata  eietta  Appoftola  tra  gli  Appofto- 
li,  il  fervire  alle  inferme  avrebbe  do- 
vut'efsere  il  primo  impiego  del  voftro 
Apposolato  :  Curate  infirmai ,  qui  iru, 
HI*  funt ,  Che  più  ?  Cri  fio  ftefso  dichia- 
rali di  gradire  la  voftra  aflìftenza ,  co- 
me fatta  alla  fua  ftefsa  perfona  ;  e  dì 
quello  nelì'eftremo  Giudicio  farà  di- 
ftinta  menzione  ,  e  di  fua  bocca  la  ac- 
compagnerà con  gran  lode  :  btfirmut  * 
eramy  &  vifitajlts  me.  Notate  bene; 
non  dice;  era  inferma  Suor  Candida, 
oSuor  Terefa  ;  ma  dice: io  era  l'infer- 
mo: infirmai  eram  :  non  dice  vifitafte 
SuorAlba,o  Suor  Paolina,  ma  dice 
vifitafte  me  ;  &vijttafiis  me .  Coiìcchè 
qualunque  volta  entrate  nella  ftanza 
di  un'inferma,  benché  ella  ila  impa- 
ziente, benché  no  jofa ,  benché  dima- 
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le  a  fervirfì ,  voi  dovete  perfuadervi  di 
vifitare ,  e  fervir  Gesti  Crifto  :  e  quan- 
do fieteoccupata  altrove,  e  fi  avanza 
l'ora,  dovete  ripetere  al  voftro  cuore  : 
Crifto  mi  afpetta  in  Infermeria  ;  e 
quando  fentiteo  tedio,  onoja,  o  ri- 
pugnanza ,  o  fchifo  ;  andiamo ,  andia- 
mo, dovete  dire,  che  in  quel  Ietto  è 
Gesù,  che  Ita  infermo,  e  vuol  efsere 
damefervito.  Verrà  un  giorno ,  eh' ei 
mi  ringrazierà  de'  miei  pafìì ,  e  mi  da- 
rà la  mercede  di  quefte  viiìte  da  lui 
tutte  ricevute  per  fue.  Infirmus  tram, 
&v'tfitaftisme .  Sentite  le  parole  del 
Serafico  Bonaventura,  un  pò  rozze-» 
all'orecchio,  ma  preziofiflìme  al  do- 
S  Etna.  cumcnto-  Cur -anima tota  dicauxiarir 
fi'im.Hv,  poji  Chrìfium?  Indicabotìbi  quemdtli- 
JJ***' c'  gii  anima  tua*  Certè  in  infirmarla  jtt~ 
est  y  &  ibi  angufiiatur ,  ibi  torquetnr; 
Cune &  Jìbi  minijìra ,  Gr  Jtbi  combat  ere 
infirmanti.  Voi  fiete  anfiofa  per  tre- 
var  Gesù  Crifto;  fiete  follecita  per  tro- 
varlo all'Oratorio,  per  vifitarlo  in_. 
Chiefa:  io  vi  dirò,  anzi  egli  fteffbvi 
dice ,  dove  ftà ,  a  ndate  a  trovarlo  nella 
Voftra  Infermeria  ;  ivi  ftà,  ivi  vi  afpet- 
ta ,  ivi  defidera  d' effere  aflìftito ,  e  fer- 
vitodavoi  ;  ed  ivi  lo  cercherete  cotu» 
tanto  maggiormerito,  quanto  il  fer- 
vido ivi  infermo  a  voi  collera  più  di 
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incomodo  •  Infirma*  eram ,  (S*  'vifito.jìis 
me.  Con  cotertofentimentodi  ricono, 
fcere  nella  voftra  inferma  Gesù  ,  ab- 
biate una  efficaciflìma  rifoluzione  di 
fervirla  con  un'amore  ardentiiììmo  di 
Carità .  Quindi  poi  frequentemente.* 
penfare,  come  la  fervirebbe  fua  Ma- 
dre. Una  Madre, feefee  dalla  fua  ca- 
ia, e  ìafeia l'inferma  figliuola,  è  im- 
pazientiflìma  per  tornar  fubito.  Va 
alla  Chìefa ,  ma  appena  udita  la  Mef- 
fa,  non  perde  tempo,  e  torna  dove  la 
chiama  il  fuo  amore  ;  chiedetele ,  per- 
chè non  fi  fermi  ad  afcoltare  la  Predi- 
ca ,  perchè  non  fi  trattenga  colia  fua_. 
confidente, rifponde:  ò fretta, perchè 
ò  una  figlia  ammalata  :  non  ù  impegna 
inconverfazioni  ,neingiuoco  ;  licen- 
zia prefìo  ogni  vìfita,  perchè  il  fuo 
cuore  la  chiama  alla  danza  delia  fua 
paziente.  Voi  dite  più  volte  a  voi  lìef- 
fa:  la  Madre  di  quefla  Religioni  in- 
ferma lafcerebbelasi  lungamente  fo- 
la ?  Quello  ietto  farebbe  così  [compo- 
rto? Quella  cammera  farebbe  Si  ibr- 
dida  ?  Troverebbe  ella  rimedio  a  que- 
llo odore  cosi  gravofof  Le  portereb- 
be un  cibo  si  malcGtidìto  ?  Efeguireb- 
be  sì  poco  le  direzioni  del  Medico? 
Ah  vergognatevi  lleiigìofa ,  fe  in  voi 
non  può  1' amore  .foprannaturale  di 
Mi- 
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Mifericordia,  e  di  Carità  ciò,  éhe  in 
ogni  fecolare"  può  un  femplice  amor 
natura  le  di  Madre.  'Tolte  :  dàceumad 
Matrem.  -  • 

Fù  congegnato  l' infermo  alla  Ma- 
dre :  qui  cum  tulijfet ,  &  duxijfet  curri-, 
ad  matrem  fìtani  &c.  ed  era  ben  necef- 
fario  tutto  l'amore  materno  per  cre- 
dere,' che  foffe  infermo.-  In  un  fan- 
ciulloun'invìfibile  dolor  dì  reità,  ca- 
put mtum  dolco ,  non  è  cafa  rara  il  fin- 
gerfi  ,per  non  illudi  are  una  lezione,  o 
per  fuggire,  la  fcuola  ;  ma  un  cuor  di 
Madre  non  è  si  facile  a  fofpettare .  V 
Infermiera  mai  non  creda ,  cheuna_. 
Xeligiofa  6nga ,  quando  dice  d' effere 
inferma.  logia  non  niego  poterli  dar 
cafo,  che  ancora  qualche  Religiofa 
faccia  traffico  fopra  un  capitale  di  in- 
vi'ìbili  infermità  .  Tal  volta  giova  1' 
elfere  creduta  inferma  ;  e  certe  picco- 
le indifpQlÌ7Ìoni  meflè  in  profilo  di 
motta  apparenza  fanno  gran  guada- 
gnodi  efenzioni,  e  di  privilegi  in  una 
Comuni  tà  .-Rachele  all' arrivo  del  fuo 
Padre  Labano  non  gli  va  incontro,  re- 
ità nel  Tuo  padiglione,  ed  à  tutto  il  co- 
modo di  nafcondere  quelle  ftatuette, 
cheella.non  voleva  fi  potettero  ritro- 
vare: all'ingreffo  eie!  Parìrefi  fa  effa 
vedere  fedendo  fopra' un  fàfcio  dì  pa- 
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glia  ;  ementrelaforellaLia,  eZelfa, 
e  Baia,  etuttalacafaèin  faeende,  e 
in  dìiturbi ,  Rachele  ne  pur  s' alza  in_. 
piedi:  Si  libera  da'  complimenti,  dall' 
incomodo ,  dalla,  viiìta  più  accurata  , 
con  fapere  deliramente,  ed  a  tempo 
abbandonar»"  come  forprefa  da  debo- 
lezza ìmprovvifa.  ìllafeflinans  abfcon-  GlH 
dit  (dola  fubter flrammta  Cdmlit  &  fe-  34. 
dtt  defuper.He  irafcatur  Dominu?  meut% 
quod  coram  te  ajfurgere  nequeo  ,  quia-* 
juxta  confuetudinem  fcemtnarum  nunc 
acetdit  mihi.  Sola,  e  non  veduta  da 
alcuno ,  è  sì  forte ,  che  può  fax  quanto 
vuole  con  tutta  celerità.  Fefiinans; 
veduta,  alla  prefenza  d' altri ,  la  pove- 
rina è  sì  debole,  che  non  può  muoverti 
da  federe.  Coram  te  ajjurgere  nequeo . 
Ah  donna  trifta ,  ma  pure  qualche  vol- 
ta imitata  dalle  donne  ancor  Religio- 
fe .  Se  fi  tratta  di  lavorare  fegretamen- 
te ,  di  vegliar  per  capriccio ,  di  compir 
un  ricamo  di  molto  guadagno ,  quan- 
do non  è  prefente alcun' occhio,  fono 
robulìe,  non  fi  Mancano,  non  ripofa- 
no»  fan  con  fretta:  Fejlhuins  :  Se  poi 
entri  nella  ftanzaun'aitra  Suora,  oiniè 
la  mia  tefta  !  oimè  il  mio  ftomaco  !  Son 
pur  debole  !  Non  pollo  muovermi  : 
Coram  te  aptrgere  nequeo.  Alcune  fi 
fervono  de' loro  mali,  come  il  Riccio 
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fpìnofodellefuefpine;  eì  nonèpunto 
da  quefte  ;  poiché  le  ìor  punte  fono  ri- 
volte veifo gli  altri,  non  ;tfe  ftefiò;  fi 
ravvolgeattornoa'  frutti, e  agrappo- 
li ,  e  n'infilzai  grani,  e  li  fpicca,  e  li 
porta  alla  fua  tana  ;  e  vive  affai  lieta- 
mente. Certe  infermità  pungono  le_» 
fané,  non  pungon  le  inferme:  ogni 
loro  fpina  ("picca,  e  porta  feco qual- 
che efènzione.  Diffe  già  il  Salvatore , 
lUMttb.  Humquìd  colltgunt  de  fpints  uvus?  Que- 
7'lù-  ite  appunto  colgon  così:  fi  valgono 
delle  loro  fpine  per  cogliere  agevo- 
lezze. Alcuna  volta  duole  la  tetta: 
queita  fpina  fpicca  il  fuo  frutto,  l'eie  n- 
7,ìone  di  mai  non  leggere  in  tavola. 
Incomoda  un  pò  di  raffreddore,  e  que- 
ita fpina  fpicca  il  fuo  frutto ,  l' efemio- 
.  hediandarcoll* altre  nel  Coro.  Sita 
fentìre  un  pò  di  tolfetta  alla  prefenza 
della  Priora  ;  e  queita  fpina  fpicca  il 
fuo  frutto,  la  licenza  di  itara  letto ,  e 
dormircafuo  piacimento.  Si  pati: ce 
un  pòdi  vegiia  ,  e  quella  fpina  fpicca 
il  fuo  frutto,*^  avere  per  tutta  V  citate 
una  cammera  frefea  in  Infermeria. 
Non  è  poi  maraviglia,  le  non  lì  guari- 
fca giammai .  Sono  cave  quelle  fpine, 
collequali  'ì  fanno  le  cosi-  buone  vìn- 
demie.  Cilligunt tic>fpinìr  nvas .  Ac- 
cade poi  frequentefiìtfixej  che  queits 
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volontarie  inferme  anco  in  vìfta  deli* 
altre  non  corrifpondono  a  fe  medefì- 
me  ;  e  bifogna  bene ,  che  allora  le  In- 
fermiere ,  e  le  Superiori  fieno  gran.. 
Sante ,  fe  alla  ?ifta  di  tanta  incoftanza» 
con  tutta  la  lor  carità ,  non  perdono  là 
pazienza.  Se  fi  tratta  di  faticare  a  fer- 
viziodel  Monaftero ,  fon  deboli ,  non 
an  forza:  ma  poi  fi  vedono  applicare 
indefeflamentea'  lavori  di  lor  privato 
guadagno  con  maggiore  fatica.  La 
mattina  non  poffon  forger  coli' altre, 
perchè  anno  neceflìtà  di  dormire;  ma 
la  fera  differifeono  due ,  e  tre  ore  dopo 
l'altre  il  ripofo,  ne  rincrefee  loro  il 
vegliare .  Non  pofiono  leggere  per 
mezz'ora  alla  menfa,  e  leggono  tatti 
gli  avvilì,  e  tutte  le  novelle  in  conver- 
fazione.  Non  vanno  al  Coro ,  perchè 
l'aria,  farebbe  loro  nociva:  poipaffa- 
no  molte, emolteore  alla  grata,  fen- 
za  temere  l'aria  affai  più  rigida  del 
Parlatojo .  L' obbligare quefte  capric- 
ciofiiììmeinferme  agli  ufficj ,  e  a'  lavo- 
ri, e  alle  fatiche  comuni,  fembrauna 
indiferetezza  ;  ma  poi  accordare  loro 
efenzioni,riefcerìi  fcandalo.Seagiu- 
diciodel  Medico  fono  veramente  bi- 
fognofe  di  eflere  efentate ,  fi  efentino , 
ma  fi  faccia ,  che  poi  vadano  di  pafso 
uguaie:  e  fe  fi  vede,  che  poflòno  fati- 
T  care, 
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care,  e  che  lavorano  in  fatti ,  fi  efigga, 
che  fatichino  come  l'altre,  e  fervano 
al  pubblico.  Davide  recò  un  grande 
argomento  in  pruova,  che  poteva 
combattere  col  gigante  Golia  ;  Gli 
difse  Saulle ,  eh'  efso  era  debole,  e  non 
aveaforzeperquel  cimento,  ma  Da- 
vide ,  Signore,  difse,  per  interefse  pri- 
vato della  mia  greggia,  combatto  nel» 
le  occorrenze  contro  gli  Orfi,  e  contro 
i  Leoni  :  pofsobencafervizio  del  pub- 
blìco  impiegare  le  mie  forze  contro 
an  Gigante:  non  v'à  bifogno  di  più. 
Farò  col  Filifteo  ciò,  che  foglio  fare 
i  R«  i  C°J  ^con'  j  e  c°gli  órfi .  Erit  ìgitur 
3S.  '  *  &  FbiUjlbeeus  hic  incirmmctfus  quajì 
unus  ex  eis .  In  fatti  combattè ,  e  non 
morì,eriufcì  nel  combattimento.  Voi 
vi  efentate  dal  lavorare  a  pubblico 
vantaggio  del  Monaftero,  perchè  fie- 
re debole;  ma  lavorate  ad  ogn'ora 
per  interefse  privato ,  ne  però  crefee  il 
voftromale.  Fate  conto,  che  un  la- 
voro è  come  l'altro,  ne  v'à  bifogno 
di  forza  maggiore  :  erit  quafi  unus  ex 
eis.  Non  potete  leggere  alla  pubblica 
menfa , perchè  avete  la  tefta  debole ,  e 
vi  fa  danno  la  applicazione:  fare  con- 
to di  leggere  un  foglio  di  avvia"  nella 
riciea?ione,dove  colla  lettura  vi  fi  in- 
fiamma il  capo,  e  nuliadimeno affer- 
mate 
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mate  di  non  ne  avere  alcun  danno: 
erti  quafi unus  ex  eir*  Temete  l'aria 
del  Coro:  fate  conto,  che  fia  l'aria 
del  Parlatojo ,  e  del  Cortile  :  erit  quafi 
unus  ex  eh  .  SÌ  confiderà  applicazio- 
ne, e  applicazione,  fatica,  e  fatica, 
patimento ,  e  patimento .  Chi  vede 
che  non  temete  ne  applicazione,  ne 
fatica,  ne  patimento,  dove  fi  tratta 
del  voftro  genio ,  e  del  voftro  interefse 
privato,  à  ben  ragione  di  obbligarvi 
alla  applicazione ,  alla  fatica ,  e  al  pa- 
timento, dove  fi  tratta  di  efercitare  t 
voftri  doveri  a  ben  pubblico  del  Mo- 
naftero.  Io  reftoedificatifiìmo  di  Da- 
niele, quando  trovo,  che  dopo  una 
lunga  malatia,  dalla  quale  era  oltre 
modo  debili  tato,  appena  cominciò  ad 
alzarfì  dal  Ietto,  e  fubito ripigliò  le 
fue  occupazioni ,  e  le  fue  fatiche  a  be. 
nefìcio  dello  flato.  Et  ego  Daniel  Un-  h«b.8, 

&  xgrotaviperdies  ;  cumquefur-  *i*  • 
rexipem  yfaciebam  opera  regii .  Quella 
fol  Ieri  nidi  ne  dovrebbe  efsere  imitata 
nella  Religione.  Subito,  che  ella  può» 
dovrebbe  una  Religiofa  rimetterli  al 
fuo  ufficio ,  al  Coro ,  ai  lavori ,  alle  fa- 
tiche, alieoifervanze comuni:  quefte 
fono  le  opere  del  Re  del  Cielo:  l'al- 
tre fono  operazioni  della  delicatezza  , 
o  del  genio,  o  dell'  intereffe;  Colei, 
T  2  che 
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che  ferve  Dio ,  dev'  efTere  follecira  per 
quelle  operazioni,  che  da  lei  vuolo 
Dio.  Cum  fùnexijjém  fttcìebam  opera 
Rerirv  Un'  anima  veramente  fervida 
nel  Signore  non  àbifognodiftimolo, 
ma  di  freno.  Generalmente  parlando, 
quando  una  Religiofa  fi  duole  di  qual- 
che male, che  non  può  vederfi,ma  pu- 
re non  fi  moftra  vogliofa  di  efenzione , 
e  fi  ajuta ,  e  fa  ciò ,  che  può ,  dev'  effe- 
re  ,  ecompatita-,  eajatata .  Ma  fe  co- 
tette  ìnvilibili  infermità  tutte  finifc»- 
no  in  cercar  privilegi,  vuoi  ufarfi  con 
loro  qualche  durezza ,(  potendo  paflfare 
sn  qualche  fcandalo  la  coHÌpalfione. 
Però  rotella  qualunque  durezza  rocca 
alle  Superiori,  non  allelnfermiero. 
Voi  non  liete  deputate  a  giudicar ,  ma 
afervire:  a  voi  non  tocca  l'efercìtare 
giuftizia,ma  l' efercitar carità .  Sìa— 
vero,o  falfo  ildolore,  fia  inferma,  o 
fana  la  forella ,  finch'  ella  è  i  n  voftra_i 
manodovetefervirla,  e  afiìfterla  con 
amore  da  Madre.  Tolh:  duceum  ad 
Matrem . 

Diffeil  fanciullo,  chegli  doleva  la 
tefta:  Caput  meumdaleo:  Ma  potea_. 
parere,  che  un  femplicedolordi  tefta 
non  meritaffe  molta  confiderazione: 
Un  pò  di  apprenfione  ;  un  pò  di  deli- 
catezza puerile  pareva  poter  darò 
quaU 


Digilized  by  Google 


Infermiera,  437 
qualche  efaggerazione  al  lamento, 
mentre  per  altro  non  fotte  di  molto  vi- 
goreii  fuo  morbo.  In  fatti  in  quello 
forfè  errò  ancor  la  Madre  ,  non  facen- 
do tutto  il  cafo ,  che  meritava  quel  do- 
lore. Non  chiamò  Medico  ;  non  ap- 
plicò alcun  rimedio;  forfè perfuafa_j, 
che  chi  voleue  ricorrere  al  Medico 
ogni  volta  che  duole  il  capo,troppo  fi 
fiancherebbero  i  Medici ,  e  fi  cerche- 
rebbero, non  fi  curerebbero  i  mali. 
Véramenteanco  ne'  Monafterj  alcune 
fcrupolofe  di  fanità  totalmente  la  gua- 
ftano  col  fovverchiamente  cultodirla  * 
Se  la  notte  anno  vegliato  mezz'  ora, 
vogliono,  che  il  Medico chiamifi  la_. 
mattina;  Tengono  efatto  conto  di 
quante  volte  abbian  tolfito  ;  corrono 
di  tanto  intanto  colla  mano  al  polfo 
per  olfervare  la  inegualità  dell'arte- 
ria .  Confumano  più  conferve,  che  pa- 
ne ;  bevono  più  firopi ,  che  vino  ;  e  per 
cotefte  la  maggior  fatica  del  Medico 
è  il  trovare  medicamenti ,  che  le  con- 
folino  col  beveraggio ,  ma  che  non  ab- 
biano a  recare  gran  danno.  Se  non  fi 
ordinale  in  ogni  vifita  una  medicina  , 
crederebbero,  non  farfi  alcun  conto 
di  lor  falute  :  Pillole,  polveri ,  renac- 
ene ,  e  tutte  le  preferraioni  di  Galeno  , 
c  tutti  ifegreti  del  Quercetano  fi  tro. 

T  3  '  vano 
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vano  in  quella  ftanza:  e  contanti  me- 
dicamenti altro  jnon  anno  di  bene ,  che 
tenere  in  rivolta  gli  umori ,  e  ftar  Tem- 
pre male .  Qui  vivh  medtcè>  vrvit  mo- 
dtcè.  Chi  fta  tanto  fulla  fanità,  fuol 
aver  brieve  vita .  Tiberio  Imperadore 

Svocn,  mai  non  volle  reggerti  con  parere  di 
Medici,  e  vi  Se  con  forze  vegete  fino 
agli ottantafette anni. Certi  mali  cro- 
nici fi  vincono  colla  età,  colia  genero- 
fità,  colla  allegrezza  dell' animo  ;  e  fi 
accrefeono  colla  regola  fijperftiziofa 
del  Medico.  Ne' mali  abituali  fono 
migliori irimedj  negativi,  che  i  poli- 
tivi .'Più  giova  il  guardarli  da  certi  di- 
sordini, elafciare,  chefiajutinoda.. 
lot  medefime  le  forze,  eie  facoltà  na- 
turali ,  che  non  giovano  tutti  gli  alefli. 
farmaci.  Gli  fteifidifordini  fi  devono 
evitare  con  moderata  prudenza,  non 
conifcrupolofa  anfietà.  Che  vita  in- 
felice fù  mai  la  vita  di  Caino  !  Appre- 
fe,  che  da  ogni  oggetto  gli  farebbe 

Gin.  4.  venuta  la  morte.  Omnts  qui  tnvenerit 
me,  occtdet  me.  Dio  lo  aificurò,  che  non 
gli  farebbe  accaduta  la  apprefa  dis- 
grazia ,  e  che  non  occorreva ,  che  con 
tanto  affanno  fuggiffe  da  ogni  volto, 
ed  evitande  ogni  mano.  Hequaquam^. 
ìtafiet.  Contuttociò  fempre  fù  timi- 
do ,  fempre  fuggiafeo .  L' ombra  di  un' 
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albero ,  il  moto  di  una  fronda  f  il  mor- 
morio di  una  fonte,  tutto  Io  atterriva, 
e  torto  mettevafì  in  fuga:  habitavit 
prùfttguiin  terra.  Infelice  quella  Re- 
ligiola,  che  vive  colla  ftefla 'timidità. 
Omnis  qui  inveneri t  w:e,  occidetme.  {Jn 
foffio  d' aria  ;  oimè  !  Chiudete  quel  la_* 
finelfra ,  che  non  lì  formi  nel  petto  una 
polmonea.  Occidetme.  Lartagioneè 
un  pò  fredda  ;  oimè  I  bifogna  (lare  ben 
chiufa  nella  Itanza  ,  perchè  mi  può  far 
male  il  catarro  in  tefta:  occidetme. 
Spira  firocco;  oimè.'  bifogna  afciu- 
earfial  fuoco,  perchè  l'umido  è  mal 
fano  ;  occidet  me ,  Un  cibo  è  flattuofo, 
l'altro  è  calido,  l'altro  è  duro  da  di- 
gerirti ;  conviene ,  eh'  io  me  ne  guar- 
di; occidet  tue  y  occidet  me .  Cosi  fugge 
dal  giardino ,  dalle  loggie ,  dal  Coro  a 
per  non  efTere  ammazzata  dall'  aria  ;  e 
pocomen  che  non  fuggedalF acqua-* 
Santa,  per  non  patire  l'umidità.  Oc- 
cidet me  ;  habitavit  profughi  in  terra. 
Eh  nò ,  non  temete  :  nequaquam  ita^, 
jìet ,  Lafciate  coterti  terrori  ;  e  cotefte 
apprefe  morti  vi  gioveranno  alla  falu- 
te .  In  certi  mali  cronici ,  e  abituali , 
quando  vedete,  che  dopo  alcuni  mefì 
di  cura  attenta  de'  Medici  non  avete 
ricuperata  la  fanità,  dite  pure,  cheil 
volìro  male  à  rimedio  unicamente  nèl- 
T  4  la 
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là  pazienza .  Joram  Re  di  Giuda  per 
dueanniintìeri  fù  tormentato  da  un' 
a.  paraf.  acutiilimo  dolor  di  ventre ,  fino  a  feio- 
glìerfi,  e  imputridire  a  poco  a  poco  le 
vifcere,e  confumarfi,e  morirne.  Quan- 
ti Medici,  credete,  fi  faranno  impie- 
gati per  rendere  la  falute  al  Monarca  ? 
Si  adoperarono  molto,  non  profitta- 
rono nulla .  Certi  mali  non  anno  rime- 
dio .  Si  de'  ricorrere  al  Medico,  quan- 
do è  ftraordinario  i'  infulto  ;  per  altro 
bifogna  dire  con  animo  lieto  :  quefta  è 
la  mia  croce ,  e  con  quefta  vò  ingegnar- 
mi di  rendermi  limile  al  Crocirilfo  ;  c 
in  tanto  fervire ,  come  fi  può,  il  Moni- 
ftero.  Così  dico  alle  inferme,  o  anzi 
alle  fané ,  che  apprendono  d' eflere  in- 
ferme. 

Ma  alle  Infermiere,  dico:  non  fiate 
facili  a  qualificare  Ì  mali  per  appren- 
fioni,  ne  leammalateperapprenfJv't:. 
Se  voi  provafte  interni  dolori,  che  non 
fi  manifeftaffero  alpolfo,  goderefted' 
efferevoì  trattata  quafi  un'inferma-, 
immaginaria?  Alle  volte  fidifprezza 
quafi leggero  un  mal,  che  è  grande. 
Il  figliuolo  della  Sunamite  fi  doleva 
unicamente  dolergli- il  capo;  caput 
incum  doleo .  Ah  è  ftato  al  Sole  ;  fi  è  ri- 
baldato ;  un  pò  di  ripofo  \  patterà  il 
male;  in  verità,  che  appena  arrivò  il 
\  *  rara- 
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mezzo  giorno ,  e  fù  morto.  Mortuur  ejt. 
Quando  alcuna  fuor  del  folitofi  fente- 
indifpofta,  edavvifa  la  Superiore,  o 
pur  l' Infermiera ,  non  fi  deve  fprezza- 
relafua  indifpofBione.  Certo  abban- 
donamene di  forze ,  certa  fvogliatez- 
za  di  cibo  ,  certa  inquietezza  della-, 
perfora ,  certa  ottufità  di  fonno ,  alle 
volte  fi  battezza  per  incomodo  della 
ftagione,  ed  è  una  febbre  maligna,  che 
lavorali  nelle  vene.  Cerro  catarro  al 
petto,  fi  battezza  per  raffreddore,  e  va 
a  finire  in  una  punta  mortale»  Si  dice 
poi ,  dopo  che  la  inferma  è  già  morta  : 
erano  molti  giorni,  che  fi  doleva  del 
petto,  dello  ffamaco,  della  tetta:  sì, 
dite  ancora:  erano  molti  giorni.,  che 
lì  fprezzava  il  fuo  male ,  ed  efla taccia- 
vati  di  delicata  ,  o  di  apprensiva:  Ìm> 
tantoèmorta.  L'inferma  in  ordinea 
fe  fteflà  non  fia  povera  di  coraggiojma 
T  Infermiera  in  ordine  alla  inferma-, 
abbondi  di  Carità .  La  Sunamite  al 
prefentarfele  il  figliuolo ,  che  fidoleva 
unicamente  del  capo, non  lo  tacciò  di 
apprenfivo  ;  s' ella  non  chiamò  il  Me- 
dico ;  ciò  fù ,  perchè  non  credette,  che 
quel  dolore  poteffe  portar  quella  vita* 
si  a  precipizio.  Efla  però  di  nulla  man- 
■  cò  al  ài  lui  fullkvo. 
/  Nonniortificò,  come fpeflb impru- 
T  i  de* 
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dentemente  accade ,  non  mortificò  il 
fanciullo,  rimproverandogli,  che  li 
era  comprato  il  Tuo  male.  Ecco,  pò- 
tea  dirgli ,  ai  voluto  andar  con  tuo  Pa- 
dre ;  ti  fei  voluto  mettere  tra'  mietito- 
ri ,  ti  fei  rifcaldato  al  Soie  ;  adeflò  ti 
duole  il  cago;  tu  dovevi  ftar  meco  in- 
cafa  ;  dovevi  almeno  ftare  ritirato  a 
qualche  ombra ,  e  aderto  non  avrefti  di 
che  lagnarti  :  così  forfè  avrebbe  detto 
altra  donna,  e  forfè  farebbefi ancora 
ingannata;  non  m'è  verilimile  ,  cho 
il  femplice  divertimento  di  ftare  la-» 
mattina  offervando  i  mietitori  nel 
campo  potelfe  cagionare  un  dolore 
cosi  impetuofo,  e  malefico;  ma  da 
qualunque  'principio  ei  veni(Te,la  Ma- 
dre così  non  parlò:  e  così  mai  noru 
dovrebbe  parlarti  ad  un'  inferma  Reli- 
giofa .  Gran  cofa ,  fe  una  Suora  fi  am- 
mala, ognuna  vuole  fare  la  profetelfa 
in  Convento,  e  ognuna  pretende  in- 
dovinare la  cagione  del  male,  cordi- 
,  nanamente  fi  dicon  tutte,  fuorché  la 
vera.  L'aria  del  giardino,  il  lavoro 
a  fìneflxa  aperta,  il  pranzo  più  lauto, 
il  Tè,  ilCaifè,  il  Cicolatte,  tolto  & 
proceliano  quali  rei  della  infermità. 
Una  ti  occupa  dalla  mattina  alla  fera 
nelrcugiitero  faticofifimo  delleEdu- 
candc;  lì  ammala;  c  toltoli  incolpa 
una 
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una  ricreazione  ilraordìnaria,  che  le 
accordò  la  Badefla.  Altra  con  gene- 
rofe  vittorie  di  fe  medefìma  contralta 
pgnìfua inclinazione,  eia  foctomette 
con  atti  eroici ,  ma  violentilììmi  :  fi 
ammala  ,  e  (e  n'  incolpan  l'orzate,  col- 
le quali  nella  più  calda  ftagione  refri- 
gerò qualche  volta  la  fere .  Altro  fi  ri- 
chiede ,  che  il  vottro  fapere ,  per  tro- 
vare la  vera  cagione  di  un  male.  Sevi 
fi  guaita  una  inoltra  d'Oriuo!o,voi  la 
mettete  in  mano  dì  peritifiìmo  Oro- 
loggere:  e'i  la  disfà,  enevifitaminu- 
tillimamente  tutte  le  interne  fue  vi- 
feere ,  efamina  ogni  ruota,  confiderà 
ogni  rocchetto,  ftà  attentiflìmo  ad 
ogni  dente,  ad  ogni  moto,  ad  ogni 
piccola  incavatura  i  netta  perfetta- 
mente ad  una  ad  una  ogni  fua  parte  ; 
riunifee  lamoftra  ;  la  rende  alla  voftra 
mano,  e  voi  trovate,  -che  non  è  fana, 
anzi  è  più  guaita  ;  perchè  ciò  ?  Perchè 
l' artefice ,  benché  perito ,  con  tutte  le 
fue  vifìte  così  minute  non  feppe  no 
trovarecoll'  occhio  ,n,eindovinar  col 
penfiero  la  cagione  dello  feoncerto. 
E  voi  pretendete  di  trovarle  in  un  cor- 
po, del  quale  non  potete  vedere  una 
parte  interna,  e  del  quale  è  a  voi  to- 
talmente impercettibile  Pintrinfeco 
magiitero?  Voi  pronunciate  franca- 
.  •       T  6  mtn- 
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mente  fcntenza,  e  intanto  l'inferma 
fe  n'  offende ,  fen  con  tutta,  fc  n*  addo- 
lora .  Se  qualche  palefe  dìfordine  è  ca- 
gione affai  chiara  del  male ,  afpettate, 
che  l'inferma  fia  ri  Panata,  e  allora^, 
amorevolmente  fatela  avvertita  del 
fuo errore,  quando  conofciate  di  pò* 
tervi  prendere  tal  confidenza  fenza  (ua 
otfefa:  mentre  è  inferma  non  le  butta- 
te negli  occhj  la  cagione  della  fua_. 
malaria,  ma  fervitela  con  carità;  e 
non  abbiate  riguardo  a  rifpàrmiarc fa- 
tica. 

Condotto  l'infermo  fanciullo  alla 
Sunamite  fua  Madre ,  ella  lo  prefe  in., 
braccio,  gli  fece  letto  delle  fue  ma- 
terne ginocchia,  e  fenza  annoiarli  di 
quella  malinconia,  fenza  fiancarli  di 
qual  pefo,  cosi  lo  tenne  fino  al  mezza 
giorno  ;  cioè  fìnch'  egli  fini  di  patire,  e 
di  vivere  :  po  fuh  mm  tlla  fitper getta/u 
fuaufquead  mmdiem^  &  mortuztrsji-. 
Se  non  potè  recargli  alcun  rimedio, 
almeno  mai  non  lo  abbandonò ,  e  col- 
la fua  fteffaprefenzagli  fervi  di  con- 
forto. Non  troviamo,  eh' ella appli- 
caffe  medicamento  ;  e  quefto  non  fù 
mancanza  di  amore,  fù  timore  pruden- 
te di  non  recar  maggior  danno .  L' In- 
fermiera non  fàccia  da  Medico ,  quan- 
do lì  tratti  di  medicamento  pericolo- 
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io.  Certi  rim*^ domeftici,  innocen- 
ti, più  volte  efperimentati  incerto 
indifpofizionì  frequenti  nelle  Comu- 
nità ,  fi  dovrebbero  avere  alla  mano , 
e  adoperare  al  bifegno.  Ma  d'oppia- 
ti ,  di  folutivi ,  dì  incitivi  affai  forti,  di 
antimoni,  e  altri  minerali  preparati, 
di  fegreti ,  difughi  incogniti,  un'In- 
fermiera mai  non  fi  valga  a  capriccio , 
fenza  la  preferizione  del  Medico.  Le 
colochintidi,  confufe  con  erbaggi  da 
chi  non  fapeva  le  loro  proprietà,  fece- 
ro apprendere  a  figliuoli  de'  Profeti  d'  ^ 
elfere avvelenati.  Morsiti  olla.  Potè- 40. 
te  credere  di  porgere  alla  inferma  un1 
antidoto,  e  forfè  per  ignoranza  le  por- 
gerete veleno .  Dipendete  dal  Medi- 
co. 

Ma  chiamatelo  con  follecitudineal  ' 
primo  principio  del  male.  SelaSuna-  ■  - 
mite  avefse  chiamato  qualche  Medico 
cfperto,  forfè  con  una  eftrazione  di 
fangue  farebbefi  allora  impedita  Ia_« 
morte .  Ma  Dio  difpofe,  che  quella  di- 
ligenza fi  trafcurafse  dalla  Madre,per- 
chè  voleva  glorificato  Elifeo  col  rifu- 
feitar  quel  fanciullo  3  dopo  che  fofso 
morto.  -  , 

Trmcipiis  objìa  :Jirt>  medicina  pura* 
tur9 

Cum  mala  prlongat  tnvaluere  mo- 
ra* •  Mol- 
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Molte  infermità  fono  facili  a  medi- 
carli ne' loro  principi:  ma  fono  imme- 
dicabili, fe  fi  tardi.  Bene  vero  nulla 
giovare ,  che  il  Medico  venga  pretto 
alla  vìiìta  deila  inferma, fe  poi  per  col- 
pa o  della  Speciale,  o  della  Infermiera 
non  fi  efeguifea  in  tempo  la  Tua  pre- 
fcrizione.  Per  verità  di  tali  tardanze 
dovete  avere rimorfo,  come  di  gravi 
colpe.  Giovani  Duca  di  Clivia  fece  di- 
pignere  nelle  fueinfegne  un  Fiore  col 
motto  :  badie  altquid ,  cfts  nibil .  Que- 
llo fiore  oggi  ferve  a  qualche  cofa  ;  do- 
mani non  fervirà  più  a  nulla.  Loftef- 
fo  motto  fi  può  giuftamente  applicare 
a  molti  medicinali  :  Amminiftrati  io- 
tempo  opportuno ,  ih  tal  giorno,  in., 
talora  j  in  tale  lontananza  dal  cibo,  in 
tale  vicinanza  alla  febbre,  recano 
qualche  profitto:  Hoiie  altquid;  ma 
ie  fi  tardi  troppo ,  fe  fi  prendano  in  ora 
non  opportuna,  non  gioveranno.  O.ix 
nibil ì  e  fe  gioveranno  a  rimettere  Ia_. 
fanità,  faranno  inutili  a  mitigareil  do- 
lore (offerto ,  che  potea  mitigarfi  affai 
prima ,  fe  fi  anticipava  ,  conforme  agli 
ordini  del  Medico,  un  pò  più  pronto 
ìlmedicamento.  Voi  vedeteuna  vo- 
tìraforella  tormentata  da  grave  dolo-  * 
*e;fieteobbligata  per  cagione  del  vo- 
.ftro  ufficio  a  fgccorreila  couprontez- 


Digiìized  by  Google 


Infermiera*  447 
za,  e  voi  per  pigrizia  nonfovvenite 
alla  Tua  agitazione:  e  vi  potetelufin- 
gare,chein  tai  circoftanzecotefta pi- 
grizia non  lìa  gran  colpa?  Se  il  mal 
none  tale,  che  fi  tratti  del  Viatico, 
un'oziofa  Speciale,  una  pigra  Infer- 
miera fe  ne  iranno  tranquillamenteo 
nella  ftanza  a  compire  un  ricamo,  o 
nella  officina  a  legger  novelle ,  o  nella 
cucinaacicalarecolIeConverfe,  oia 
ogn'  altro  luogo ,  fuorché  dove  pofsa- 
nofervirealla  inferma;  in  tanto  que- 
fìafpafimaoper  freddo, operfete,  o 
per  dolori  pungenti  Mimi,  che  farebbe- 
ro più  tollerabili ,  s' ella  fofse  aififtita , 
c  non  fi  pecca  talora  ancor  mortal- 
mente almen  contro  la  Carità?  Le 
malatìe,  fe  fono  lunghe,  fiancano  e 
Medici,  ed  Infermiere:  ma  non  per 
queir©  la  Carità  dee  fiancarti .  "C«m_  /*• 
dilexìfót  fuosìqui  erant  in  mando  9  in-, 
finem  diiexit  eor.  Così  ci  vien  detto  di 
Gesù  Crifto  ;  amò  i  fuoi ,  e  gli  amò 
fempre,  gli  amò  fino  agli  ultimi  termi- 
ni della  fua  vita  :  gli  amò  fino  agli  ulti- 
mi termini  della  ìor  morte:  tu finem  dt- 
/«cf/.Tato  de'fare  unaReligiofa  Infer- 
miera colla  fua  infermano  deve  amar- 
la, ed  afìifterla  nel  folo  principio  della 
fua  malaria:  in  principio:  non  nel  folo 
line  quatto  è  giù  difperataelaMedici,c 
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'    v        ftà  per  entrare  in  agonia:  infine;  ma 
^1  principio  fino  al  termine  dellain- 
fermità,  e  della  convalefcenza  la  de' 
-'      ii        femprefervirecònpaii  affetto,  con-. 
V,-.       y  rìprontez     .  ìnfir,?my  in  fimmiì- 
lextt,  I©  so,  che  non  potete  efsere 
TemprèaflettodeUa'infèrma';  ma  al- 
l'       meno  non  vi  lafciate  rincréfcere  il  vi- 
■■■  fìtarla  frequentemente  ,  e  il  trattener- 

vi, quanto  potè    ,  con  le  .  No«  lo 
*   Effi».    figeat  vifitare  tnfirmumy  vi  dice  lo  Spi- 
,  '  '  35-  •    rito  Santo  neirkcclefiaftico:  legge  il 
Greco:  ne pgrìterts vifitare:  noniìa- 
■■;  te  pigra  nel  rinovare  le  vifite.  Non 
-*        yi  perdete  al  parlatojo,  in  cucma_>, 
ji elle  di         ,  nel  luogo dellavoro, 
■  ,  '  aiixi  ne  pure  neIlJorazlone*nòn  vi  per- 
d ete  :  ricordatevi  i  che  la  inferma  può 
avere  bifogna  di  voi  :  ne  pìgriteris  t)U 
',.  1  *    Jìtaret  II  perdere  una  efortazìone ,  it 
*V      iien  feutire  una  Predica,  l'afcoltare 
*'■"    fina  Mefsa  meno  non  èperdita;  è  gua- 
dagno, fequel  tempo  confacrifi  alla,, 
malata.  Hepìgriiensvifùare.Cotelì' 
opera  di  mifericordia ,  e  di  carità  fup* 
: plirà  ad  altre  divozioni,  e  Dio  la  rime- 
riterà eon  più  amarvi,  c  con  più  so* 
cendere  il  vortro  fervorer  Ex  bis  esìnt 
in  dilcéiiond  jprmttbert? .  Imitate  Io- 
Rondinelle  ,  c  gli  altri  volatili,  quan- 
do anno  nel  nido/  lor  pulcini..  Ela> 
.-•  .  no,  . 
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110,  volano,  vanno  al  campo,  ali'ar- 
bofcello,  alpafcolo,  all'acquei  ma-» 
Tempre  fi  ricordano  dei  loro  partì  ;  e 
tornano  con  foìlecitudìne  ;  e  portan 
loro  il  cibo  più  tenero,  e  più  confa- 
cente, e  gì'  imboccano ,  egliaccarez-* 
zana  ;  e  ripigliano  il  volo ,  e  vanno  a 
foraggio,  ma  non  fi  allontanan  dal  ni- 
do .  Ite  pur  voi  alle  voftre  occupazìCN 
ni ,  ai  volta  affari ,  ma  non  dimentica- 
te l' inferma  ;  allontanatavi  meno,  che 
pptete  da  lei ,  enfiate  follecì  ta  per  rive- 
derla :  nepigriteris  vijitare.  Vofuìt  eum 
Uhi  fuper genita  [uà  ufqite  ad  mefidtem^ 
&  mortuus  ejl . 

Direte;  fe  lì  dovette  fervire  una  per- 
fona quieta,  com'erail figliuolo  dell' 
ottima Sunamite,  non  riguarderebbe 
a  fatica.  EidiflTe,  che  dolevagli  il  ca- 
po; caput  mettm  dolco  ;  caput  menni  do- 
lco :  ma  poi  non  troviamo,  che  tutto 
giorno  fi  querelafie  ;  non  troviamo  che 
efageralfe  il  fuo  male  ;  non  troviamo  , 
che  prorompere  ìn  gravi  impazienze 
contro  la  Madre  fteffa ,  che  lo  ferviva; 
ma  le  noftre  infermealìe  volte  fon  pur 
difficili  da  governarli  ;  fono  impazien- 
ti ,  non  gradìfeono  nulla ,  fi  fdegnan  di 
tutto  ;  non  vogliono  medicamenti ,  ri- 
cufanoil  cibo,  fi  lamentan del  Medi- 
co :  in  fomma  per  quanto  fi  faccia,  mal 
.flou 
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non  fi  incontra  il  lor genio.  Nella., 
convalefcenza  non  di  rado  fono  più 
faftidiofe,  che  nella  medefima  nula- 
tia  :  O  fameliche  vogliono  troppo  ci- 
bo a  pericolo  di  ricadere;  o (Vogliate 
6  lamentano ,  ogni  vivanda  eflere  mal 
condita  ;  o  pufiilanimi  non  fi  aiutano 
punto  da  loro  (tene,  e  marcifeono  iru. 
un'  ozio  malinconiofo  :  alle  volte  lo 
inferme,  econvalefcentifonmolte;  e 
ognuna  vorrebb'  enere  fervita,  come 
ie  fòffe  fola  ;  d' ogni  piccola  difatteo- 
aione  fan  gran  rumore;  e  la  tardanza 
di  un  fol  momento  bafta  perch'elle  for- 
mino  un  gran  proceffo . 

Non  voglio  pervadermi,  che  tra  le 
inferme  Religiofe  molte  lièo  tali .  Effe 
ben  fanno ,  in  una  malaria  grave,  o  no- 
jofa,  poterfi  efercitare  poche  altre  vir- 
tù più  che  la  pazienza ,  e  la  rafiegna- 
zione  nel  divino  volére.  Effe  benfan- 
oo,  che  chi  trafeura  queft' efereizio , 
nella  infermità  appena  potrà  raccorre 
alcunmerito.  Devon  riflettere,  cho 
ipeffe  volte  fembra  negligenza  de'Me- 
dici  quella,  che  veramente  è  oftinazio- 
neinfuperabilede'mali  ;  chegli umo- 
ri interni  alterati  fanno  parere,  che  i 
cibi  fien  mal  conditi;  •che  anco  nello 
ancafediperfonaggj  fecolarinonè 
tutto  efattiffimata  fervitù.  benché 
fia 
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fia  foprabbondante  il  numero  de'  fer- 
vitori.  Devon  riflettere,  che  avendo 
elleno  (bramo  bifogno  di  efiere  com- 
patite, devono  avere  anco  un  cuor  te- 
nero per'compatire:  Devon  penfare 
al  molto ,  che  per  loro  fi  fa  ;  non  al  po»- 
co,  che  fi  trafcura:  devon  penfare  , 
che  avendole  Dio  volute  povere  Reìi- 
giofe,  devono  ringraziarlo,  quando 
provano  gli  effetti  della  lor  povertà  , 
e  dei  fecolo  abbandonato.  Quante^ 
inferme  nel  mondo  non  fono  fervitc 
con  pari  aflìftenza,  e  Dio  poteva  far 
nafcere  voi  pure  colla  medefima  lor 
condizione.  Sepatite,  Dio  vi  dà  la_. 
fua  croce,  acciocché  dalla  croce paf- 
itatealParadifo.  Forfè  cotefta  è  ap- 
punto la  malatia,  che  vi  conduce  ali* 
altra  vita:  voi  non  potete  avviarvi  a 
quel  termine  con  più  allegrezza,  che 
con  aver  occafione  dì  purgarvi  ancor 
vivendo  con  maggior  pena.  S.  Fora- 
nanno  ebbe  comando  da  un'  Angelo 
di  palpar  nella  Francia  dalla  Scozia, 
dove  era  Vefcovo  ;  ma  non  trovando 
il  Santo  dove  imbarcarli ,  il  Cielo  Io 
provvide  di  prodigiofo  naviglio:  men*. 
tre  flava  fui  lido,  verme  a  lui  quali 
guizzando  per  acqua  una  croce  forma- 
ta di  due  gran  travi,  e  fermatali  a  di 
lui  piedi  fembrava  dire  :  affidati  pure  a 
me; 
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me;  eh' -io  farò  navìglio ficuro  al  tuo 
trasporto.  Salì  Forananno,  e  fu  por- 
tó»**'  tato  felicemente  a  quel  lido,  al  quale 
$*m0tr.  era  chiamato  dal  Cielo.  Nelle  mala» 
*  i?r'  tic  noi  liamo  come  chi  vede  la  fua  pa- 
tria di  là  dal  Mare;  vede  ove  de'  anda- 
re, ma  non  vede  legno  fui  quale  aflì- 
curarfi .  Sic  e/i ,  dice  Santo  Agoftino, 
tanquam  videat  quifque  de  longe  pa- 
tr.'utH  tri  mi ,  &  mare  interjaccat  :  videi  ,  qua 
js-  Tim,  cat ,  fednon  babet  qua  eat.  Ora  che  à 
fatto  Dio  ?  Inflèttiti  Itgnum ,  quo  mare 
tranfeamus  •  Hemo  emm  tranfire  poteji 
marehnìus  (acuii,  nifi  truce  C bri/li  por- 
tatus .  Sùqual  imbarco  vorrefte  voi  far 
vela  al  Paradifo?  Vi  farebbe  difficile 
1*  arrivare  a  quel  porto ,  o  almeno  l'ar- 
rivare affai  prettamente ,  fe  non  fa  certe 
il  voftro  viaggio  fopra  la  croce.  Dioa 
voi  la  manda  ;  voftra  croce  la  voftra-. 
febbre  ;  voftra  croce  il  catarro ,  che  vi 
opprime;  voftra croceildolor,  che  vi 
pugne;  voftra  croce  le  medicine  fchi- 
fofe ,  i  cibi  naufeati ,  le  amare  bevan- 
de ;  e  voftra  croce  ancor  F  Infermiera , 
che  mal  vi  ferve  :  ma  tenetevi  cara  co- 
tefta  fortunatiflìma  croce  ;  effa  vi  por- 
ta al  Paradifo:  ftate  volentieri  fopra-. 
cotefta  croce  ;  poiché  per  la  ftrada  di 
tìna  collante  pazienza  ella  vi  porterà 
al  lido  felice  di  eterna  gloria .  Voi  pe- 
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rò ancora, o  Infermiere,  non  Iafciate 
di  compatire  chi  nella  agitazione  del- 
la Tua  infermità,  afuoi  lamenti,  e  alle 
fue  impazienze  non  fuole  avere  una_, 
totale  pienezza  di  deliberazione.  Se 
la  inferma  folle  meri  faftidiofa,  la  vo- 
ftra  fervitù  farebbe  ancor  meno  meri- 
toria. 

Morì  finalmente  mai  non  deporto 
dalle  fue  bracciali  figliuolo  della  Su- 
namite:  mortuurefi.,  e  allora  l'afflitta 
Madre  corfe  a  chiamare  il  Profeta. 
Quello  farebbe  un  grande  errore  ne* 
Monafterj,fefi  afpettafse,che  le  Mo- 
nache fofsero  poco  meno  che  morto 
prima  di  chiamare  i  Medici  ftraordi- 
narj  a  far  confulta  per  la  falute  del 
Corpo ,  e  a  ben  munire  co'  Sacramenti 
per  la  falute  dell  Anima.  Quanto  a 
Medici,  quattr'occhi  vedono  più  dt 
due  ;  quando  ì  mali  iì  conofeono  peri- 
colofi ,  può  recar  grand' ajuto  il  fentir 
più  pareri;  Ma  fe  fi  confulta  full' in- 
fermo,quando  il  male à già  prefo  trop- 
po pofsefso,  il  fecondo  Medico  dirà 
con  ragione,  non  aver  efso  virtù  da 
rendere  la  vita  a  un  corpo  morto. 
Quanto  a'  Sacramenti ,  e  agli  ajuti  fpi- 
ritualiiononpofso  dubitare,  chein.^ 
una  Cafa  Keligiofa  non  fi  c  infortin 
frequentemente  le  inferme  con  qua!- 
cne 
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che  lezione  dì  libro  facto ,  e  con  qua!- 
che  buon  difcorfodi  fpirito.  Non  "vi 
farò  il  grave  torto  di  credere,  che  dif- 
fimuliate  alla  infermai  Tuoi  pericoli, 
ne  che  la  lufinghiate  con  vane  fperan- 
ze:  non  crederò,  che  s'ella  defiderai' 
Sacramenti ,  voi  le  diciate,  che  è  trop- 
po timida  ;  che  è  troppo  prefto,  che 
v'èdel  tempo;  e  andiate  in  tal  modo 
ammorzando ,  in  vece  di  accrefeerghy 
i  fuoi  fervori.  Eva  temea di  morire, 
e  le  fù  tolto  quello  timoredal  capo. 
Gfb.j.4.  Hequaquam  morte  mortemini;  no,  le  fù 
detto  ,  non  morirete:  ma  non  fù  già 
Dio,  non  fù  già  un'Angelo  buono,che 
.parlafsecosi .  Dio  aveva  intimata  la 
morte .  Morte  morìeris .  Eva  avea  ben 
ero.i.i?.  ragione  dì  temerla  forte  moriamur, 
Solòil  Demonio  fi  ingegnò  di  diver- 
tirla dal  fuo  timore:  folo  il  Demonio 
proccwò  di  perfuaderle ,  che  nò-,  non 
farebbe  morta.  Kequuquam  morte>no~ 
ria/imi.  Allevolte  tutti  gli  indie]  di- 
cono, che  la  inferma  morirà:  l'acu- 
tezza della  febbre  ;  la  malignità  ,*che 
ènelfangue,  lo  sfinimento  delle  for- 
ze, tutto  dice,  morirà  ;  morte  morietur . 
Le  Religiofe  più  efperte,  ì  Medici  fin- 
ceri  dicono  chiaramente:  il  mal  è  mor- 
tale :  Morte  ntorttitur ..  Se  voi  volete 
tenere  il  linguaggio  di  Dio,  c  d' An* 
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gelo  buono,  voi  pur  le  dovete  dire: 
Morte  morieris:  dovete  dirle;  il  male 
è  grave;  pare  che  il  Signore  quefta 
volta  voglia  chiamarvi  ai  Paradifo  ;  io 
sò,  che  da  molto  tempo  farete  già  pre- 
parata ;  contuttociò ,  fé  mai  vi  reftafse 
qualche  inquietezza,  o  qualche  fcru- 
polo,  non  perdete  tempo.  SÌ  farà  quan- 
to potraiiiper  la  vofira  farcita,  ma  il 
male  minaccia  di  falireal  capo,  e  di 
recarvi  vaneggiamento:  raccomanda- 
tevi al  Signore;  ancor  noi  tutte  fac- 
ciamo orazione  per  voi .  Tali ,  e  fimi  li 
cofedevondirfialle  inferme,  quando 
è  grave  la  malaria:  Se  fi  turbano,  pa- 
zienza :  è  fruttuofa  la  lorturbazione, 
e  fuol  efsere  falutare  la  loro  mitezza . 
In  altro  modo  fi  preparatila  morte, 
chifiperfuade  di  dover  fra  poco  mo- 
rire-, che  non  preparafi  chi  la  và  mi- 
rando come  lontana .  Se  voi  lufingate 
l' inferma ,  fe  le  dite ,  che  non  morirà  , 
quando  è  giudicato  mortale  il  fuo 
morbo  ;  voi  parlate  come  parlò ,  e  co- 
me parlerebbe  il  Demonio,  blequa* 
quam  mortemini  . 

Mirella  qui  anco  una  rifleflioneda 
fare  ,  non  tanto  per  le  Infermiere  , 
quanto  per  l'altre  Suore.  Morìilfi- 
gliuolo  della  Sunamite ,  ed  elfo  lo  por- 
tò già  morto  nella  ftanza  di  Elifeo,e  lo 
de- 
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depofe  fui  dì  luì  Ietto;  e  nofi  trovo,che 
altre  fonerò  prefenti  con  lei .  Afcendit 
autem ,  &  collocavi  eum  fuper  leSìuhm 
hominh  Dei,  &  claujit  ojìtum.  Salire 
loia  Copra  una  fcala  con  un  morto  in 
braccio  ;  fola  trovarli  con  un  morto  in 
una  ftanza appartata  !  Ahi!  Qualche 
Monaca  morirebbe  per  la  paura .  Que- 
fta  sì  gran  paura  de'  morti,  che  nel  mo- 
rire una  Religiofa  tal  volta  fconvolge 
i  Monafterj ,  nafte. da  varj  principi. 
Leggono  volentieri  le  Monache  libri , 
dove  fono  raccolti  ftrani  accidenti  di 
apparizioni  ;  e  come  ne  leggono  molti 
uniti ,  e  li  credono  tutti  veri ,  così  ap- 
prendono, che  quefte  apparizioni  de' 
Morti  iìanocofe  molto  frequenti  ;  Si 
aggiungono  !  terrori  di  certe  donno 
vilìonarie,  che  ftimano  vifìoni  tutti  i 
lor  fogni ,  e  fe  a  lume  di  luna  vedono 
nel  giardino,  onel  cimitero  l'ombra 
dì  un  muro,  o  di  una  pianta,  corrati 
dicendo  di  aver  veduta  l'ombra  della 
tal  Mojiaca.  Siaggiugne,cheeflendo 
ordinariamentei  Monafterj  fabbriche" 
grandi ,  e  ardendo  in  molte.  lor  parti 
lenii  vi  ve  lucerne,  fi  fpargono  ombreg- 
giamenti ,  e  torto  fi  cre,don  morti  j'un 
pò  di  vento  sbatte  qualche  porta ,  o 
qualche  fineftra;  qualche  Religiofa  al- 
za un  pi  di  voce,  o  cammina  con  qual- 
che 
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che  fretta  ne'  dormitori  ;  qualche  gat- 
tuccia  in  lontananza  getta  fcintille  da- 
gli occhi  ,0 pur  geme  verfo  la  Chiefa; 
eie  donne  per  una  parte  fommamente 
apprenfi  ve,  per  l'altra  non  fuflàciente- 
mente  addottrinate,  fenza  penfare  più 
oltre,  tolto  fi  abbandonano  alla  pau- 
ra, e  dicono:  ella  è  la  morta.  Si  ag- 
giungono altri  molti  accidenti  cafuali 
nelle  Comunità  numerofe  ,  i  quali 
quando  fono  ben  rifehiarati ,  finifeo- 
noin  ridere,  ma  prima  fanno  teme- 
re .  Però  dovete  fapere ,  effere  ra- 
riUìme  le  apparizioni  de* morti;  non 
tutte  le  ftorie ,  che  fi  leggono ,  e  G  rac- 
contan,  fon  vere.  Nelladivina  Scrit-  ^_ l£% 
tura ,  i  racconti  della  quale  fono  infal- 
libili ,  intutto  ilTeftamento  vecchio, 
non  mi  ricordo  dì  aver  trovata  altra 
apparizione  di  morti  a'  vivi  fuorché 
quella,  che  fi  racconta  nel  Libro  pri- 
mo de' Rè,  quando  l'ombra  dì  Samu- 
ele fi  fi  veder  a  Saulle  ;  ma  Saulle  me- 
defimo  avea  proccurata  facrilegamen- 
te  fin  col  mezzo  di  un  incantelìmo  tal 
vifione.  Nel  Librofecondode' Maca- 
bei  Giuda  raccontò  di  aver  veduto 
l'anime  del  Sacerdote  Onia  ,  e  di  Ge- 
remia Profeta ,  ma  di  averle  vedute  in 
fogno  .  Nel  medefimo  Libro  de' Ma-  u»Oe, 
cabei  per  quaranta  giorni  iì  videro  in 
V  aria 
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aria  dueEferciti,  distribuiti  in  ordina- 
ti (quadróni  di  Cavalleria  ben  in  ordi- 
ne, che  combatte  va  n  tra  ioro  ;  proba- 
bilmente quefti  eran  Demonj  :  pur  fi 
può  dire  ancora,  che  foflèro  l'anime 
degli  ettinti  foldati .  Nel  Teftamenro 
Nuovo  abbiamo  le  apparizioni  di  Mo- 
se morto ,  e  di  Elia  al  Salvatore ,  e  del 
Salvatore  riforro ,  e  di  altri  molti  San- 
ti rifufcitati:  multa  corpora,  qua  dor- 
mierant  furrtxerunt  ,  &  appameriatt 
inultts:  Per  altro  in  tutta  la  divina 
Scrittura  non  mi  fovvien  d' altro  mor- 
Lmcis.  io ,  chefiafi  inoltrato  a  qualche  viven- 
.te..  Trovo  bene,  che  il  Ricco  danna- 
■•'  fo  chiefe  licenza  di  comparire  a'iuoi 
fratelli,  e  non  l'ottenne .  Non  credia- 
te ,  che  fiain  libertà ,  ne  de'  morti ,  ne 
de' demonj,  il  fatfi  veder  a'vivj.  E1 
neeèlfaria_  una  pofìtiva  licenza  di 
Dio;  e  come  quelra  è  cola  ftraordina- 
riaaiie  dìfpoiìzioni  della  Tua  provvi- 
denza, così  non  fi  concede,  che  aliai 
di  rado  ;  ne  avete  a  credere ,  che  Dio 
voglia  difpenfare  dalle  fue  leggi  ordi- 
narie in  grazia  volita. .  Se  vi  par  di  ve- 
dere, o  di  fenrire  ombre,  e  terrori, 
burlatevi  di  voi  rnedefima  ;  e  dite  ,  re- 
golarmente Scura  di  non  sbagliare; 
Ptga'iH  queftifono  miefantafìe.  Raccontai! 
tèrmi  Yegà ,  che  paflando  un  giovane  Culle 
tom- 
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.  tombe  de' fuoi  maggiori,  accidental- 
mente fi  abbattè  a  premer  col  piedo 
una  pietmccia ,  e  a  quel  tocco  appre- 
le ,  che  foffe  la  mano  di  un  morto  ftefa. 
per  arreftarlo  :  tanto  ballò ,  perchè  di 
puro  timore  in  fette  giorni  dovette  an* 
ch'egli  panar  trai  morti,  ed  effèr  fe- 
polto .  Quidam  ambulans  tnter  spul- 
erà parentum ,  cumfortè  calcarei  laptl- 
lum^Jìcut  calceuf  fori  iter  adbxreret^  tn- 
duxit in  animum ,  fe  a  mantbus  paren- 
tum traht ,  &  tllct  imaginattone  intra  fe- 
ptemdief  mortuus  ejl.  Simili  acciden- 
ti accadono  con  frequenza,  e  mentre 
alcuno  fi  abbandona  nel  timore  vee- 
mente de'  morti  ,  corre  pericolo  di 
morire .  Se  il  morir  una  Monaca  folle 
-  ilmorìre  dì  qualche  gran  peccatrice, 
vorrei  compatire  alquanto  più  la  vo- 
itrapaura.  Lefigliuoledi  Salfaaddif- 
fero ,  che  il  lor  genitore  era  morto  nel 
fuo  peccato:  in  peccato  fuo  tnortuur  efi. 
Saìfaad  dall'  Ebreo  lignifica  ombra  di 
terrore  :  umbra  formidinis .  Chi  muore 
inpeccatopotrebbe  effere  ombra  ca- 
pace di  atterrire,  fe  fi  facefle  vedere  ; 
un1  anima  dannata  può  ben  eifere  og- 
getto di  grave  fpavento  :  in  peccato  nk»,i7» 
fuo  mortuus efì ,  umbra  j or midints .  Pe-  3- 
rò  ancor  nella  morte  de1  peccatori ,  e 
delle  peccatrici  dobbiam  temere  il  Io- 
V  Z  re 
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ro  peccato  ;  non  abbiam ,  che  temere 


muore  una  buona  Relìgiofa  ,  che  vole- 
te voi  temere  ,  quand'anche  vi  fi  ino- 
ltrane dopo  la  Tua  morte  il  fuo  fpirito  ? 
Se  Dio  ciò  permettefle,  lo  permette- 
rebbe, acciocché  vi  chiedeffe  qualche 
ajuto  de'voftri  fuffragj  ;  o  pur  vi  recaf- 
fefalutevoli avvilì.  Sarebbe  una  gra- 
zia ,  che  a  voi  farebbefi ,  e  voi  la  mu- 
tate al  voftro  cuore  in  oggetto  di  pau- 
ra? Quando  alcuna  muore  ,  Iafciate 
ì  timori  inutili  ;  e  voi  toccando  con_. 
mano ,  che  patta  la  vita ,  pattano  i  pa- 
timenti, e  Ì  piaceri,  i  difonori,ele 
glorie,  la  povertà  ,  e  le  ricchezze  , 
penfate  unicamente  a  un  finto  vivere, 
per  avere  la  forte  di  Tantamente  irto- 
rìre. 


Ma  quando 


DI- 
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DISCORSO  XI. 

.  Gezabella  ,  che  dà  configlio  ad 
Acabbo  (ulla  vigna  di  Nabot- 
te .  Oflervazioni  varie  per  le 
Difcrere ,  oConfultrici . 

Ingrejpt  efi  autem  ad  eumlezabel,  ii- 
xitquc  et  :  Quid  efl  hoc  ire. 
J.Reg.ar.J. 

■JJSpSjSS  Gni  umana  mente  ,  per 
ffl£)Wt  quanto  fia  grande  ;  Tempre 
y&gklpf  piccola  ,  e  limitata  ,  per 
amminiftrar  con  prudenza 
qualunque  ancor  piccol  governo  ,  è 
bifognofa  di  fentire  configlio  .  Per 
tal  ragione,  come  nelle  Repubbliche 
Secolari ,  cosi  negli  Ordini  Religioni 
a'  Governanti  fi  deputar  configlieri . 
Ancor  tra  le  Monache  le  Badefle ,  e  le 
Priore  fono  affidi  te  coli'  altrui  parere, 
equelle,  che  anno  il  carico  di  confi- 
gliare in  alcuni  Monafterj,  per  quanto 
intendo,  fi  chiaman  Difcrete,  in  altri 
li  chiamano  Confultrici .  Agli  occhj 
di  quelle  io  proporrò  nel  prefento 
Difcorfo  in  una  Donna  furiofa  una 
pelfima  configgerà .  I  di  lei  molti  er- 
rori ,  per  voi  faranno  buoniflimi  docu- 
menti. V  i  Era 
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Era  agitato  dà  grave  tubazione  il 
Re  Acabbo,  perchè  eifendo  ei  bramo- 
fo  di  comperare ,  e  mutare  in  deliziofo 
giardino  una  vigna,  contigua  al  fuo 
Reale  palazzo  in  Jezraele  ,  Naborte, 
chen'  era  il  padrone',  avea  rrcufatò  di 
venderla ,  ed  eflendogli  proporre  cor- 
tefi,  e  vantaggiofe  condizioni,  l'uo- 
rfio  durò  tutte  l' avea  rifiutate.  Men- 
tre Acabbo  così  ritrovava!!  di  mal 
«more ,  entrò  Gezabella  nei  di  lui  ga- 
binetto, e  non  chiamata  ,non  richieda 
fcXìc  intrometterfì  nell'affare.  Ifigrcffk 
èffitUfétn  ad  eiimjeiabel  u^or  jUa:  di- 
fcftque  éi .  Quid  ejè-boc  ?  uude  amanti 
ina  contri  fiata  tfi  ?  '  Prima  vuol  fapere 
il  fegreto ,  "per  entrar  poi  nel  maneg- 
gio. Eccovi' un  gran  difetto  di  una 
ì)ifcreta ,  farli  avanti  fenza  eflèr  chia- 
mata, voler  dare  il  fuo  parere  a  chi  noi 
chiede ,  Introdurli ,  e  volere  faper  tut- 
to, e  in  tutto  proferire  fentenza.  Io 
non  dico ,  che  in  negòzj  di  grave  im- 
portanza non  poiìa  una  Confultrice 
ancor  non  chiamata  prefentarfi  alla 
fìanza  della  Badefla,  e  riverentemente- 
avvertirla,  dove  crede,  ch'ella  non 
fiafufficientemente  infoi  mata,  e  pre- 
garla a  riflettere  sù  qualche  ragione, 
o  difficoltà ,  o  confeguenza,  o  difordi- 
-ne,sù  cui  forfè  Ja  Superiore  da  fe  iteffa 
non  . 
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nonfaolìfervazione.  Cosi  il  pruden- 
tiffimo  Natanno  avvertì  Berfabea  del- 
le ingiuftsmrne  pretensioni ,  colle  qua- 
li Aclonia  tentava  di  fconvolger  lo 
flato  ;  e  la  avvertì  non  richiedo ,  e  non 
richiedo  le  comunicò  il  fuo  configlio . 
Kum  audìfti  quodregnaverh  Adonias?  $.  Sig. 
Unric  erro  veni,  accipe  ctnUiltum  a.me . 
Così  refpertifiìmo  Samuele  più  volte 
andò  fpontaneamente,e  propofeilfuo 
parere  a  Saulle,  trattandofi  d' intra-  ,.  *,s. 
prendere  la  guerra  contro  gli  Amale-  >!• 
citi,  e  trattandofi  delle  loro  fpoglie 
non  incendiate .  Così  Daniele  benché 
allor  giovanetto  diede  in  Babilonia-.  Bm.ls. 
fpontaneaméte  il  fuo  parere  al  popolo, 
e  ni)  eflendone  ricercato,  pronunciò  la 
fua  fentenza ,  quando  tutti  aveano  le 
pietre  alla  mano  per  lapidare  iniquifii- 
mamente  la  innocentiflìma  Sufanna. 
Se  una  Difcreta  conoCce  metterli  in  ri- 
volta il  Convento  da  qualche  fpirito 
tumultuofo,o  da  qualche  Cenverfa  arT 
rogante,che  vuol  far  daPriora,e  la  Pri- 
ora non  è  informata  ;  feconòfce ,  certi 
Amaleciti  efsere  alle  grate  troppo  pe- 
ricolofi ,  e  doverfi  contro  lorprender  I' 
armi,fe  conofce  eflere  a  torto  incolpa- 
ta qualche  innocente ,  vada  pure  alla 
fianza  della  fua  Superiore,  e  le  apra  gli 
occhj,e  le  proponga  i  cóliglj,ancorchè 
V  4  non 
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non  fiane  ricercata.N»nc  ergò  audi  con» 
fil'tumrmum. Hmic.Vengo quella  volta, 
perchè  la  cofa  è  affai  grave  ;  wmc  :  Mi 
piglio  il  coraggio  di  informare  la  Ma- 
dre BadetTa,  e  dì  proporle  le  mie  debo- 
li rifleflìoni ,  perchè  mi  pare ,  che  così 
richiedano  le  circolarne  ;  nunc.  Ma 
come  gli  affari  di  quefta  natura  non., 
fono  frequenti  ,  così  la  Confialtrice 
non  fi  deve  rendere  tutto  giorno  im- 
portuna. Quell' effere  ad  ognora  all' 
orecchio  della  Superiore ,  non  è  zelo 
dì  buon  governo,  più  rofto  è  difetto  di 
buon  gkidicio.  forfè  pretendete  di 
comparire  accreditata,  e  terribileal 
Monaftero ,  facendo  pompa  del  gran- 
fie acceflb,  che  avete  pretto  eh!  lo  go- 
verna: forfè  pretendete,  che  le  fole 
voftre  idee  fien  le  perfette,  onde  fiete 
sì  liberale  in  proporle:  ma  qualunque 
ne  fia  la  ragione ,  il  voler  voi  colla  af- 
fiduità  de'  non  ricercati  configli  rego- 
lar la  Badefia  ,  non  fpìega  abbondare 
in  voi  la  prudenza,  ma  più  tofto  man- 
care a  voi  l'umiltà.  Geza beila  non  è 
donna  prudente  ■  ben' è  ambiziofa  ;  ed 
eccola  in  atto  di  voler  fare  la  Confi- 
gliela ,  quando  non  v'  à  ne  bifogno,ne 
richiefta del fuo configlio.  Ingrcjfacjt 
autem  ad  eum  Jczabel . 
Entro  Gezabclla,  eAcabbo  non  le 
»  dif- 
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Affiliò  la  cagione  del  fuo  ramarico^e 
la  informò  dì  quanto  coli'  incivile^ 
Nabotte  gli  era  accaduto.  Qullain- 
difcretilfima  Difcreta  comincia  ad  un 
tempo  fleffo  e  a  parlare ,  e  ad  offende- 
re ;  e  in  vece  di  confolare  1  afflitto  re- 
gnante, più  l'affligge  coli'  infunargli. 
.  Oh  vi  sò  dire,  che  iìete  il  bravo  He: 
queft'èl'efordio,  col  quale  comincia 
a  pronunciare  il  fuo  coniìglio  :  oh  vi  sò 
dire, che  iìete  il  bravoRe:  veramen- 
te moftrate  di  avere  una  grande  auto- 
rità .  Grandi*  ttuttoritattr  es ,  é-  bene 
regi:  regnum  Ifrael:  quante  paro!e,tan- 
te  punture.  Io  non  credo,  che  una_. 
ConfultrkeRelìgiofà  avrà  mai  lì  poco 
r i fpetto  alla  fua  Reggi trice,  che o  nel- 
la ltanza  privata,  o  molto  meno  in  Ca- 
pitolo fia  per  ufàre  fcrmole  irriveren- 
ti, cardifea  pugnere  nei  conligliare; 
ma  fc  mai  fi  pigliajfe  tale  baldanza , 
dovrebbe  averne  grave  rimarlo  di 
molta  reità.  L'ufficio  di  Confultrice 
non  concede  la  facoltà  di  fare 
difprezzante.  Chì  regge  il  Monaftero 
tien  le  veci  di  Dio ,  e  da  chi  che  ila 
Tempre  dev'efiere  riverito.  Non  vo- 
glio già  ,che  lafciatedi  proferire  nel- 
k  Confulte,  e  nc'Capitoli  il  voftro  pa-  3Ji 
rere  ,  benché  fia  contrario  al  genio 
della  Superiore .  S.  Barnaba  negli  at- 
V5  ri 
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ti  degli  Appostoli  fi  oppofe  al  feriti-, 
mento  di  Si  Paolo ,  quando  quefti  non 
giudicava  di  guidar  feco  compagno 
dclìc fue  Miifioni  Giovanni  Marco, e 
quegli  !o  credeva  neceifario,  o  alinea 
utile  al  Tuo  Appoftolato:  E  S.  Paolo 
fi  oppofe  a  S.  Pietro ,  quando  queiti  in 
viltà  de*  Giudei  fottraevafi  dal  trattar 
co'  Gentili ,  e  S.  Paolo  giudicava  ,  che 
fi  dovette  palefemente  trattar  con  tut- 
1.  tì .  Irtfactem  et  rejitti.  Che  più  ?  tra 
gli  fteiìi  beati  Spiriti  del  Paradifo  V 
Angelo  eurtode  de'Perfiani  fi  oppofe 
all'  Angelo  tutelare  degli  Ifraeliti, 
mentre Tuno  era  di  parere,  che  iipo- 
pot  di  Dio  foffe  liberato  dalla  cattivi- 
tà ,  perchè  non  incorrefTe  il  male  della 
Idolatria ,  e  V  altro  era  di  parere ,  che 
il  popolo  rimanere  ancora  per  qual- 
che tempo  nella  cattività:  acciocché 
quegli  idolatri,  con  occafìone  di  trat- 
tar cogli  Ebrei  apprendetìero  i  lumi 
della  vera  credenza .  Vr'mctp  regni 
Terfarum  rtfiitit  mihi  vìgfntt ,  &  uno 
i'tebm .  In  modo  limile  potete  voi  an- 
cora, e  dovete  efporre  finceramenre 
il  voftro  parere ,  ancorché  fi  opponga 
al  genio,  e  parere  della  BadelTa,  altra- 
mente farebbe  inutile  il  chiamare  Ca- 
pitolo, e  far  Confulta  ;  ma  fempre  do- 
gete aggiugnere  alla  efficacia  la  mo- 
bilia 
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delira  in  modo,  cheiìiàlvi  Iarivereii- 
za,  e  la  carità.  La  Superiore  non  fia 
chizzignofa .  fé  fi  offende,  che  con  mo- 
dero configlio  le  fia  manifciiata  un* 
aitile  verità  ,ellaà gran  torto.  Qucito 
farebbe  un'  imitare  Erode,  il  quale  te- 
ne vafi  caro  Giovanni  Battiiìa  ,  e  n* 
afcoltava ilparere,  e  in  di  lui  grazia 
faceacofe  molte:  andito  eo  muli  a  fa- 
aebat ,  &  libenter  eum  auditb.it:  ma 
quando  fenti  ripeterli  all'  orecchio 
tante  volte  ,  non  eifere  lecite  le  nozze 
incelìuofecon  Erodiade ,  aita  prima-, 
domanda.,  che  nefece  lafigliuola  in 
una  danza  ,  gli  fè  troncare  la  teiìa. 
3\£ow  licet  libi  bubertf  uxoremfrutnstui. 
Decollava  eumin  carcere.  Quefio' fa- 
rebbe un' imitare  il  furiofo  Saulle,  il 
quale  vibrò  una  lanciata  conto  Finno- 
.  centiffimo  pavide,  mentre  queiti  col 
fuono  della  faa  Cetra  cercava  di  folie.- 
vare  il  mal  Monarca  dallo  fpìrìto  pegl 
giore  ,  che  l' infettava.  Tembatque 
Saul  lanceam  ,  &  mijtt  e.tm ,  putans ,  /jt 
quod  configere  pojjet  David  eum  parie- 
te.  Alle  volte  una  Reggitrice  avrà 
cariflìmaunaDifcreta,  la  fentirà  vor 
Jentìeri  ;  fi  lafcerà  forfè  ancor  troppe) 
reggere  dal  di  lei  con  figlio  con  ifde- 

fo,  e  ftomaco  del  Monaftero.  Ma 
in  un  Capitolo,  o  in  una  Confuta 
V  $  la 
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la  Difcréta  ragionevolmente  fi  oppon. 
ga  al  genio  irragionevole  della  Badef- 
fa,  e  dicale  francamente;  ciò  none 
lecito ,  non  lì  può  ;  non  licet  ;  V  amici- 
zia è  finita:  la  Difcréta  non  à  più  teda. 
Decollava  eam,  V  oppofi/ione  farà 
con  tutta  dolcezza,  e  quali  dirò  a  fuori 
di  cetra;  rullaci  meno  fi  adopererà  la 
lancia  ,  che  la  Superiore  tiene  nella 
*  fua  mano,  per  ferire  la  Confultrice  il*, 
nocente  con  mortai  traffittura.  Tene- 
hat  lance am ,  & mtjtt  eam.  La  BadeftV 
nelle  confulte  conceda  allefue  Difcre- 
te  libertà  di  dire;  ma  le  diferete  op- 
ponendoti non  offendano  col  modo  di 
favellare.  Le  Confulrrici  all'  orrec- 
cbio  della  Reggente  devoti  effere,  co- 
me ieftelle  al  capo  di  quella  donna_» 
veiiita  di  Sole ,  che  fà  inoltrata  a  San 
"*  Giovanni  nella  fua  Apocaline.  In  co- 
pte ejus  corona Jiellarum  duodecim.Non 
premevano  ledi  lei  tempia;  le  coro- 
navano, eranodi  onore,  nonerand* 
aggravio,  jlluftravano  quella  tefta  coU 
la  lorluce,nos la  opprimevano  col  lo- 
ro pefo  .  Anco  la  veneranda  Matrona 
Scambievolmente  corrifpondeva  ,  e 
con  effere  veftita  di  Sole  non  ofeurava, 
anzi  accrcfceva  la  loro  luce  ;  ne  Le  ri- 
moveva  dal  fuo  capo ,  ne  fe  le  mette- 
va folto  a' piedi ,  ne  calpeftavale  ,  ma 
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leonorava  quafi  gemme  del  Tuo  dia- 
dema. La  Badefia  non  ofcuri  lcfue_, 
Confultrici;  non  ledifprezzi;  non  le 
allontani  dalla  Tua  tetta  per  concul- 
carle co*  piedi .  Se  ella  mette  incon- 
fultalepiù  minute  minuzie,  poi  non 
propone  gli  affari  gravi ,  e  di  confc- 
guenza ,  (e  nelle  cole  di  rilievo  tutto 
vuol  far  di  fua  tettatila  calpefta  le  fue 
Confultrici ,  e  mette  le  fue  ftclle  fotto 
a*  fuoi  piedi,  non  intorno  al  fuo  capo  . 
Ma  anco  le  Confultrici  fe  parlano  con 
difprezzo,  fe  propongono  il  loro  pare- 
re con  pugnere,fono  fpine  al  capo  del- 
la Badeffa ,  non  fono  ftelle  :  fono  pefo, 
non  fon  corona .  Ma  rimettiamoci  a 
Gezabella . 

Cominciato  il  dìfeorfo  con  offe- 
fa  ,  propone  il  configlio  con  adula- 
zione ■  Vede  Acabbo  ìnclinatiflìmo 
nel  volere  a  tutto  corto  la  vigna  dì 
Nabotte  ,  ed  effe  tofto  feconda  il 
mal  umore ,  e  n'appruova  per  tal  ma- 
niera la  voglia  ,  che  fi  efibifee  ella 
ftefta  alla  efecuiione.  Ego  dabo  ubi 
v'meam  Habotb  Jezrahclit* .  Avreb- 
be dovuto  ufare  ogni  sforzo  per  diver- 
tire il  Monarca  da  quel  penderò  j 
avrebbe  dovuto  infìnuargli  il  conten- 
:   tarfi  del  molto  ,  che  pofiedeva  ,  e  I' 
l  aftencifidal  bramareun'  acquifto,che 
\      '  ■ 
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gli  fi  negava  ;  avrebbe  dovuto  efortar- 
lo  a  non  prendere  impegno  contro 
giuftizia,  per  accrefcere  i  tanti  fuoi  be- 
ni colla  mefchìnità  di  una  vigna;  ed 
effa  aggiunfe  fuoco  a  chi  ardeva, -o 
aggiunte  impulfo  a  chi  era  in  pericolo 
ài  precipitarli.  Se  la  Superioreincli- 
na  a  una  penitenza  non  giufta,  a  un., 
contratto  fvantaggiofo,  a  una  difpoli- 
zione  irragionevole,  e  prima  vuol  udi- 
re la  Tua  confulta ,  le  Difcrete  devono 
opporfi ,  e  non  devono  darle  ancor 
maggiore;  la  fpinta  -  Se  qualche  Con- 
fultnce  Li  adula,  la  fortifica ,  la  ap- 
prova inuna  deliberazione  impruden* 
te,chì  potrà  poi  ritenerla  ?  Celare  ,per 
guanto  foffe  veementemente  inclinato 
«panare il  Rubicone,  eportare  lefue 
armi  contro  Roma,  non  ardiva  di  met- 
terli a  un  parteggio  ,  ch'era  un  delit- 
to. Teneva  accampato ,  e  fermo  I'efer- 
citoalla  rivadelfìume,  e  mentrenon 
aveva  nemici,  volgendo  trafeftcJfoi 
■vantaggi ,  e  j  pericoli  de'  fuoi  difegnì  » 
flava  taciturno ,  e  combatteva  co'  fuoi 
penfieri .  Fra  tanto  un  pallore  col  fuo- 
no  delicato  di  fue  zampogne  trattene- 
va con  plaufo  le  oziofe  truppe  ,  quan- 
do ecco  ini  piovvi  famen  te  un  fuono  di 
fquilla  guerriera  intima  a  tutti  lamof- 
r>t:  Io  fteflò  Pallore  tolta  di  mano  a  un 
fot* 
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foldatò'una  tromba ,  c  con  elfo  pallate 
all' altra  fponda ,  di  colà  fuonavala-» 
Marcia,  ed  invitava  a  feguirlo  t'ar- 
mata .  Cefare allora ,  fi  vada ,  dilTo  ;  Svh»*. 
Matur,  iiiquit  :  e  fece  alzar  il  campo, 
edaquel  momento  cominciò  lagraiu.  *" 
guerra .  Quel  Pallore  non  era  un  Prin- 
cipe ,  non  era  un"  ufficiale ,  non  un  foIT 
dato  :  contuttociò  Cefare  ne  feguì  to- 
ftof  invito  ,  perchè  Io  chiamava  colà  , 
dove  troppo  inclinava  ii  fuo  genio  . 
Eatnr  yt/tquit^eutrir^Scla.  voftra  Reg- 
gente inclina  a  una  fabbrica,  a  una_* 
compera,  ad  una  mut-zìone,  aduna 
novità,  ttarà  forfè  alquanto  perplciìà  ; 
mafe  una  Difcrera  la  aduli, fe una  DÌ- 
fcreta  fuoni  la  Marcia ,  fe  una  Dìfcve- 
tafìa  dalla  fua  parte,  e  fpinga  col  con- 
iìglio,  dove  già  l'inclina  l'affetto, 
verrà  fubito  alla  intraprefa .  Tutte  poi 
mormoreranno  della  fua  imprudenza , 
del  fuo  trafporto ,  del  fuo  errore  ;  e  fi- 
nalmente a  l'angue  freddo  fi  av  vederi, 
che  voi  con  averla  fecondata ,  l' avete 
tradita.  Glicone  Medico  in  Roma,, 
fu  preceffato  ,  perchè  chiamato  a  me- 
dicare il  Confole  Panfa  ferito ,  veden- 
do, che  dopo  l'applicazione  delle  fue 
polveri  fi  era  ridotta  ad  eflere  difpera- 
bile  quella  cura ,  fi  fofpettò ,  che  avef- 
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Sv*u«.  Venenum  vulneri  indidifset .  Alle  volte 
in  vh*  qualche  Superiore  àia  Tua  botta  in  tc- 
eftu :  umor  w  fabbriche ,  di  pitture  ,  di 
dorature ,  o  pure  di  furori ,  o  pur  di  rif- 
parmj:  fe  voiConfultriceobblìgata-* 
ad  opporre  medicina  al  male,  collo 
voftre  parole  più  l*  accrefeete,  merita- 
te d'eflere  proceflata,  poiché  avete 
aggiunto  veleno  alla  piaga .  L' adula- 
re in  tuttièmale:  l'adulare  iGover- 
nantì  ne'  loro  errori  è  ancor  peggio  : 
ma  che  gli  aduli  chi  per  ufficio  gli  de' 
confisi iare, queir* è peflìmo.  Acabbo 
immolato  da  Gezabella  arrivò  al  pof- 
ièffb  della  vigna ,  ma  Gezabella  an- 
cor più  di  Acabbo  fùrea  della  ingiu- 
ilizia . 

Ego  difle  colei ,  Ego  dabo  tibi  vi* 
neam  Haboth,  Voi  dovete  avere  la_- 
vigna  di  Nabotte ,  ed  io  farò  ,  che  P 
abbiate.  Come  mai  dice  fubitoil  ilio 
parere,  e  così  su  due  piedi  pronuncia 
un'  ultimata  fentenza  !  A*  ella  afcolta- 
teledifefedi Nabotte?  Nò:  èinfor- 
roatadclledi  lui  ragioni?  Nò:  A'  pre- 
cedute tutte  le  confeguenze  funefte, 
che  feguiran  quello  impegno  ?  Nonà 
avuto  un  momento  di  tempo  per  pon- 
derarle. Dunque  non  abbia  tanta  fret- 
ta di  dir  fuo  parere  ;  dica ,  V  affare  a  lei 
venire  improvvifo,  e  aver  eoa  bifogno 
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di  qualche  giorno  per  confiderà  rio 
con  maturo  configlio.  Ella  fi  arrote- 
rebbe di  inoltrare  tanta  lentezza. Vuol 
far  la  pronta  ,  e  fubito  propofta  la  fa- 
cenda dichiara  la  fua opinione:  don- 
na focofa  promove  il  fuo  parere  per 
maniera,  che  fi  efeguifee,  coll'efito 
infelice,  che  frapoco  udirete.  Non,, 
crediate,  chel'avere  gran  mentefi  mo- 
ftri  col  parlar  fubito  ;  fi  moftra  col  par- 
lar bene ,  e  negli  affari  difficili ,  non  è 
facile  il  parlar  bene,  fe  manchinole 
informazioni,  e  nonfipenlì  a' ripie- 
ghi. Nell'anno  1 591.  nacque  in  Frano 
fort  un  fanciullo  colla  tetta  oltre  mo- 
da grande,  ma  feira' occhj,  e  fenza 
orecchi ,  e  fenza  fronte .  Fucr  nmus  ejl  JjTjj 
caput  babens  tn^ens ,  & prseter  modurn^. 
mitgnum ,  ocuhf ,  Hurtbur ,  &  fronte  ca-  ^*H^tr 
rem.  A  che  ferviva  quella  gran  tefta?  r«r.G«r- 
Una  gran  tefta ,  ma  ferra'  occhj ,  fenz'  '**''** 
orecchi ,  fenza  fronte,  è  una  urta  buo- 
na da  niente.  Voi  affettate  di  metter- 
vi in  credito  d'effere  una  donna  di 
gran  tefta:  per  tal  ragione  fubito  su 
due  piedi  in  ogni  affare  date  fentenza . 
Non  avete  occhj  per  veder  prima  lo 
ftato  delle  cofe ,  di  cui  fi  tratta ,  non., 
orecchi  per  afcoltare chi  potrebbe  in- 
formarvi ;  non  fronte  per  fermare  in 
effaun  penfierofoprail  negozio  ,  che 
?  "  vien 
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vienpropofto.  Che  tefta  è  la  voftra? 
Una  tefta  grande,  ma  ferra*  occhj,fenz' 
orecchi ,  fenza  fronte  :  ed  io  vi  torno  a 
ripetere,  che  una  gran  tefta  fenz' oc- 
chi ,  fenz'  orecchi  >  fenza  fronte  ,  è  una 
tefta,  che  non  vale  a  nulla  .  Prima  di 
dire,  informatevi.  Ricercata  del  vo- 
ftro  giudicìo  non  crediate  dì  parlar 
naie,  fe  dite ,  di  aver  bifogno  di  tem- 
po. Talora  fi  fanno  lunghe  cenfulte, 
non  buojie  deliberazioni ,  perchè  fi  ra- 
dunano le  Difcrete,  fenza  fapere  di 
qual  cofa  s'abbia  a  trattare;  dicono 
aU'improvvifo  il  primo  fentimento, 
che  vien  alla  bocca,  e  dopo  che  ognu- 
na a  parlato ,  fi  regìftra  qual  fia  la  con- 
cìufione  della  confulta .  Meglio  fa- 
rebbe il  tacere ,  che  V  autorizzare  una 
deliberazione  non  buona  con  una  fen- 
tenza  non  ben  penfata .  Per  parer  fog- 
gia vorrete  dir  cofe  molte  ,  ma  poco 
direte  al  propolì  to ,  nulla  al  bifogno* 
Tra  le  molte  difgrazie  di  Giobbe  io 
numero  ancora  la  confulta ,  che  fi  ten- 
ne con  lui.  Ei  fi  trovò  i  n  mezzo  a  quat- 
tro Confultori,  quali  tutti  parlarono 
lunghiflìmamente,  fenza  che  ne  pur 
uno  moftraflè  di  intendere  Io  ftato  del- 
ia quirtione .  L' argomento  della  con- 
fulta doveva  eflere,  quale  riparo  fi  po- 
teflc  recare  alle  calamità  di  quel  Prin- 
cipe, 
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cipe,  ccòfa  lì  potette  fare  per  Solle- 
varlo: infatti  fi  erano  raunati  ,»/  cou- 
folaretttur ,  per  confettarlo.  'Elìf»z.iW<,i,x'"r 
più  attempato,  e  più  grave  comincia 
rimproverando  d'impazienza  il  pa- 
zientifllmo  eroe;  fiegue  provando, 
ch'egli  è  flagellato  per  le  Tue  colpe; 
che  agli  innocenti  non  accadono  tali 
difgrazie-j  che  fe  Giobbe  non  fofiè_* 
colpevole,  non  farebbe  infelice:  Bal- 
dad  conferma  il  detto,  e  vi  aggiugne. 
di  fuo  il  più  efaggerarlo;  ne  Solar  trat- 
ta d'altraargomento.  ÉliuConfùltoE 
quarto  difapprova  ,  quanto  fi  è  detto 
dagli  altri ,  'e  parla  con  una  fuperbia  , 
còn  un  fatto,  con'u'n  livore,  che  muove 
lo  filomaco  a  chi  l'afcolta:  poi  elfo  non 
dice  nulla  più  diquello,  chean  detto 
gli  altri,  fe  non  che  impiega  molto  d' 
ora  in  lodar  fe  medefìmo .  Ma  la  con, 
fola7Ìone  di  Giobbe  dov'è?  I mezzi 
di  follevarlo  dalle  fue  difgrazie  quai 
fono?  Queft'èilpunto,.è  il  fuggetto 
della  confulta  :  ella  è  ftata  lunghini, 
ma:  ellaèfinita:  ma  di  quello  punto 
non  fi  è  parlato .  Povero  Giobbe  in_. 
mezzoa  tai  Confultori;  epovere  Ba- 
defleinmezzoatale  Difcrete.  E' ne- 
cenaria appunto  la  pazienza  di  Giob-, 
be ,  per  afcoltare  quattro  perfone,  che 
parlino  lungamente ,  e  neflùna parli  a 
pro- 
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propolito.  Alle  volte  fi  metterà  in_. 
confulta,come  fi  debba  rimediare  a  un 
difordine  ;  e  tutte  le  Difcrete  dicono , 
che  e  un  gran  difordine  :  la  confulta_* 
finifcecoldire,che  bilbgna  rimediare; 
cosi  è;  bìfogna  rimediare,  bifogna^ 
rimediare .  Se  le  Difcrete  non  fapeano 
dir  altro,  non  occorreva,  che»  (co- 
modafièro  ;  non  v'  era  bìfogno  di  loro. 
Si  propone ,  dove  fi  pofla  trovar  dana- 
ro per  fabbricare  un  dormitorio;  e  la 
gran  cofulta  finifee  col  dire:  veramente 
abbiamo  bìfogno  di  fabbrica  ;  cosìè; 
abbìam  bifognodi  fabbrica, abbìanu 
bìfogno  di  fabbrica.  Ma  la  Badcffaà 
bìfogno ,  che  voi  Madri  Difcrete  le 
proponiate  come  ,  e  dove  fi  pofèa  tro- 
var danaro  per  fabbricare:  queft'è  il 
punto,ma  di  quefto  non  fi  parla. Quan- 
do le  Sante  Donne  partirono  dalle  loi 
cafe  per  andar  al  fepolcro  del  Salvato- 
re penfaronoalla  lunghezza  del  cam- 
mino ;  è  perciò  partirono  dì  buon'ora; 
penfarono  ad  imbaifàmare  il  facro 
Corpo  ;  e  perciò  portarono  unguenti, 
e  aromi  :  ma  feìl  fepolcro  non  fi  apre, 
gli  unguenti,  e  gli  aromi  non  ferviran- 
no:  ora  per  aprire  il  fepolcro,  chi  muo- 
verà quella  pietra  ?  Penfarono  anco  a 
quefto  efsendo  già  avanzate  nella  ftra* 
da;  Quii revolvet nobts lagidem?  Ma 
fatta 
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fatta  qucfta  interrogazione,  la  con/ul- 
ta fu  finita,  perchè  nefsuna  fapeadare 
rifpofta .  Alle  volte  ne'  Capitoli,  e  nel- 
le Confulte  lì  dicono  cofe  grandi,  acu- 
te ,  ingegnofe ,  maravigtiofe  ;  fi  fpiega 
la  foftanza  degli  Enti ,  fi  dà  la  defini- 
zione degli  efscri ,  fi  divide  in  tre  pun- 
ti ben  vibrati  il  difcorfcK  fi  conviene  , 
che  bifogna  rimuovere  da  quel!'  uffi- 


quclla  Suora  feroce,  tener  bafsa quel- 
la Converfa  arrogante:  ma  cottila 
pietra  da  chi  fi  moverà  ?  Quis  revolvet 
mbislapidem?Qm  ftà  il  punto;  ma  qui 
è  finito  il  Capitolo.  Il  bifogno  di 
Acabboera  ilfentirfi  fijggerir  qualche 
mezzo  ,  col  quale  quietamente  efpu- 
gnarela  oftinaziondi  Nabotte.  Per. 
chè  un  Monarca  facefseviolenzaa  un 
povero,  e  gli  confifcafse  una  vigna, 


Gezabellapenfa  al  facile,  non  al  ra- 
gionevole: non  parla  a  propofito,  e 
pretende  di  concludere  il  gran  nego- 
zio.  BeodabQtibiwneamHubotb. 

Io  vi  darò  la  vigna:  grande  arro- 
ganza! Quando  fi  voglia  ufare  la  for- 
za controdi  un  fuddìto  ;  almeno  fi  fal- 
vi  la  giurifdizione  al  Monarca .  II  co- 
mandare una  confi fcazione,  il  condan- 
nare un'  uomo ,  il  dar  fentenza  di  inor- 


ine! l'impiego,  domaro 


non  v'era  bifoj 


te 
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te  tocca  al  Re ,  non  tocca  a  Gezabel* 
la.  Così  è;  mala  donna  altiera  efsa 
vuol  far  da  Monarca,  e  fpaccia  fran- 
camente la  parola  di  Acabbo ,  e  fegna 
col  di  lui  nome ,  e  col  di  lui  {ugello  i 
propj  voleri , e  vuol  efsa  far  da  padro- 
na fopra  il  padrone.  Ego  dabo  tìbt, 
Scrìpjìt  litteraf  ex  nomine  Achctb ,  & 
Jtgnavit  eas  annido  e  jus .  Difcretefo- 
relle,  adagio ,  e  pian  piano  collo  fpac- 
eiare  laparoladella  Badefsa  ;  adagio, 
c  pian  piano  col  comandare.  L'auto- 
rità di  una  Cohfultrice  in  Monaftero 
non  pafsa  più  oltre,  che  a  dar  coni- 
glio ,  efsa  non  arriva  a  poter  dare  co- 
mando. Alle  vòlte  condannerete  lo 
azioni  non  condamievoli  della  voftra 
Reggente  j  perchè  fono  òppofte  alla 
voltra  opinione.  Sorella,  fe  preten- 
dete, chela  Governante  fiegua  fem- 
pre,edabbraccÌilvoftro  parere.,  voi 
avete  troppogenio  di  governare  ;  col 
titolo  di  Conmitrice  vorreftevoi  efse- 
rela  Badefsa.  Agrippina  un  giorno  la- 
mentosi afpramente  con  Tiberio  ,  che 
non  il  facelse  alcuna  fìuma  del  di  lei 
parere;  ma  efsoprefala dolcemente 
per  mano, figlioletta, le  difse,  voi  fti- 
mate,  che  vHìa fatta  ingiuria,  le  non 
vili  lafcia  il  governò;  non  vorrefto 
«migliare,  ma  vorrefte  dominare.  Si 
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non  àomincrhy  inquit^filiola^  ìnjuriam-.  Svita; 
teaccepijftexi/iimas.  Manò,  Donna 
Agrippina  ,  la  Badefsa  non  vi  fà  torto,  *£'r' 
fe  reprime  il  voftro  impeto,  e  nonIa-« 
fcia  che  a  lei  fi  attacchi  il  voftro  fuo-< 
co .  Così  Acabbo  avefse  riprefso  l' im- 
peto di  Gezabella,  e  non  farebbe  fe- 
guita  la  grave  ingiuftizia,  E  non  è  già, 
ch'ei  dafseun  pieno,  e  formale  con- 
fenfo  ai  voleri  della  donna  imperiofa  ; 
ma  pur  egli  ancora  fù  reo ,  perchè  non 
la  tenne  a  freno. 

.  Impegnata  Gezabella  in  un  fatto 
fuperiore  a'fiioì  diritti,  per  mezzo  di 
lettere  moltiplicate  volle  arrivare  a* 
fuoi  finì.  Scripjit  itaque  litteras;  t> 
nonfcrifsegiàaduno,oa  due  ;  fcrifse 
a  quanti  poteano  dar  mano  aila  efe- 
cuzion  del  fuo  impegno,  &  mifit  ad 
majores^natUy  &optÌ»iates  :  finfezelo, 
einiìnuòun  religiofo  digiuno:  predi- 
cate jeju/iinm;  moitrò  di  non  avere 
paifione  contro  Nabotte ,  e  ordi- 
nò, che  nella  raunanza  del  popo- 
lo efsc  fufse  collocato  nei  primi  po- 
fti  dionore.  Sedere  facile  Habothìn- 
ter  pnmos popidi .  Ma  poi  tutto  quefì? 
apparàto  andava  a  finire  in  un  lapida- 
melo. Educile  fi/m,  &  lapidate  .Dio 
guardi  ogni  Monafteroda  una  donna, 
(e  molto  più  da  una  Confultrice,  che 
per 
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per  cagìon  del  fuo  impiego  è  più  faci- 
le ad  avere  da'Preiati  maggiori  i'orec-  7 
chio)  Dio  guardi  ogni  Monafteroda  " 
una  donna,  che  non  elfendo  governati-  ' 
te,  pure  vuol  governare;  Se  in  cafa  1 
non  è  udita,  fe  non  può  tirare  a' fuoi  r 
voleri  la  Badefta  ,  Ci  fa  forte  colla  Tua  ■ 
penna.Scrivenonuna,  non  due,  ma  1 
cento  lettete  al  fuo  Prelaro,  perftufa,  ' 
Che  alcuna  di  tante,  finalmente  potrà 
far  il  colpo  :  fìr'tpfit  itaque  litteras  :  ne 
fcrive  al  folo  Prelato,nia  ricorre  a  tut- 


po Afelio  della  fua  conhdenia ,  o  anno 
pretto  lui  qualche  poco  di  autorità. 
Et  mifit  ad  majores  tutu ,  &  optimates • 
Morirà  zelo,  chiede  maggior  allótana- 
mento  dal  le  grate ,  chiede  riformazio- 
ni  di  abufi  ;  chiede  reftrigni menti  alla 
libertà  de'  tanti  privati  pentolinUV*- 
dicatejejunium:  Se  fcrive  contro  la  Ba- 
deffa,o  contro  il  Confelfore ,  o  contro 
alcuna  Suora, dillìmula  la  pafòone  con 
qualche  lor  lode ,  e  propone ,  forfè  per 
torle  dall' ufficio,  il  farle  federe  in., 
maggior  porto .  Sedere  focheinterprt* 
mof  popult  :  Ma  non  fono  finite  le  lette- 
re, e  lì  mette  mano  alle  pietre;  Si  lapi- 
da queRa,  e  quella  con  accufe  non  efa- 
minatCje  forte  con  calunnie  aifai  pale- 


fi.  Lapidate  .-lapidate.  Gran  pazien- 
za 
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Sa  è  necetfaria  a'  Maggiori,e  agli  otti*, 
muti,  quando prefenrate  loro  taìle»- 
tere  trovano,  quanti  caratteri ,  tanti 
fallì .  Gran  prudenza  ,  gran  cautela  lo- 
ro è  necelfaria.  Se  fon  corrivi,  è  trop- 
po facile ,  che  ingannati  da  una  infor- 
maz'ione,quale  effi  credono  autoritati- 
va  ,  mandin  ordini,  facian  decreti,mu- 
tino  ufficj,e  intanto  fenza  avvederfene 
fcaglino  contro  una  innocente  quelle 
pietre,  che  fi  fonomefiè  nella  lor  ma- 
no dalla  cieca ,  e  indifereta  paflìone  di 
una  Dìfcreta.  Scripjtt  htteras -.lapidate. 

E  fù  veramente  lapidato  Nabotte,e 
la  vigna  fù  pofleduta  da  Acabbo,  e 
Geza bella  arrivò  al  finepretefo:  mal 
per  l'uno  ,  c  per  l'a  Itra  ;  in  pena  della 
ingiuftizia  l' uno  fù  colpito  con  morta- 
le faetta,  l' altra  fù  precipitata  da  una 
fineftra,e  ilfuocadaverofù  prima  cal- 
peftato  da  cavalli,  poi  divorato  da*  ca- 
ni .  Ah  mio  Dio  I  non  fia  mai  vero,  che 
una  Religiofa  deftinata  ad  ajutare  il 
governo  col  fuo  configlio,  diiturbiil 
governo ,  offenda  voi ,  e  porti  a  preci- 
pizio fe  fteffa,per  fecondare  la  fua  paf- 
lìone. Difcrete,eConfuItrici,  fpelfe 
volte  nelle  confulte,  e  ne'capìtoli  ave- 
te a  trattare  di  errori ,  difetti ,  e  feon- 
certi.  Spene  volte  non  fonoprefenti 
le  perfone ,  fulle  quali  voi  proferite  le 
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voftre  feritenze ,  e  mentre  di  loto  pro- 
nunciate con  liberti  ,  effe  non  poflòno 
"dire la lor  ragione.  Le  voftre  lettete 
non  pafsano  lotto  all'occhio  delle  per- 
itine accufate ,  onde  non  pofsono  fa- 
cilmente difenderfi  dalle  calunnie;  ma 
ricordatevi,  che  alle  voftre  confulte,  e 
alle  voftre  lettere, à  Tempre  prefento 
Iddio.  Loquimini.àihe Samuele  pro- 
vocando il  popolo  a  far  fuoi  lamenti, 
fé  avefse  qualche  titolo  di  giufte  accu- 
Ie:  Loquimini  de  me  coram  Domino:  par- 
late di  me,  ma  alla  prefenza  del  Signo- 
re: Difcrete  loqmmini  coram  Domino. 
Se  parlate  della  Badefsa  ,  fe  di  una 
Converfa,fe  di  altra  Suora,fe  del  Con- 
fefsore  ;  ricordatevi,  che  Dio  vi  afcol- 
ta  per  loro;  che  Dio  sà  diftinguere  lo 
zelo  dalla  paflìone;che  Dio  non  vi  paf- 
fa  il  parlare,  o  fcrivere  per  ignoranza, 
quando  prima  di  parlare,e  di  fcrivere, 
non  liete  efattiflima  nel  prendere  lo 
informazioni  :  ricordatevi ,  che  fe  a 
danno  di  qualche  perfona  voi  avete 
préfo qualche  abbaglio,  feoperto  da 
voi  l'errore,  Dio  v'  obbliga  a  difcUrvi, 
e  a  ritrattare  la  voftra  parola .  Con  tai 
rifleffiditeivoftri  fentimenti.  Loqui- 
mini  de  me  toramDomìnOt 


DI- 
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Maria  forella  di  Aronne,  che  Tuo- 
na ,"c  canta  un  moretto ,  e  dirig- 
ge  il  canto,  e  il  fuono  dell' altre 
donne.  Rifleflìoni  varie  per  la 
Organi Aa,Maeftre  di  Cappella , 
ed  altre  Cantanti  ne  Mon after j. 

Sumpjtt  ergo  Maria  propbetijfa ,  forar 
Aaron^  tympanumtn  ntariu  fua;  egref- 
J'teque-  funt  omnes  multerei  poft  tutn_, 
cum  lympauh  ,  &  choris  :  qutbm  prot- 
ei nel  ut  dìcens  &c.  Exod.  I  20. 

Rancefco  I.  Re  di  Francia 
^a®ratf  pensò ,  ed  efegui  uno  ftra- 
JjBjjlij  tagemma,  col  quale,  fe  gli 
jfcjgg5B&  riufciva,pretendevadi ab- 
battere fenz'armi,  e  fen- 
dagliela la  gran  potenza  Ottomana. 
Mandò  a  Solimano  Imperadore  de' 
Turchi  un  regalo  di  eccellenti  mufici, 
e  dì  peritiffìmi  fuonatori.  Sperò,  che 
introducendolì  in  quella  corte  la  mu- 
li ca  ,  farebbelì  ancora  introdotta  la  ef- 
feminatezza :  fperò,  che  invaghiti  que* 
barbari  degli  armoniofi  concerti  a  po- 
co a  pcco  avrebber  deporti  gli  fpiritì 
bellicoft  :  abbandonate,  che  poi  avef- 
X  2  fero, 
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fero* l'arti  guerriere,  farebbe  flato 
agevole  riportare  fogra  loro  vittorie. 
In  fatti  l'evento  cominciava  a  com- 
provare la  politica  del  penfiero,  e  fi 
vedeva  corrifpondere  alla  idea  deldi- 
fegno.  In  tutta  Coftantinopoli  già  d* 
altro  non  fi  parlava ,  che  di  fuoni ,  e  di 
canti  :  Concorreva  tutto  il  popolo  ra- 
pito dall'armonia,  e  infenfibilmente  fi 
andava  disfacendo  del  fuo  nativo  ge- 
nio di  guerra.  Ma  avvedutoli  di  ciò 
Solimano  fece  fpezzare,  ed  a  rdere  tut- 
ti gli  Rromenti  del  fuono ,  e  cacciò ,  e 
bandì  tutti  i  fuonatori,e  mufici  dal  fuo 
Impero.  Credè  di  far  grande  acquifto 
privandoli  dì  una  ricreazione,che  pre- 
videpotergli  coftare  molte  fconfìtte; 
e  giudicò  non  effere  da  tollerarli  la 
mufica,  fe  rendeva  i  fuoi  fudditì  trop- 
po mal  difpofìi  alla  battaglia.  Mox 
BtftrUn  cutn  Conftant  inopoli  fummo jtudio  fofif 
1  bl"r'  lum  ad  audicndum  incurrere  cernerete  in- 
fi  fumati  is  omnibus  confraflis  ^  &  igni 
abfumptir ,  mttjicos  Gallo  remtjìt .  Se  fa 
miifica  introdotta  ne'  Monarterj  porti 
feco  gli  fteffi  pericoli,  io  non  lo  sò.  Sò( 
che  da,  molti  Prelati  fi  tollera  corno 
Una  ricreazione  innocente;  da  altri  fi 
promuove  come  trattenimento,  che_» 
occupa  foavementei  pemìeri ,  elidì- 
ftoglie  dall'  ozio  ;  da  altri  fi  bandifee, 
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e  fi  eftermina  come  nemica  della  virtù, 
c  della  regolare  oflervanza.  Permo 
credo,  che  quefte  malfime,benchè  fem- 
brino  avere  contrarietà, pure  tutte  fia- 
no  ben  fondate  nella  ragione.  Lamu- 
tìcaconfiderata  in  fc  fteliàè  libera  da 
ogni  colpa,  onde  ragionevolmente  è 
permetta  :  Efercìtata  colla  dovuta  mo- 
derazione, e  colle  religiofe  cautele 
occupa  1  penfteri,  e  gli  allontana  da 
molti  pericoli ,  onde  ragionevolmen- 
te è  promolTa  :  ma  fé  abufata  non  è  più 
divertimento,  ma  occupazione;  fe  non 
allontana  l'ozio,  ma  invita  le  Reli- 
giofe alla  oziofità  ;  le  al  canto  ueguo- 
no  incanti ,  fe  le  corde  de'  mutìcali 
ìftromenti  pafsano  in  nodi  di  profani 
affetti ,  la  mulìca  è  troppo  rea ,  e  come 
tale  ragionevolmente  è  bandita.  Re- 
iti  il  Monartero  fenza  armonie,  fe  le 
armonie  lo  difpongonoallefconrìtre; 
non  riefea  al  Demonio  di  mantenere 
nel  Chioftro  con  un  diletto  un  tradi- 
mento. Manchi,  e  u"  eitermmì  d;;t 
Convento  la  mufica ,  acciocché  nel 
Convento  fi  confervi  una  rdigiofa  ar- 
monia .  Non  voglio  però ,  che  credia- 
te, efser  io  di  un  genio  cosi  fevero,  che 
pretenda  torvi  gì'  iliromenti  dalla  ma- 
no, e  dalla  voce  i  gorgiieggiamenti  : 
anzi  acciocché  le  voitre  musiche  non- 
X  3  s'ab- 
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s' abbiano  da  bandire ,  vi  proporrò  al- 
cune confiderazioni ,  che  vi  potranno 
ovare  :  Maria  profetefsa ,  la  Torcila 
Mose,  e  di  Aronne,  in  atto  di  bat- 
tere ,  accompagnare,  e  cantare  un  mo- 
tetto,  potrà  fcrvire  alle  Mae  tire  di 
Cappella ,  alle  Organifte ,  alle  Suona- 
trici ,  allo  Cantanti  di  grande  efem- 
pìo. 

Pafsato  dal  popolo  Ebreo  felice- 
mente a  piedi  aTciutti  ii  Marrofso,  e 
fommerfo  in  quell'acque  il  barbaro 
Faraone  con  tutto  il  fuo  efercito,  tutti 
gì'  Ifraeliti  uniti  a  Mose  cantarono  a 
Dio  un  di  voto  cantico  di  Tolennerin- 
graziamento.Dopo  quello  ancor  quel- 
le donne ,  che  aveano  perizia  di  Tuono, 
o  di  canto,  Ti  diftribuirono  in  molti 
cori  ;  e  mentre  tutte  ftavano  cogli  ar- 
chi, e  cogli  {tronfienti  alla  mano,  Ma- 
ria accompagnando  col  Tuo  timpano 
lefueparole,  etutto  inlìemedand©  il 
tuono ,  e  la  regola  a  tutta  la  can  Loria , 
cominciò  a  voce  fola  un  motetto,  che 
poi  lì  ripigliava  or  daH'una,or  dall'  al- 
tre, or  da  tutte  con  armoniofo  ripie- 
no; Così  ancor  le  donne  con  gentile 
cantata  ringraziarono  Iddio,  eTolen- 
nizzaron  la  fefta .  Sumpjtt  ergo  Marti 
Frofbetifitt ,  forar  Aaron  ,  tympinum  in 
manti  fm-j  egrejjkque  funi  onmes  multe- 
ret 
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ret  posi  eam  cam  tympanis ,  <$•  tbirij^ 
quibus  prxmebat'.  Cofa  fofic  il  Tim- 
pano di  allora,  è  incertiifimo .  Il  vede- 
re,  che  nella  divina  Scrittura  è  lo  ftro- 
mento  più  nominato,  dove  li  tratta  di 
mufica,  e  Angolarmente  dovefimen- 
tovailcantarea  pieno  coro,  mi  per- 
fuade,  cnefoftediunavoce,  e  Tuono 
equivalente  al  baffo  continuo,  ocon- 
trabaflò.  Il  motetto,  che  allora  can- 
toni vien  regimato  dal  facro  Tello  , 
ancor  perete  è  degno  di  pafsare  alle_> 
Religiofe  Cantanti  in  efempio.  Can. 
lemus  Domino ,  gloriosi  enìm  magnifica* 
tm  efl  :  iquum ,  &  afeenform  cjus  dejt- 
àt  in  mare. 

Diamo  col  canto, 

Dilette  Suore  , 

Gloria  «I  Signore: 
Da  Grande  oprò. 

Gloriofamente 

Con  il  delìriere 

Il  Cavaliere 
Nel  Mar  gettò . 
Or  qui  notate  bene:  In  quella  mu- 
fica tutte  fon  donne:  Le  Suonatri-     r  . 
ci,  donne;  donne  le  Cantanti.  Ommr 
mtilieret  poji  eam  cum  tympanìs ,  &  ebo- 
rir :  donna  la  Maeltra  di  Cappella,  che 
regge  il  canto,  quibittprxcinebat  (Ma- 
ria ).  Non  fi  legge,  che  tenefsero  con- 

X  4  fe- 
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ferenze  ne  lunghe,  ne  brevi  conuiL. 
Maeftrodi  canto, acciocchì  infegnal- 
feloro  l'arietta  ;  non  con  un  Mufico, 
acciocché  ìnfegnafse  loro  un'  infleffio- 
nepiù  delicata  di  voce  ;  non  coniin_# 
Poeta,  acciocché  componeffe  in  leg- 
giadri verfetti  belle  parole.  Oames 
multerei.  Tutte  donne.  Se  l'arte  del 
canto  nel  Monaftero  dev'  efsere  una 
converfazione  quotidiana  con  Maeftrì 
di  Cappella  ,  con  Suonatori ,  coil. 
quanti  Mutici  foreftieri  vengono  per 
cantare  nelle  Fefte,  o  ne' Teatri  della 
Ci ttà ,  fia  molto  meglio ,  che  il  Mona- 
ftero refti  affatto  fen/a  Cantanti .  Per- 
fuadetevi  bene  quefla  verità  :  L'arte 
dei  canto  non  forma  la  perfezione  del 
Chioftro  ;  ma  il  converfare  frequente 
con  quanti  virtuofi  anno  perizia  del 
canto  diftrugge  la  perfezione  dello 
Clauftrali.  Racconta  Plutarco,  che 
trovandofi  in  certo-convito  di  Atenìe- 
fi  Gelone  Spartano ,  finita  la  menfa  ,(i 
fé  girare  una  cetra ,  e  ognuno  de*  con- 
vitati, la  tafteggiò  con  maeftria;  ar- 
Pttvre.  rivata  a  Gelone,  quale  fapevafi  efsere 
»  lm*.  tptajmente  imperito  nell'arte  del  fuo- 
no ,  ognuno  afpettavajCOine  con  qual- 
che onore  iì  fottraefle  di  impegno  :  ed 
egli  lenza  punto  turbarli ,  Signori,  dif- 
fe,  voi  v'ingannate,  fe  credete,  ebe 
uno 
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uno  Spartano  riponga  la  (ila  gloria  nel 
fuono,  onci  canto.  Guidatemi  un  ge- 
ncrofoCorlìere,  datemi  alla  mano  la 
corda  di  un'arco  guerriero,  datemi 
fpade,  lance,  factte,  il  buon  ufo'  di 
quelle  forma  la  gloria  de' Lacedemo- 
ni ,  i  quali  lenza  invidia  lafciano  la-, 
gloria  della  Cetera  agli  Atenieli .  Mi. 
fero  quel  Monaftero ,  che  ripone  la  fila 
riputazione  in  avere  la  più  perita  ma- 
nod' Italia  nel  toccarl' Organo,  e  la 
voce  più  delicata  nel  cantar  un  mo- 
tetto.  Chi  intende  cofa  voglia  dire-. 
Comunità  Religiofa,  cercherà  da  al- 
tre  fontiaflài diveda  la  gloria.  Una- 
difciplina,  o  un  libr"  fpirituale  alla 
mano,  un  cibomal  condito  al  palato, 
una  mortificazione  all'orecchio,  un- 
divoto  falmeggiamento  nel  Coro  ,  una 
gran  folitudine  in  parlatolo,  una  gran 
carità  colle  inferme,  una  grande  ub- 
bidienza alle  Superiori,  un'  efatta  of- 
fcrva  n  za  delle  fu  e  leggi  ;  quelli  fon  gli 
efercizj,  quelle  l' arti,  delle  quali  fi  de- 
vono gloriare  i  Conventi.  Quando 
nel  voltro  Monaftero  fi  confervi  una-, 
fervida  pietà ,  non  avete  occafione  di 
invidiare  ari  altri  Monafterj  la  mufica  ; 
efelarnuftcaal  Monaftero  dev'effere 
un  perpetuo  commercio  di  fuonatori , 
emulici,  contatrici  alla  grata,  rirt- 
X  5  gra. 
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graziate  Dio  ben  di  cuore ,  che  a  voi 
manchi  una  virtù  così  perniciofa  alla 
Religione .  Le  loro  vifi te  non  faranno 
foli  Magifteri  nell'arte.  Co'loro  di- 
fcorlì  vi  faranno  una  pittura  viviflìma 
de' teatri  ;e  voi  colla  fantafia  così  pie- 
na difpecie  profane  farete  poi  ben  dif- 
pofta  a'Sacramenti ,  allemortirìcazio- 
ni,  alleoffervanzeRetigiofer  Vi  di- 
ranno il  plaufo  riportato  dalla  Bereni- 
ce ,  e  il  gran  regalo  fatto  alla  Cinthia  ; 
e  mentre  vi  fi  diranno  cotetìe  inezio 
all'  orecchio,  il  Demonio  vi  dirà  al 
cuore.  Se  tu  ancora  fotti  libera  a  farti 
fcntir  ne'  teatri ,  quanti  viva  applaudi- 
rebbero alla  tua  gloria  ;  quanti,  doni 
Terrebbero  alla  tua  mano?  Con  tai 
penfieri  fomentati  con  piacere,  e  rino- 
vati  con  frequenza  comincerà  a  rin- 
erefcerviil  Monaftero  ;  vi  pentireted' 
eiTcrcfpofadi  Gesù  Criflo,  e  mentre 
non  ufcirà  dilChioftro  il  volìro  piede, 
tifcirà  dal  Chioltro  cento ,  e  cento  vol- 
te apoftata  il  votìro  cuore .  Collo  llelìò 
converfare  sì  di  fovvénte  con  perfone 
a  voi  refe  amabili  per  quel!'  arte  me- 
delìroa,  che  voi  amate  ,  e  refe  ancora 
più  amabili  per  la  gloria  delle  velli, 
della  voce ,  del  volto ,  del  tratto  ,  ere- 
dcrc,  chenonfia  pernafeere  qualche 
torbido ,  epernicìofo  affetto  ì  i>e  l' ap. 

ptea- 
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prendere  una  infleffioncunpòpiù  de- 
;  lìcata  di  voce,  devecoftare  allavo.ftr' 
anima  un  fol  peccato,  che  armonia  po- 
trà fare  la  dolcezza  della  voftra  voce 
sì  ben  piegata  all' orecchio  di  un  Dìo 
si  mai  oftefo  ?  Una  pernia  maggiore , 
o  minore  nel  canto,  mai  non  farà  quel- 
la, che  guidivi  in  Paradifo:  ma  certi 
arfttti,  che  vi  fi  poflono  facilmente  in- 
finuare  nell'apprendereil  canto,  pof- 
lono avere  gran  forza  per  fpignervi 
nell'Inferno.  Aleflanrìro  il  Macedo- 
ne efìèndo  ancorgiovanetto,  ma  di 
fpiritoaiTai  vivace  imparava  atafteg- 
giareil  Liuto;  mentre ftava  fuonando 
•colla  aflìftenza  del  Maeftro  certo  mi- 
nuetto ,  P  avvisò  quelli,  non  dover  effe 
toccar  coli'  ugna  una  tal  corda,ma  una 
tal  altra  :  Ma  Aleffandro,  e  s' io,  dìffe, 
in  vece  di  quella  ,  che  voi  mi  dite ,  ri- 
tocco  querta,  che  importa?  Quìi  fi  AptpU* 
banc  pulfuremf  Rifpofe  il  Citaredo,  e  f'8* 
voi  tenetevi  ben  fina  nel  penfiero  la-* 
fua  rìfpofta .  Signore  in  ordine  ad  effe- 
re  un  gran  Suonatore  importa  molto  ; 
ma  in  ordine  ad  eflerc  un  gran  Re  non 
importa  nulla.  Si  tfthuc  quterit ,  ut  ar- 
tìfex  futurus  ,  ylurimum  tntereft;fi tan- 
quam  Rfx  futurus ,  nthH,  11  battere 
lina  corda  fella',  il  non  tagliare  coit* 
leggiadra  veloce  prontezza  cento  fej. 

X  6  f«c- 
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fcrome ,  il  non  fpiccare  colla  ricercata 
delicatezza  un  diefìs,  cbfa  importa? 
In  ordine  ad  elfcre  buona  cantante  ve- 
ramente importa^qu alche  cofa  ;  ma  in 
ordine  ad  eflère  un*  buona  Religiofa , 
in  ordine  all'acquifto  del  Paradiìo  non 
importa  affatto  nulla.  Ah  ricordate- 
vi ,  che  Dio  v'  à  chiamata  ad  ciTer  fua 
Spofa,  non  acciocché  fiate  una  gran 
Cantatrice,  ma  acciocché  nei  Tuo  Re- 
gno abbiate  ad  eflere  una  gran  Regi- 
na :  e  per  regnare  lafstt ,  una  finezza  di 
fuono,  o  di  canto, .non  vi  reca  alcun 
giovamento.  Ut  Rcx  futuruv ,  mièti. 
Io  non  vi  dico ,  che  non  apprendiate  il 
magiirero  dell'  armonia;  ben  vi  dico, 
che  fiate  ben  cauta  a  non  perderò 
X  armonia  dell'  anima  ,  che  troppo  im- 
porta, per  acquetare  l'armonia  della 
voce,  che  alla  voftra  eterna  falute  non 
giova:  vi  dico,  cheper  tutta  l'eter- 
nità vi  troverete  aitai  più  contenta  d' 
efiere  data  una  Religiofa  onelta,  oifer- 
vantc,  edificativa,  chedielferc  (tata 
la  più  iniìgne  Cantante  della  Città. 
Se  avete  in  Monaftero  Maefrre  ,  o  vir- 
tù ofe  di  fumeientc  perizia,  ammae- 
ndatevi feambievoimente ,  c  non  vi 
curate  di  cercare  maggior  perfezione 
dell' arte  fuori  del  Monaftero;  Maria 
canta  nel  deferto;  cantano  l'altre  don- 
ne, 
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ne,  ma  ne  a  titolo  di  magiitero,  oca  ti- 
tolo di  conferenza  alcun'  uomo  fi  mi- 
fchia  col  loro  canto  :  fon  donne,  e  tut- 
te donne .  Omnei  multerei . 

Cantano  ;  ma  è  breviffirno  il  lor  mo- 
retto. Cantemus  Domino;  gloriare  enim 
magnificata!  e  fi  :  equum  &  afeenforem 
ejui  de  jecii  in  mare .  Quella  è  tutta  la 
lor  cantata.  L'efercizio  del  canto  è 
un  religiofo  trattenimento,  ma  non 
dev'  eflere  una  totale  occupazione  nel 
Chioftro.  Quel  farfi  vanità  di  voler 
tutte  un  Clavicembalo  nella  fua  ftan- 
za  ;  ed  ivi  trattenere  fe  fteue ,  e  l' altre 
con  diffrazione  dalle  divozioni,  con 
difturbo  degli  ufficj,  con  difpiacere 
delle  Superiori,  è  uno  feordarfi  d' efse- 
re  Religiofa  per  troppo  ricordarfi  d' 
efsere«na  Cantante.  Demoftene bat- 
tè un  giorno  alla  porta  di  un  Ci  tariffa, 
chea  tutte  Tore  pafleggiava  colla  ma- 
no fulle  fue  corde .  Aprì  il  Tuonatole 
Ja  porta  i  ma  Demoftene  non  entrava  : 
Signore  poiché  vi  liete  degnato  di 
battere,  fatemi  ancor  l'onore  di  entrai 
in  mia  cafa .  Sì ,  dine  allora  Demofte- 
ne ,  entrerò ,  fe  voi  prima  legherete  al 
muro  la  voftra  Cetra ,  e  durante  la  mia 
vifitt  la  lafcerete  in  un'angolo  delia  VìatArc 
flanza .  Factum ,  inquitji priur  cytba-  Sjsyvj: ' 
rum  alltgttvcrff .  Tanto  farà  Dio  con  '**• 
voi; 
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voi ,  ci  và  battendo  con  ifpirazìoni ,  c 
con  rimordiraenti  alla  porta  del  voftro 
cuore  :  ma  non  farà  faci  le ,  che  vi  f  ac- 
ciai onor  del  fuoingreffo,  fe  non  de- 
ponete a  tempo ,  e  a  luogo  ogni  mufi- 
cale  ftromento.  Faciamjtprittrcytba- 
ram  aìttgaveris .  Mentre  corre  la  ma- 
no faltando  veloce  sù  btfcheri,  eta- 
fteggiamenti  ;  l'occhio  non  fi  fifia  quie- 
to sù  libri  fpìrituali:  mentre  fedeto 
meditandoc  note,  e  fughe,  epaufe, 
tutto  il  pefo  dell' ufficio  fi  carica  fulle 
compagne.  La  mufica  vi  toglie  la  ca- 
vita ,  il  voftro  canto  è  all'  altre  occa- 
sione ragionevole  di  lamento  ;  e  vole- 
te ,  che  in  tal  modo  Dio  fi  degni  di  en- 
trare nel  voftro  fpirito?  FaciamtJt 
frius  cytbaram  aJligavms <  Entrerà,  fe 
a  lui  non  toglierete  quel  tempo,  cho 
<ìate  alle  melodie  :  Entrerà  fe  contenta 
di  efercitarvi  nel  fuono,  e  nel  canto  in 
«meli'  ore ,  che  fon  convenienti ,  chiu- 
derete la  fpinecta ,  e  deporrete  V  arpi- 
cordo in  quell'ore,  che  fon  dovute  al 
Coro ,  all'  Orazione ,  alla  lezione  dì- 
vota  ,  e  a'  voftri  uffici  •  Dio  più  fi  dilet- 
•tade  religiofi  minifteri ,  che  delle  vo- 
ci araioniofc.  Ifmeniafù  già  uno  de' 
più  intigni  Cantori ,  che  celebrarle  la 
antichità.  Ognuno  correva  ad  udirlo 
«jtiafi  un  DrodigiOje-chU'  udiva,  rapi. 


Digitized  by  Google 


Organi/la ,  e Cotonati*  495 
to in eftalì armoniofa  fuor  di  feiteiib, 
a  un  certo  modo  fi  lufingava  d'eilcre 
in  Paradìfo.  Atea  gran  Generale  dì  ar- 
mata ,  efpugnata  la  di  lui  patria ,  l' eb- 
be prigionedi  guerra  ;  e  volle  coli'  ef- 
perimento  conofeere,  fe  veramente 
nel  canto  tale  fotte  la  di  lui  maeftria , 
quale  divulgavalì  dalla  fama:  Fattolo 
condurre  alla  fua  prefenza  gli  coman- 
dò, che  cantale.  Cantò  Ifmenia,eal 
fuocanto  usò  tantomaggior  l'artifi- 
cio, quanto  con  eHòfperavadifotto- 
inetterfi,-  e  guadagnare  il  cuore  di  un 
potente  nemico.  Atea  l'udì  attenta- 
mente per  qualche  tempo,  ma  final- 
mente mentre  tutti  gli  altri  erano  in., 
rapimento  dì  maraviglia,  viva  Dio, 
egli  dilfe,  mi  raccontavano  cofe  tante 
di  quello  mufico;  io  giuro,  che  fento 
alfai  più  volentieri  il  n itr ito  di  qua  1  fi- 
voglia  deftriero.  Ifrfejuravit  tJìbtju-  Ptuttrt 
cita dius  ejfe  audire  mnmtumecjut.  Così  '^ff*7 
un  Generale  di  efercito  fentivacon^ 
più  piacere  un  fuorto  di  guerra ,  dio 
un  armonia  d'oziofità.  À  Dìo  non  dis- 
piace già  il  canto ,  anzi  quando  venga 
ordinato  a  fua  gloria ,  ancor  lo  gradi- 
sce :  ma  aliai  più  fi  diletta  di  udke  fof- 
piri  di  contrizione ,  gemiti  di  peniten- 
za ,  colpi  di  difciplina,  orazioni  di  ac- 
ccftf  fa  vore3  cuf  non  fi  diletta  tic'  paC 
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faggi ,  de'  ftrilli ,  e  delle  gorghe  .  V  in- 
tenderete affai  male,  fe  confumando 
tutta  la  giornata  in  quel  fuono  ,  col 
quale  poco ,  o  nulla  fi  acquifta  ,  trafca- 
raftequel  fuono,  che  vi  guadagna  un 
Dio.  Abbiala  fua  parte  ragionevole 
delia  giornata  l' attenzione  alla  rau  fi- 
ca ;  ma  non  fi  perda  il  tempo.  Canta- 
no le  donne  nel  deferto,  ma  è  brieveia 
lor  cantata ,  perche  anno  altre  occu- 
pazioni d'  importanza ,  alle  quali  fi  de- 
ve rìferbar  la  lor  ora .  Cantemur  Do- 
mino: gloriosi  enim  mttgnificatur  tft; 
cquum  \  &  afeetìforem  ejus  Mjecit  itu 
mare. 

E?  brìeveilloro  canto,  edè  facro: 
nonv'àfcntimento,  non  parola,  che 
iìa  profana  :  V  aria  medefima  era  sì  de- 
corofa,  sì  grave,  quale  conveniva  ad 
ima  Profeteffa ,  che  fervìva  dì  Maeftra 
della  Cappella  .  Quibus  pr*cinebtf 
{Maria).  Mai  non  vi  dovete  feorda- 
re,  dover  correre  qualche  differenza- 
tra  una  profana  Cantatrice  da  teatro, 
cuna  Religiofa  Cantante  da  Mo  nafte- 
10.  Voì  vellica  d'abito  facro,  voi  Spo- 
fa  di  Gesù  Grillo ,  in  faccia  ad  una  im- 
magine di  Maria  Vergine,  in  faccia  di 
un  Crocifilfp  ricoperto  di  piaghe  ,  nel- 
la voftra  ftanza  canterete  a  orecchi 
virginali  qualunque  arietta,  che  abbia 
ripor- 
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riportato  applaufo  nella  lìbera  ofeeni- 
tà  de'  teatri  ?  Voi  a  titolo  di  veder  bel- 
le ariette,  raccoglierete  le  opere,  le 
tragedie ,  le  paftorali  più  proftitute?  E 
mentre  Afferete  l' occhio  in  sì  indegne 
carte,  non  temerete,  che  gli  Angeli 
non  vi  (traccin  di  doffo  le  facre  velli  ? 
Non  temerete,  che  Gesù  vi  ripudii 
dallefue  nozze?  Non  temerete,  che 
la  Vergine  vi  fulmini  colle  fue  occhia- 
te? Non  temerete,  che  il  Croci6ffo 
dalle  fue  piaghe  vi  getti  in  volto 
a  voftra  perdizione  Ì  fuoi  chiodi,  e  il 
fuo  fangue .  Tai  libri  in  mano  a  una 
Vergine?  tali  amori ,  tali  profanità 
agli  occhj,  e  alle  labbra  diunaReli- 
giofa  ?  S' io  mi  credeffi  ,  che  fofsero  tai 
libri  nella  voftra  ftanza ,  vorrei  grida- 
re con  quanto  avefìì  dì  voce;  fuoco, 
fuoco:  anime  fuoco,  che  fi  accende 
negli  occhj  ;  fuoco,  che  fi  accende  ne* 
penfieri  ;  fuoco  che  accendefi  negli  af- 
fetti: fuoco,  fuoco  fuoco,  che  ac- 
cende fiamme  non  pudiche ,  o  almeno 
fiamme  non  religiofe  nel  cuore ,  fuo- 
co ,  che  àccefo  una  volta  nell'anima , 
non  fi  eftinguerà  facilmente  con  un 
torrente  dì  lagrime  i  fuoco,  dalqu.tle 
al  voftro  fpirito  forfè  cominciano  eter- 
ni ardori.  Fuoco,  fuoco.  Venga  il 
fuoco  ad  eftinguere  cotefto  fuoco;  ven- 
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.ganti  fuoco  d'amor  divino  a  diflfìp'are 
gli  ardori  di  cotefto  fuoco  così  profò- 
tìo.  Fuoco, fuoco!  Vadano  coteftì  li- 
bri alle  fiamme ,  perchè  non  abbia  a 
paflTar  nelle  fiamme  là  infelice  voftr1 
anima . 

Lo  ftefso  tuono ,  la  ftefsafleflìbilità 
della  voce  deve  confervare  un  religio- 
fo decoro.  Non  avrete  dunque  alcun 
jfimorfo  di  Tuonare  nella  voftra  Chiefa 
un  minuetto ,  chefenfibilmente  ecciti 
tutti  gli  fpirìti  al  piede ,  e  gli  inviti  al- 
je  danze ,  co/ne  fe  fi  fofse  in  una  fala 
ria  balio?  Laraufica  nelle  Chiefe  è  or- 
dinata ad  ajuto della  divozione,  non 
adifturbo.  Sopra  vi  ò  fatta  menziona 
dilfmenìa.  Di  lui  racconta  Plutarco, 
che  cantando  a  voce  fola  in  un  Tem- 
pio ,  finché  durò  il  fuo  canto ,  mai  non 
fi  offerì  il  facrificio-  Stava  preparata 
la  vittima ,  flava  il  Sacerdote  prontoa 
iacrìficaria ,  (hi vano  i  miniftri  difpolli 
intorno  all'Altare;  ma  tutti  coll'oc? 
ehio  alzato,  e  Affo  nel  muficoi  rapiti 
dalla  artificiofa  fua  voccdimentì caro- 
noia  vittima,  e  il  miniftero  :  fino  che 
cantò  Ifmenia  non  fifacrificò.  A  luì 
fuccedette  altro  cantor  menoefperto, 
riatw  e  a^ora  fcannofli  la  vittima  ,  eil  facri- 
s'yTpif.  ficiofù offerto.  Ttmc  denique  hot  ca- 
nenie  Ittatum  eli.  Che  un  Sacerdote 
ali1 
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all'Altare  perda  il  filo  delle  orazioni 
fegrete,  perchè  violentemente  rapirò 
dalle  voftre  artificiofe  armonie  ;  che 
abbia  della  pena  a  raccoglierli  per 
confecrare  la  tremenda  obblazìone, 
perchè  tolto  a  fé  fl-efso  dalla  veemen- 
za troppo  infirmante  di  una  voftra_. 
cantata  ;  che  il  popolo  trafcuri  l'at- 
tenzione alla  Mefsa,  per  efsere  tutto 
attento  a  un  Liuto,  a  una  Viola,  per 
voi  dev'  efsere  oggetto  di  dolore ,  non 
argomento  di  vaniflìma  compiacenza . 
Non  manchi  a  una  facra  melodia  una 
facra  ferietà ,  e  allora  non  avrete  il  ri- 
naorfo  di  difturbare  la  divozione. 

Dirizzate  le  voftre  idee,  e  prende- 
tevi ,  come  maflìma  inviolabile ,  che  il 
voitro cantare  fiauncantaral  Signo* 
re.  Cantetnuf  Domino,  dìfse  Maria  : 
Cantiamo  a  Dio  ,  cioè  a  fuoonor,  a 
Tua  gloria ,  e  Cantemur ,  io  dirò  a  voi , 
cantemur  Domino»  Non  dirò  mai  :  noli 
cantate.  La  muficapuò  recaremolte 
utilità  alla  vita  religiofa.  Col  cantò 
potete  trattenere  le  compagne,  ed  im- 
pedire molti  difcorfi  inutili,  e  molte 
mormorazioni  :  col  canto  potete  di- 
vertire da  oggetti  pericolofì  il  pende- 
rò, ed  impedire  moltiflìme  tentazio- 
ni. Un  mulìco  cantando  opportuna- 
mente raddolcì  lo  fdegno  concepito 
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dal  Profeta Elifeo  ;  e  un  fuonatore  Al- 
levava Saulle ,  quando  era  agitato  dal 
fuomal umore*  Sevoicantateinore, 
e  in  chxoftanze  opportune,  potete 
«liflipare  malinconie,  e  paflìoni,  e  fan- 
taiìe  molto  importune.  Cantate,  sì, 
cantate;  ma  appunto  abbiate  quefta 
intenzione  di  esercitare  la  carità  ,  e  la 
ubbidienza;  e  di  glorificare  Iddio  col- 
la malica .  Cantanti! Domino . 

Cantate  a  Dìo,  non  agli  uomini, 
non  alla  vanità:  Cantate,  perchè  lo- 
dili Dio,  non  per  eifere  voi  lodati-.. 
Mai  non  vi  porti  al  canto  [' ambizio- 
ne di  far  vana  pompa  di  bella  voce. 
Ottavio  Augufto  fece  una  volta  com- 
parire in  teatro  un  fanciullo,  che  non 
era  lungo  due  palmi,  non  pefavachc 
diciafette  libre,  ed  aveva  una  voce./ 
immenfa.  In  tbeatro  ttdoleficntulutiL. 
Lucium  honefìè  natutn  exbibuit ,  ta>i- 
;  tum  ut  o/iettderet,  quod  erat  bipedaìi 
minor  ,  hbr.xrum  Ceptemiecim  ,  ne  vocìi 
immenfa.  Il  Demonio  volentieri  fa 
pompa  di  tali  cantanti.  Religiofe  di 
fpirito  pigmeo;  donne  leggere  di  men- 
te, tutto  l'eflere  delle  quali  fta  nella 
voce.  Erode  avea  una  voce  sì  delica- 
ta ,  e  un  perorar  si  grazìofo ,  che  ,  co- 
me abbiamo  negli  Atti  degli  Apposto- 
li, li  popolo  udendolo  arrivò  un  gior- 
no 
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no  a  gridare:  non  è  un'  uomo,  cuiu.  Aglrt 
Dio,cheparIa .  Deivocer,  &nonho-  iun- 
mini? .  Sì  compiaceva  il  fuperbo  delle 
vaniflìme  acclamazioni  ;  e  perchè  non 
glorificò  Dio,  ma  unicamente  ambì 
di  glorificare  fe  fteffò,  un'Angelo  Io 
per cofie  j  e  ancor  vivente  fù  divorato 
da  vermi .  Confejlim  autem  fercujjìt 
eum  Angelus  Domini  y  eò  quoti  non  de- 
dijiet  honorem  Deo,  &  conjùmptuf 
vermibur,  expiravtt .  Voi  avete  graa 
paffione  di  farvi  udire  ne' gran  con- 
certi ,  per  effere  acclamata  cogli  ap- 
plaufi.  Vi  compiacete,  chefi dica,  la 
voftra  efler  voce ,  efTere  graziadi  An- 
gelo, non  di  donna,  Deivocer^  &tion 
bominit  ;  ne  date  onore  a  Dio,  ne  d  al- 
tro vi  curate  j  che  d' effere  più  lodata; 
avete  troppa  ragion  di  temere,  che 
Dio  vi  galHghi ,  eo  quod  non  dedijjèt  ho- 
norem Deo* 

Cttntemus  Domino .  Non  cercate  d! 
piacere  ad  altri ,  fuorché  al  Signore  ;  e 
fate  sì ,  che  i  1  Demonio  non  abbia  elfo 
a  trionfare  nel  voftro  canto.  Strato- 
nìco,  gran  Capitano,  innalzò  al  fuo 
nome  trofeo,  che  arrivò  totalmente 
nuovo  alla  Grecia.  In  vece  di  fpade, 
d'  elmi ,  di  feudi,  di  usberghi ,  come  fi 
coftumava  dagli  altri ,  efso  lo  formò 
tutto  di  muficali  rtromenti:  e  fottovi 
fece 
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502  "DifiorfoXH. 
trafmJ.  fccc  (colpite .  Adverfus  male  atti  etitn 
é.  Ae<>~  cytbara  :  trofeo  riportato  contro  i  ma- 
fu'*  lì  fiionatori,  e  mali  mufìci:  aggìu- 
gncndo ,  che  i  foldati  da  lui  vinti ,  era- 
no Itati  mufici ,  e  fiionatori,  cioè  gente 
dedita  alla  unifica,  e  al  Tuono:  notans 
tales  ubtque  quam  plurtmos  effe ,  quos 
ìpfeviciffet.iì  Demonio  ne'  Monafle- 
rj  può  facilmente  innalzare  trofei  del- 
le Suotfatrici ,  delle  Cantanti ,  fe  que- 
lle non  fìano  ben  attente  di  (tar  unite 
al  Signore.  Conferma  Domino  .  Can- 
tate per  maniera,  che  vi  applaudila 
Iddio,  v' applaudivano  gii  Angeli, 
v' applaudiscano  i  Santi;  non  v'.ip- 
saiiard.  plaudifca  il  Demonio .  Scrive  il  Bal- 
pr*t.  c.  ]ar()in0)  che  mentre  da  nnKeligiofo 
cantavafì  con  molta  vanità  un  leggia- 
dro motetto,  comparve  nella  Ciiiefa 
un  Demonio,  il  quale  alzando  la  fua 
voce,  bravo,  diceva,  bravo  Fratf; 
canta  Frate;  il  Religiofo  udiva  l'ap- 
..  plaufo,  ma  non  vedeva  il  mal  plauden- 
te, epiùvano,  e  più  altiero  ripeteva 
il  fuo  ritornello;  e  il  Demonio  anch' d 
ripeteva;  bravo,  bravo  Frate,  canta 
Frate;  finché  empita  la  Chiefa  di  in- 
tollerabil  fettore  difparve.  Voi  fe  can- 
terete con  vanità ,  e  con  fuperbia,  non 
vedrete  il  Demonio,  ma  egli  ftarà  in- 
vilibile  ad  applaudire.  Beava ,  vi  an- 


derà 


Organijìa ,  e  Cantanti,  503 
derà  ripetendoal  cuore ,  brava  Suora  ; 
canta  Suora:  così  cantari  gli  Angeli, 
così  cantari  in  Cielo:  animo,  brava-. 
Suora,  canta  Suora.  Sarà  pofiibile, 
che  vi  pofliate  mai  compiacere  di  tal 
applaudente  ?  Cautemus,  camemus  Do~ 
mino*  Sìa  di  Dio  il  noftropenfiero,di 
Dìo  il  nofìro  cuore  ;  eiìa  dì  Dio  il  ih*. 
iiro  Tuono,  c  il  noftro  canto .  Così  ria  l 

QUefie  firn  le  varie  ojfirvaz,ìonì , 
che  conforme  ali*  varietà'  degli 
*0cJi  ò  giudicato  dt  proporre 
alle  Religione  ;  fi  bette,  e  coti  utilità  Jìa 
gloria  al  Signore  ;  fi  men  bene ,  e  «o«_, 
utilmente ,  io  mi  fattemett-9  volentieri  al 
giudi'eio  de'  vojlri  più  e -fpertt ,  e pruden- 
ti Direttori  ;  e  molto  più  al  giudi ciò  dì 
Santa  Cbiefa,  alla  quale  fottonietta 


quanto  firivejì  dalla  mia  penna . 


IL  FINE. 
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I>egl?Argomenti,cbe  fi  contengono 
ne'  JOifcorfi  di  quello  fecondo 
■£.ibro  della  terza  Parte. 

tj    DISCORSO  PRIMO. 

MjAde)}*.''.  -  P«f.j 

DISCORSO  II. 
Vicaria . 

DISCORSO  III. 
froccwatrice. 

DISCORSO  IV. 
Ma  jtra  delle  Hovtz>te . 

DISCORSO  V. 
Mite/ire  delle  Educanxb . 

DISCORSO  VI. 
fiaejirc  delle  Educande. 
"■}      DISCO.RS0  VII. 
Strettane. 

DISCORSO  Vili. 
.Tortimi'       v  votare . 

DISCORSO  IX. 
Afcóltatrice .     -       .-  \    ■' --' 
DISCORSO  X. 
fL\hiferntiera  • 

DISCORSO  ,XI. 

■y'Confallrlci  ,  0  Oi perite  e  , 

..ISCORSO  XII. 

anifta >e Cantanti '■  :  , 
U.f  INE. 
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